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BREVE PREFAZIONE

	 

	Rivolgendomi a tutti coloro che vorranno leggere questo libro, mi sento in dovere di premettere che non sono uno scrittore né, tantomeno, uno storico ma soltanto un semplice pensionato autodidatta, occasionale autore di un occasionale romanzo in tutto e per tutto “artigianale”, al quale avrei intenzione di aggiungerne, in seguito, altri due altrettanto occasionali ed “artigianali”, per andare a chiudere completamente quel ciclo narrativo che durante gli anni è andato formandosi nella mia mente poco a poco, passo dopo passo, percorrendo i sentieri dei Lunæ Montes, le Alpi Apuane.

	Mi preme altresì precisare che mi hanno spinto a scrivere tale trittico, la passione ed il rispetto che nutro verso queste montagne, e la convinzione che anche la loro gente, la loro storia e le loro leggende meritino di essere in qualche modo “romanzate”, seppure, nel mio caso, con tutti i limiti che inevitabilmente diversificano uno scrittore improvvisato da chi invece scrittore lo è effettivamente. 

	In questo primo libro, una sorta di avventura a sfondo storico, ho inteso mescolare personaggi fantasiosi a personaggi realmente esistiti, le cui vicende, che coinvolgono una banditesca Garfagnana, la potente Repubblica Marinara di Pisa e la irrequieta e contesa Sardegna dei Giudicati, sono anch'esse frutto di fantasia, al contrario dei luoghi citati che sono, in massima parte reali, così come reale è stata, naturalmente, l'eclisse del 3 Giugno 1239.

	In tale contesto sono state inserite alcune leggende locali, a ciascuna delle quali si è scelto di dare una versione del tutto personale e un po’ diversa da quelle normalmente conosciute in loco, pur, s’intende, mantenendosi esse sempre fantasiose e prive di riscontri oggettivi.

	 

	La speranza è comunque quella di riuscire a dare un, seppur modestissimo, contributo per far conoscere ed apprezzare i Lunæ Montes non soltanto per il bellissimo marmo che ne costituisce anima e corpo e la cui escavazione ne sta, purtroppo, causando lo scempio, ma anche e soprattutto per la loro storia, le loro bellezze naturali, il loro fascino spesso selvaggio, le loro viste incantevoli e per tutti quegli ulteriori motivi secondo i quali essi dovrebbero, invece, essere tutelati e valorizzati.

	 

	Giuseppe Volpi
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	“L’amicizia, al pari dell’amore, è la cosa che costa alla morte più tempo e fatica. Per poter porle fine, ad essa non è sufficiente prendersi una sola vita, ma è costretta a portarsene dietro almeno due”
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1 - Il fattaccio

	 

	 

	 

	«O Guido, ma tu lo sai che ha fatto Giustino?»

	Il sole era sorto da poco nella valle dell’Auser e il tono della voce della donna era disperatamente eccitato. L’anziano uomo a cui ella aveva diretto la domanda e che stava riparando la staccionata dell’ovile, pur essendosene accorto, non parve preoccuparsene più di tanto.

	«No, non lo so cos’abbia fatto quel benedetto ragazzo ma dal tono con il quale mi hai rivolto la domanda, già so che di certo non ha fatto nulla di buono. Ha di nuovo picchiato il presbitero?» le rispose quasi distrattamente, tirando ad indovinare e senza abbandonare con lo sguardo il lavoro che stava facendo.

	«No, Guido, questa volta ha fatto di peggio, di molto peggio.»

	L’anziano, pur senza distogliere gli occhi dal proprio lavoro si decise a dedicare parte della propria attenzione a quanto gli stava dicendo la nuora. Giustino era l’unico figlio di Giusto, il mugnaio, il suo miglior amico e sebbene sapesse che il ragazzo fosse un po’ scapestrato e talvolta anche un po’ violento, lui gli era da sempre molto affezionato.

	«Che vuol dire di molto peggio? Spiegati Sara!»

	Soltanto allora, rivolgendole finalmente anche lo sguardo, l’uomo si accorse che la nuora aveva gli occhi arrossati e gonfi di lacrime.

	«Ha accoltellato Gerardo, Guido, hai capito? Gerardo, il nipote di Paolo, il comandante delle guardie del castello!» quasi gli urlò contro Sara, scoppiando a piangere.

	«O santa Madonna!» riuscì soltanto a proferire l’uomo.

	«È successo ieri sera, quando noi già ci si apprestava ad andare a dormire. Ha atteso sulla strada che Gerardo uscisse dalla chiesa con Martina e l’ha aggredito.»

	“Già!” pensò l’anziano. “Martina, la figlia di Bartolomeo, il mercante. Quando era arrivata al Poggio con la famiglia, anni addietro, essa aveva fin da subito legato con Giustino e lui, col tempo, se ne era perdutamente innamorato. Ma per lei, lui era rimasto soltanto un amico, il suo amico preferito ma niente di più. Poi, circa un anno fa, al castello era arrivato Gerardo, lei l’aveva conosciuto e per entrambi fu amore a prima vista.”

	Gerardo era il minore dei due nipoti di Paolo, il comandante della guarnigione del castello che i signori di Careggine e di Bacciano avevano fatto costruire su quel colle che domina la confluenza dell’Edron nell’Auser e dal quale si potevano ben controllare le due più importanti vie commerciali della Garfagnana, il fiume Auser, appunto, che consentiva di trasportare merci e legname dall’entroterra fino in prossimità del porto di Motrone, e la Clodia Segunda, antico collegamento viario tra le sedi vescovili di Lucca e di Luni-Sarzana, che permetteva altresì, per mezzo della diramazione che conduceva a valicare il passo di Tea, gli scambi di ogni tipo di prodotti tra la grande pianura oltre appenninica e la zona costiera toscana.

	Era noto a tutti che Giustino quell’amore tra Martina e Gerardo non l’aveva mai digerito, e che più volte aveva cercato di attaccar briga con il nipote del comandante della guarnigione, il quale, da parte sua, aveva sempre ignorato le provocazioni del figlio del mugnaio, provando a calmarlo, a farlo ragionare e perfino a farselo amico, ma sempre senza successo alcuno. Anzi, pareva che ogni suo tentativo in quel senso non servisse ad altro che ad accrescere l’odio che Giustino nutriva nei suoi confronti.

	E a far ragionare Giustino, prima che il suo odio potesse sfociare in violenza, ci aveva provato anche il presbitero Bonanno, rettore della chiesa di Santa Maria di Rogiana, con l’unico risultato di riuscire a farsi pestare come un aglio nel mortaio, cosa per la quale il ragazzo finì dritto dritto nella prigione del castello, dalla quale uscì dopo soltanto qualche settimana per l’intercessione dello stesso Bonanno presso i signori di Careggine.

	Purtroppo però neanche la galera era riuscita a mutare i sentimenti e i comportamenti del giovane. 

	Nella sua mente e nel suo animo nulla era cambiato e il suo odio per Gerardo era continuato a crescere giorno dopo giorno, fino ad esplodere in tutta la sua violenza proprio quella sera, quando i due innamorati, insieme al padre di lei, erano andati dal presbitero per concordare con lui la data delle loro nozze.

	«Gerardo e Martina come stanno?» domandò Guido a Sara, tornando al presente.

	«Gerardo lo stanno curando su al castello ma si dice che per lui ci sia ben poco da fare. Martina, dopo aver urlato e pianto disperatamente per tutta la notte, ha esaurito ogni sua lacrima e si è chiusa in un mutismo assoluto che preoccupa tutti. Pare che non senta più niente e nessuno, che abbia costantemente lo sguardo sbarrato, fisso in un unico e inesistente punto e che non riesca più neanche a sbattere le palpebre.»

	«Giustino è già in carcere?»

	«Giustino è uccel di bosco, Guido. Una volta compiuto il misfatto, è balzato sul cavallo di Gerardo ed è fuggito, scomparso, divorato dall’oscurità. Le guardie adesso lo stanno cercando, ne sono arrivate molte anche da Careggine. Si dice che abbia le ore contate.»

	«Non lo prenderanno mai!» Guido scosse la testa. «Ha battuto palmo a palmo i boschi di queste montagne fin da bambino, andando a caccia con la sua fionda, li conosce come nessun altro e sa come viverci e come sopravviverci. Non serve a niente un esercito di guardie, soltanto uno come lui può riuscire a scovarlo.»

	Poi il suo pensiero, inevitabilmente, corse a Giusto, il suo amico di una vita. Chissà come doveva sentirsi quel poveruomo in un momento tanto tragico! Il suo unico figlio, per il quale aveva sempre sognato soltanto una tranquilla, semplice ed onesta vita da mugnaio come la sua, quello stesso piccolo, fragile essere che l’amata Maria era riuscita a dargli dopo due tentativi andati male, rinunciando alla propria vita per la sua, quasi si fosse convinta che quella restasse l’unica maniera per donare al proprio uomo ciò che lui aveva sempre ardentemente desiderato, era diventato adesso un probabile omicida, imboscato e ricercato. Giusto, quel figlio tanto agognato aveva dovuto crescerselo da solo, e rispettò l’ultima volontà di quella santa donna di sua moglie che, prima di morire, gli aveva chiesto di chiamarlo col suo stesso nome, perché voleva che diventasse buono ed onesto proprio come l’uomo che glielo aveva fatto avere. E così lui lo fece battezzare Giustino, per evitare eventuali confusioni alla gente.

	«Devo andare da Giusto, al mulino» disse alla nuora. «I bambini dove sono?»

	«Titta sta raccogliendo le uova nel pollaio e Alberto si è levato di buon’ora per andare a pescare, giù al torrente.»

	«Ancora non sanno, vero?» le chiese con una punta di apprensione il suocero, ben sapendo quanto Titta fosse legata a Martina, per lei come una sorella maggiore, e quante volte Giustino avesse portato a caccia con sé Alberto, insegnandogli tra le altre cose, l’uso della fionda, nel quale il figlio del mugnaio era da tutti ritenuto un vero e proprio maestro.

	«No, non ho ancora avuto modo di dir loro qualcosa in merito e, sinceramente, non so neppure come farlo» rispose con tono angosciato Sara.

	«Tu occupati di Titta e vedi di trovare la maniera giusta al più presto, ad Alberto provvedo io. Passo a prenderlo al torrente e lo porto con me al mulino. Non devono venire a sapere quant’è accaduto da bocche altrui» e così dicendo, Guido impugnò il bastone che era solito portarsi dietro quando andava per monti o conduceva il gregge al pascolo e, senz’altro proferire, si diresse con passo deciso verso il torrente.

	 

	Al Poggio non c’era mai stato un villaggio vero e proprio ma, fino a qualche anno prima, soltanto una casatorre ampliata e adibita a presidio militare di Careggine e di Bacciano, a non molta distanza dalla quale era stata fatta edificare la casa di Paolo, colui che, già allora, comandava quel presidio. Negli immediati dintorni erano presenti una piccola chiesa e alcune rade capanne, sparse qua e là, i cui abitanti si occupavano di pastorizia e di agricoltura.

	Soltanto negli ultimi anni, ovvero da quando stavano volgendo al termine i lavori per la costruzione della fortificazione che quelle due nobili consorterie avevano deciso di erigere sul colle e che sarebbe andata a rimpiazzare la ben più modesta casatorre esistente, gran parte della manovalanza utilizzata per tale scopo aveva iniziato a pensare di stabilirsi in quel luogo, per cui capanne ben più affidabili e robuste avevano cominciato a sostituire quelle iniziali, provvisorie e fatiscenti, ed era sorta persino qualche rara abitazione in legno e pietra.

	Tale manovalanza, costituita quasi interamente da gente reclutata dai signori di Careggine e da quelli di Bacciano nei monti circostanti, contava, mettendo su casa presso il castello, di trarre vantaggio dal controllo che esso avrebbe esercitato sul traffico commerciale che in quel territorio sarebbe forzatamente dovuto transitare e dal successivo movimento delle merci che, dal locale deposito di stoccaggio, avrebbero dovuto essere smistate nei dintorni. E, tutto questo, potendo godere della protezione del presidio militare che ivi risiedeva.

	Perseguendo tale scopo ci fu chi, dotato di una fantasia e di uno spirito di iniziativa superiori a quelli degli altri, pensò bene di darsi a mestieri che fino ad allora aveva soltanto visto fare, e così, come dal nulla, nacquero in quel luogo alcune figure assolutamente necessarie ad una vita in comune, come il primo fornaio ad impastare farina per farci l’indispensabile pane, il primo arrotino a lavorare di mola per affilare le sempre utili lame, le prime donne, generalmente mogli e figlie di pastori, a cardare la lana per realizzare indumenti e caldi giacigli, ed altre donne ancora, nella maggioranza dei casi senza famiglia alcuna, che quei caldi giacigli invece li acquistavano per distendercisi sopra in remunerativa compagnia.

	E, aggiungendosi a quella gente che iniziava nuove, per loro, ma di per sé antiche professioni, arrivarono anche capaci mestieranti che all’edificazione del castello non avevano partecipato ma che avevano intravisto, in quell’inizio di collettività, meno concorrenza e maggiori opportunità di lavoro e di guadagni di quelle a cui erano usi, come un valente falegname ed un altrettanto valente fabbro che, naturalmente, vennero immediatamente impiegati all’interno del castello, a disposizione, all’occorrenza, del comandante Paolo.

	 

	Il mulino di Giusto si trovava più defilato a libeccio, sulla riva destra del torrente, distante poco più di un miglio da dove abitava Guido con la sua famiglia. Esso esisteva chissà da quanti anni e funzionò fino a quando uno di quei terremoti che di tanto in tanto colpiscono la Garfagnana, ne ridusse in macerie una buona parte e ne rese pericolante quella rimasta in piedi. Abbandonato, esso restò in quelle condizioni fino al giorno in cui Giusto, allora poco più che un ragazzino, si mise in testa di ricostruirlo e di rimetterlo in funzione.

	Naturalmente, come tutto ciò che esisteva su quel territorio, animali, cose e persone, anche quei ruderi appartenevano ai signori di Careggine, i quali, tuttavia, si erano sempre dimostrati bendisposti di fronte alle iniziative produttive dei loro vassalli, soprattutto se esse promettevano di apportare nuovi ed ulteriori benefici anche a loro stessi, e così accettarono di buon grado la richiesta di ristrutturazione avanzata da Giusto tramite il locale presbitero di allora, gli imposero un’accettabile tassazione e gli consentirono di procurarsi e di usare tutti i materiali necessari, assicurandogli, a lavori terminati, la gestione del mulino e la sua abitabilità.

	Tali condizioni e tali concessioni sarebbero rimaste valide anche per tutti i discendenti del futuro mugnaio, se essi lo avessero voluto.

	E Guido, naturalmente, fu l’unica persona che si prestò a dare di mano a Giusto. Egli lo aiutò a rimettere in piedi il mulino, a progettare e a costruire sia la deviazione del torrente che servisse a far arrivare l’acqua alla sua grande ruota con la giusta forza, sia il magazzino per lo stoccaggio di cereali e farine e sia quegli ambienti in cui l’amico, in seguito, avrebbe potuto vivere insieme alla propria eventuale famiglia.

	E tutto ciò contribuì a rendere ancor più grande e più salda la loro amicizia.

	Lungo il percorso che conduceva al mulino, il piccolo Alberto era stato messo al corrente dal nonno di quanto accaduto. Il ragazzino aveva soltanto otto anni, ma già dimostrava una precoce maturità, frutto di un’intelligenza superiore alla media, per cui, pur rimanendo visibilmente colpito da quella tragedia, egli reagì alla notizia in maniera molto posata, chiedendo a Guido soltanto poche ed essenziali informazioni e rimanendo poi silenzioso ed assorto nei propri pensieri fino al mulino.

	Trovarono Giusto nel magazzino, intento a sistemare alcuni sacchi di farro destinati alla guarnigione del castello e che, disse lui, alcune guardie sarebbero venute a prendere con un carro, di lì a poco.

	Era molto pallido e si muoveva lentamente, mantenendo il dorso curvo. Aveva anche due grandi, marcate borse sotto gli occhi. Evidentemente il peso di quanto combinato dal figlio gli era insopportabile, come evidentemente insopportabile era il peso della vergogna che egli provava a causa sua.

	«È un omicida, Guido, capisci? Mio figlio è un omicida!» riuscì a dire mentre l’amico gli metteva un braccio attorno alle spalle, accompagnandolo verso una panca. «La mia Maria ha rinunciato alla sua vita per lasciarmi un omicida, un omicida!»

	«Gerardo non è morto, tuo figlio non è un omicida o, perlomeno, non lo è ancora» cercò di contraddirlo, a mo’ di effimera consolazione, Guido, perfettamente conscio di non avere argomenti che potessero realmente alleviare la sofferenza dell’amico.

	«Gerardo è un bravissimo figliolo, è sempre stato gentile e disponibile. Io lo so che è quasi impossibile che possa cavarsela, dicono che la lama gli abbia trapassato il fegato. Temo tanto che le guardie che verranno tra poco a caricare il farro, mi diano la nefasta notizia. Non so come potrei fare a sopportare questi due immensi dolori che andrebbero a sommarsi l’un l’altro, quello della morte di un giovane che ho sempre stimato ed apprezzato e quello di avere un figlio suo omicida, io proprio non lo so, Guido.»

	Il poveruomo era manifestamente distrutto, non riusciva a darsi pace.

	«Ti aiuteremo tutti noi che ti conosciamo, Giusto, lo sai che ti saremo sempre vicini, ma tu devi trovare la forza di reagire, senza di essa il nostro aiuto può fare ben poco.»

	«E come posso riuscirci, amico mio? Ho un figlio in fuga perché ha accoltellato un uomo, un figlio che, da oggi in poi, sarà braccato al pari di un cinghiale da una muta di cani, un figlio al quale, finché non lo prenderanno, non resterà che darsi alla macchia, un figlio costretto da se stesso non a vivere ma a sopravvivere nell’unico modo consentito a chiunque si macchi di tali scelleratezze, aggiungendo misfatto a misfatto, delitto a delitto, un figlio senza alcun futuro, come non ho più alcun futuro io, se non quello di attendere giorno dopo giorno, ora dopo ora, attimo dopo attimo, qualcuno che mi porti la notizia della sua cattura o della sua morte.»

	Il rumore della carretta che stava arrivando interruppe quell’angosciato sfogo.

	Essa si arrestò nell’ampio spiazzo antistante il mulino e ne scesero due guardie che subito entrarono dentro il magazzino senza proferire parola. La terza, che scortava quel mezzo a cavallo, smontò dall’animale, si diresse a lunghi passi verso Giusto, che nel frattempo si era rizzato dalla panca sulla quale era stato seduto fino a quel momento e, arrivatogli di fronte, appoggiò una mano sulla spalla del pover’uomo.

	«Mi spiace, Giusto, Gerardo non ce l’ha fatta» gli disse sommessamente.

	Il mugnaio si sentì mancare, la testa prese a girargli vorticosamente, la vista gli si annebbiò, avvertì il proprio cuore pulsare tanto violentemente che si aspettava che il petto gli si spalancasse da un momento all’altro per farlo uscire, e poi crollò di colpo, sulla stessa panca che l’aveva sorretto fino a pochi istanti prima.

	 

	E quella stessa, triste notizia era già giunta a Sara poco tempo dopo che Guido si era avviato per andare al mulino.

	La donna aveva allora chiamato Titta in casa e l’aveva fatta sedere. Sapeva perfettamente quanto bene volesse sua figlia a Martina e quanto fosse affezionata anche a Gerardo e, prevedendo una sua drammatica reazione alla triste notizia, era fortemente preoccupata.

	Aveva scelto con cura ogni parola da usare ma adesso che aveva la figlia lì, davanti a sé, con il suo solito sguardo spensierato ed allegro e col cesto delle uova appena raccolte ancora in mano, non ne rammentava più neppure una.

	«Devo dirti una cosa, Titta, una cosa non bella» iniziò, facendosi forza.

	La spensieratezza sparì dallo sguardo della ragazzina, lasciando posto alla preoccupazione.

	«Cos’è successo mamma? Qualcosa ad Alberto?»

	«No, no, cara, stai tranquilla, Alberto sta benissimo.»

	«Allora al nonno? Dov’è? Non dovrebbe essere a riparare il recinto?»

	«Anche il nonno sta bene, calmati, è andato al mulino, da Giusto.»

	«E allora cos’è successo?»

	«Si tratta di Gerardo.»

	«Gerardo? Non vuole forse più sposare Martina?» il tono di Titta divenne triste.

	«No, Titta, non è che non voglia più sposare Martina, non può.»

	«Come sarebbe a dire che non può? Chi glielo impedisce?»

	«Glielo impedisce una cosa, una brutta cosa, quella cosa tanto brutta contro la quale, purtroppo, nessuno può far nulla.»

	Gli occhi di Titta si riempirono di lacrime. Fortunatamente, la breve pausa fatta dalla madre per pronunciare quel purtroppo, posto inconsciamente davanti alle sue ultime parole, era servito a farle prendere quel respiro, risultato poi indispensabile per farla rimanere ancora sufficientemente presente, preparandola, seppur in minima parte, alla tragica notizia.

	«Oddio, mamma, ma come è potuto accadere? È stato un incidente di caccia? È forse caduto da cavallo?» riuscì a mormorare, tra un singhiozzo e l’altro, la ragazzina.

	«No, figlia mia, non è stato un incidente, Gerardo è stato ucciso.»

	«Ucciso? Ma che dici? Non ci sono guerre… i banditi, sono stati i banditi, vero?»

	«No, Titta, nessun bandito. È stato Giustino.»

	«Giustino? Ma no, no, non è vero, non è possibile! Giustino fa a botte, mica uccide.»

	«È stato Giustino, Titta. L’ha accoltellato ieri sera, mentre lui usciva dalla chiesa con Martina.»

	«Con Martina? C’era anche Martina? Dimmi come sta, mamma, anche lei…» Titta entrò in panico.

	«No, no, stai calma, a Martina non è successo niente. Giustino ha ferito a morte Gerardo e poi è subito fuggito per i boschi a cavallo.»

	«Voglio vedere Martina, mamma, voglio vederla subito.»

	«Sì, va bene cara, ti accompagno io a casa sua, ma tu devi stare calma. Lei è sconvolta, ha bisogno di aiuto in questo momento e tu non devi mostrarti a tua volta disperata e piangente. Devi sì dimostrarti partecipe del suo dolore ma anche forte per riuscire a consolarla, altrimenti otterrai soltanto il risultato di abbatterla ancora di più.»

	«Sì, ho capito, hai ragione, mamma, farò come dici tu, ma ora portami da lei, ti prego!»

	E negli occhi della ragazzina, nello stesso modo in cui, poco prima, la spensieratezza aveva lasciato posto alla preoccupazione, la preoccupazione lasciò posto ad una ferma determinazione.

	Uscirono di casa dirigendosi verso quella di Bartolomeo, il padre di Martina.

	 

	Bartolomeo era un ricco mercante originario di Sarzana, strettamente imparentato con Gualtiero II, il vescovo di Luni, parentela dalla quale egli aveva saputo trarre grandi benefici.

	Si era poi trasferito a Pisa, potente repubblica marinara e quindi grande potenza economica, dove ebbe modo di far valere le sue eccellenti doti commerciali, diventandone in breve uno dei mercanti più valenti e facoltosi.

	A Pisa si era sposato ed aveva avuto Martina, la sua unica figlia, e là l’aveva affidata alle monache di San Matteo, le quali avevano provveduto a darle un’esemplare istruzione i cui rudimenti la giovane, una volta stabilitasi al Poggio, aveva iniziato con successo a trasmettere a Titta e ad Alberto, i suoi due piccoli amici del cuore, e anche a qualche loro compagno di giochi, seppure a questi ultimi più saltuariamente.

	Avendo ottimi rapporti anche con le signorie locali, da sempre strettamente legate alla sede vescovile di Luni, in quel tempo peraltro trasferita proprio a Sarzana, Bartolomeo era diventato il loro maggiore e più fedele fornitore, tanto che il mercante aveva deciso di metter su dimora anche al Poggio.

	Infatti, da quegli stessi signori gli era stata concessa la facoltà di acquistare alcuni terreni e con essi anche la precedente abitazione di Paolo, quando questi, rimasto solo per la perdita della moglie e spinto dal suo incarico di comandante e dalla sua passione per la spartana vita militare, si trasferì nel castello, raggiunto, in seguito, prima da Gavarro, il maggiore dei suoi due nipoti e, in ultimo dal minore, lo sfortunato Gerardo, entrambi capitani dei nobili di Careggine.

	Quell’abitazione, la moglie e la figlia di Bartolomeo, l’avevano successivamente scelta come loro dimora abituale, essendo la prima afflitta da tempo da una forma cronica di tosse che avvertiva alleviarsi di molto respirando aria di collina, mentre il mercante, per curare i propri interessi sia nella Valle dell’Auser e sia in città, la divideva sovente con quelle che egli possedeva in Sarzana e in Pisa.

	E in quell’abitazione Titta e la madre erano entrate quella mattina.

	Titta aveva così potuto vedere Martina, ma la cosa brutta era che Martina non aveva visto Titta o, perlomeno, non aveva mostrato segni che avessero potuto dimostrare il contrario. La giovane continuava a rimanere ostinatamente chiusa nel suo mutismo e nella sua apatia, perennemente seduta in quella che, fino a poco tempo prima, era stata la sala dello svago dell’abitazione. Essa non parlava, non sentiva, non vedeva e neppure piangeva, insomma, l’unica cosa che le impediva di apparire agli altri tale e quale a una morta, era quel leggero, silente respiro che le faceva sollevare, seppure in maniera impercettibile e di tanto in tanto, il petto.

	Titta l’aveva abbracciata, accarezzata e baciata, era rimasta da sola con lei ed aveva provato a parlarle, a sussurrarle all’orecchio tutto il suo affetto e la sua solidale vicinanza, ma i risultati erano stati deprimenti.

	La madre di Martina piangeva disperata in continuazione e Bartolomeo non sapeva più a che santo votarsi, temendo che la figlia potesse uscire di senno o che, addirittura, ciò fosse già accaduto.

	Era presente anche il presbitero Bonanno, da sempre vicinissimo a Martina. Fu lui a separarla, urlante, dal corpo insanguinato di Gerardo, a portarla all’interno della chiesa e a chiamare aiuto dopo che aveva dovuto assistere all’orrendo misfatto dall’uscio, mentre stava salutando un Bartolomeo rimasto sbigottito ed impietrito anch’esso, senza possibilità alcuna di poter intervenire, tanto veloce ed imprevedibile era stato il modo con il quale quell’atto efferato si era compiuto.

	Tuttavia, nessuna delle persone suddette, per quanto tutte si prodigassero, era riuscita a scuotere minimamente la povera ragazza.

	Titta dovette lasciare, così, delusa e a malincuore, l’abitazione di Bartolomeo, ma promise e si ripromise che sarebbe tornata nuovamente l’indomani mattina e anche il giorno successivo e tutti gli altri giorni a venire, insomma, finché fosse stato necessario, ovvero, finché Martina non fosse definitivamente uscita da quello stato.

	E questo fu tutto ciò che disse anche alla madre tornando a casa.

	 

	Al mulino, nel frattempo, Giusto, precedentemente adagiato sul proprio giaciglio da Guido e dalle guardie, aveva ripreso i sensi.

	«Accidenti Giusto, ci hai fatto prendere un colpo a tutti quanti!» disse Guido.

	«Meglio sarebbe stato se fosse venuto a me, amico mio, così avrei smesso di soffrire.»

	«Non è da te esprimerti in tal modo, Giusto. Ricordi quel che ci siamo sempre detti e che ci siamo sempre ripromessi? Lottare contro ogni tipo di avversità, rimetterci in piedi dopo ogni caduta, piegarci sotto il peso del dolore, al pari del filo d’erba che è costretto a sdraiarsi sul terreno dal soffio del vento più forte, ma, come lui, tornare, sempre e comunque a rialzarci. Ricordi amico mio? Non ci siamo mai posti limiti, non abbiamo mai pensato che potesse esserci avversità tanto grande da spezzarci definitivamente, noi siamo persone che non si arrendono mai.»

	«Hai ragione Guido, così eravamo un tempo ma questa volta, oggi, io ho tanta voglia di arrendermi.»

	«Un tempo? Oggi? Arrenderti? È proprio in quelle tre parole il discorso a cui devi attenerti. A che serve il passato, se non ad insegnarti e a ricordarti come devi comportarti oggi e in futuro? Eri un ragazzo che mangiava, quando andava bene, tre volte a settimana, ricordi? Hai perso entrambi i genitori in un pugno di mesi, rimanendo orfano a dodici anni. Andavamo a caccia e a pesca insieme per sfamarci, dormivamo spesso nelle grotte e perfino nel cavo dei castagni, abbiamo sfidato i lupi d’inverno, contendendo loro quel poco che si poteva trovare da mettere nello stomaco. Avevi sedici anni quando abbiamo iniziato a costruire il mulino e tutti dicevano che eri un pazzo, che un ragazzino non avrebbe mai potuto farcela e invece, guarda dove sei sdraiato adesso, vai fuori e guarda cosa sei stato capace di mettere in piedi, pietra su pietra, tronco su tronco, questo è il miglior mulino che esiste tra Luni e Lucca, accidenti a te! E Maria dove la metti? Ha dato la sua vita per lasciarti un figlio e adesso tu dici che è morta per lasciarti un omicida? Ma non ti vergogni? Quello che è uscito dal suo ventre era un figlio, capisci? Era un figlio e sono soltanto i figli che poi, crescendo, costruiscono, a prescindere da quello che fanno per loro i genitori, la propria vita, una vita che nessuno può sapere quale sia nel momento in cui essi vengono al mondo. Rispetta il rispetto che tua moglie ti ha sempre dimostrato, perfino imponendoti di chiamare quel figlio col tuo stesso nome, proprio perché voleva che diventasse come te, e rispetta il suo sacrificio, rialzati come hai già fatto tante volte in passato, e torna ad essere te stesso. Tutti noi abbiamo bisogno di Giusto, del Giusto che conosciamo da sempre.»

	Guido aveva cercato di scuoterlo e ci era riuscito. A quelle parole, gli occhi di Giusto si riempirono pian piano di lacrime, poi, finalmente, l’uomo scoppiò in un pianto dirotto e liberatore.

	«Hai ragione tu, amico mio, hai ragione tu. Sto perdendo un figlio ma devo essere cosciente che mi restano ancora tante persone che mi stimano e mi vogliono bene ed è anche per loro che devo reagire e continuare a vivere. Qui, davanti a te, io condanno Giustino al pari di qualsiasi altro omicida, ma lo faccio senza rinnegare l’amore che un padre prova e proverà, qualsiasi cosa succeda, per il proprio figlio. Vivrò il resto dei miei giorni portandomi nell’animo questa pesantissima soma, ma con la serena consapevolezza che, per un padre, così deve essere.»

	Giusto si rimise in piedi e abbracciò l’amico, sotto gli occhi di Alberto, occhi dai quali grossi lacrimoni scendevano sul dolce e soddisfatto sorriso che il ragazzino portava stampato sul volto.



	




	2 – Una famiglia del Poggio

	 

	 

	 

	La casa in cui abitavano Guido, Sara e i due ragazzini si trovava tra la base del colle sul quale sorgeva il castello, luogo in cui era sorta la maggior parte delle abitazioni del Poggio, e la chiesa di Santa Maria di Rogiana, sulla riva destra di quel torrente, l’Edron, che, scendendo dal cuore delle Apuane, va a confluire nel fiume Auser.

	La costruzione, in origine, era stata la casatorre a cui si è precedentemente accennato, successivamente ampliata per farne la sede di un presidio militare. Essa infatti, inizialmente, aveva avuto un’esclusiva funzione doganale, ma poi, con l’aumento del flusso commerciale e, contemporaneamente, con la comparsa di qualche sparuto tentativo di assalto alle carovane da parte di piccoli gruppi di banditi, si era pensato che sarebbe stata opportuna una maggiore presenza armata, per garantire la sicurezza delle persone e delle merci in transito. Tale presidio, in ultimo, sarebbe stato trasferito, in modo ancora più consistente, nel più recente castello sul colle.

	Guido e la sua famiglia, in precedenza, avevano abitato una grande e robusta capanna, provvista di stalla e fienile, poco distante da quel vecchio posto di guardia. Già a quel tempo egli era il carrettiere dei signori di Careggine, che di lui si avvalevano per trasferire le merci, fin lì trasportate, dal deposito del Poggio fino alla loro sede.

	In tale lavoro egli era stato inizialmente aiutato dal suo unico figlio, Pietro, il quale avrebbe poi sposato Sara.

	Oltre a quel lavoro, Guido, che aveva ereditato dal padre un numeroso gregge, si occupava anche di pastorizia.

	Insomma, quella di Guido era stata una famiglia tranquilla e senza grossi problemi, fino a quel disgraziato Natale di sei anni prima.

	Le settimane che annunciarono quell’ormai lontano santo giorno furono caratterizzate dapprima da alcune abbondanti nevicate, poi da un ultimo periodo di tempo sereno ma molto freddo, con la costante presenza di una forte e gelida tramontana che ghiacciò lo spesso manto bianco creatosi in precedenza.

	Nonostante ci fosse stato un generale e continuo prodigarsi da parte di tutti per rendere praticabili i collegamenti, si riuscì soltanto a rendere visibili i tracciati ma non ad eliminare lo spesso strato ghiacciato che li ricopriva e questo rese praticamente impossibili i rifornimenti per Careggine, la quale restò così isolata per diverso tempo.

	I percorsi che univano il Poggio a Careggine erano due. Il primo costeggiava il corso del torrente, passava presso il mulino di Giusto e arrivava alla torre di guardia che stava sotto la chiesa di San Regolo, nei pressi di Valli Inferiore, dove si immetteva nella via, ben più frequentata, che proveniva da Valli Superiore e dalla Lunigiana e che poi saliva ripidamente a Careggine. L’altro, invece, transitava davanti alla chiesa di Santa Maria e poi proseguiva, ricalcando in parte gli antichi percorsi dei pastori, lungo quella dorsale montagnosa che separa la valle dell’Edron da quella della Turrite dell’Ospitale di San Iacopo.

	Poiché il primo percorso, oltre a consentire il transito ai carri soltanto fino al mulino e, successivamente, ai muli e non di più, presentava, specie nella sua parte più elevata, diversi tratti infidi, troppo stretti e pendenti verso il corso d’acqua che lo fiancheggiava, esso venne da tutti subito scartato e i tentativi che Guido ed il figlio fecero per cercare di portare a Careggine le merci necessarie, si concentrarono unicamente sull’altro, normalmente ben più comodo anche se più lungo. Ma, purtroppo, anche da quella parte, essi erano tutti miseramente falliti, cavalli, muli e carri, sullo spesso lastrone di ghiaccio che ricopriva la via, non riuscivano a salire, i loro zoccoli e le loro ruote, non avevano presa.

	Pietro pensò allora di chiedere al valente fabbro della guarnigione di costruire dei ferri provvisti di spuntoni in grado di conficcarsi nel ghiaccio per gli animali da soma e da tiro e di adottare la stessa soluzione pure per le ruote dei carri.

	Il fabbro e i suoi aiutanti si misero così all’opera e, all’alba della vigilia di Natale, la lunga fila di animali e di mezzi, tutti in tal modo debitamente ferrati, con i loro carichi di vettovaglie e di ogni tipo di altre merci di cui gli abitanti di Careggine avessero dovuto necessitare, era pronta per partire dal Poggio.

	La carovana era condotta da Guido, da Pietro, da due loro aiutanti e da otto guardie messe a disposizione dalla guarnigione. A salutarli, sulla porta di casa, c’era anche Sara, che teneva una piccola Titta di due anni con una mano e un Alberto, della stessa identica età, con l’altra.

	I rifornimenti giunsero a Careggine nel primo pomeriggio, salutati dalle grida di gioia degli abitanti e furono velocemente scaricati. Non ci si poteva fermare a dormire in paese, quella in arrivo sarebbe stata la notte di Natale e la notte di Natale si doveva assolutamente trascorrere in famiglia.

	Così i carovanieri si rimisero subito in viaggio per il ritorno, tutti tranne quattro guardie che avevano ottenuto il permesso di fermarsi a Careggine, proprio per passare quella santa festa con le rispettive famiglie.

	Il cielo andava scurendosi sia per l’approssimarsi della sera che, si sa, in posti come quello, cala più precocemente che non al piano, sia per le nuvole che avevano iniziato ad arrivare e che si stavano accumulando, spingendosi l’un l’altra, contro le vette più alte. Quando entrarono nel fitto del bosco, circa a metà strada, si dovettero accendere le fiaccole.

	La tramontana era tornata a soffiare e a scagliare sulle loro facce i piccoli pezzi di ghiaccio che staccava dai rami degli alberi, mentre i muli erano stranamente nervosi e si impuntavano sempre più spesso, costringendo mulattieri, carrettieri e guardie, queste ultime pure in minoranza rispetto all’andata, ad un duro lavoro.

	Improvvisamente accadde l’imponderabile.

	Un branco di lupi affamati, della cui presenza nessun uomo della carovana si era accorto, si lanciò, azzannandoli, sugli ultimi due muli della lunga fila, spaventando a morte quelli che li precedevano, i quali iniziarono a scalciare furiosamente e a scartare a destra e a manca.

	Fortunatamente, la muta degli aggressori si dedicò a finire le due sventurate bestie prese di mira e Guido, che procedeva davanti a tutti, riuscì a tenere a bada i muli a lui più vicini e a farli rallentare, così come riuscirono a fare, seppur a fatica, anche quegli aiutanti che lo seguivano immediatamente.

	A Pietro, che invece stava in coda alla carovana, tenendo per le briglie il terz’ultimo mulo, quella manovra non riuscì. Il suo animale, impazzito di terrore per l’immediata vicinanza a quei lupi famelici, temendo di venire a sua volta aggredito, iniziò a girare su sé stesso tirando calci tremendi, finendo per colpire e per travolgere il giovane, trascinandolo nel ripido e dirupato canalone che, in quel punto, costeggiava il lato a valle della mulattiera. Lo sfortunato figlio di Guido scivolò e rotolò sul ghiaccio della ripida china, senza alcuna possibilità di potersi fermare, sbattendo ripetutamente e violentemente contro gli alberi e contro le rocce che affioravano dalla neve.

	Il suo corpo si arrestò senza vita in mezzo ad un folto gruppo di ginepri, un centinaio di braccia più in basso e fu recuperato con non poche difficoltà e riportato sulla strada soltanto qualche ora dopo.

	A casa sua, quel corpo esanime e martoriato di Pietro, ci arrivò che era giusto mezzanotte.

	I signori di Careggine, di fronte al fatto che tutto ciò era accaduto per portare aiuto a loro stessi e alla comunità di cui essi erano a capo e sensibili alla tragedia che aveva reso vedova una giovane moglie e orfani di padre due figli tanto piccoli durante quella notte che avrebbe dovuto essere la più gioiosa dell’intero anno, quasi a mo’ di gratifica, decisero di omaggiare quella famiglia, a loro da sempre tanto utile, con la struttura del vecchio posto di guardia ormai disabitato e con l’ampio terreno ad essa adiacente.

	Guido adibì così il capiente edificio, oltre che a loro abitazione, anche ad ulteriore, occasionale, deposito merci. Successivamente esso fu da lui ampliato con la costruzione, in legno, di una grande stalla per i muli, di un fienile ad essa proporzionato e di un ovile semicoperto per il gregge.

	La grande e robusta capanna, in cui la famiglia aveva vissuto in precedenza, passò così a Giovanni, il migliore amico del povero Pietro ed il più fedele degli aiutanti di Guido, che, fino ad allora, ne aveva abitato, insieme alla moglie Lucia e al figlio Carlo, una ben più misera e malandata.

	E, nella loro stanza, all’interno di quella stessa ex casatorre, quella sera, Alberto e Titta, che aveva passato tutto il pomeriggio con Martina, proprio non riuscivano a prendere sonno. Stavano pensierosi con lo sguardo puntato sul soffitto mentre nel locale dabbasso, dove avevano da poco consumato una parca cena, Sara stava terminando le ultime faccende prima di raggiungerli.

	«Stammi a sentire, Alberto, tu e il nonno siete riusciti, fin da subito, ad aiutare Giusto mentre la mamma ed io, invece, non siamo riusciti a cavare un ragno dal buco con Martina, quindi devi aiutarmi e parlarci tu.» 

	Il tono di Titta era di quelli che non ammettevano repliche e Alberto, pur tentando una, secondo lui dovuta, resistenza, temeva che, alla fine, avrebbe poi ceduto alle richieste della sorella, come d’altronde era quasi sempre accaduto.

	«Ma Titta che accidenti posso fare io in più di voi? Anch’io voglio bene a Martina, lo sai bene, ma voi avete più confidenza con lei, la conoscete meglio, insomma siete tra femmine, mentre io sono un maschio, come vuoi che riesca a combinare qualcosa dove voi stesse non siete riuscite?»

	«Ma tu, anche se sei un maschio, sei intelligente, sei più intelligente di me e di tutti gli altri della famiglia, lo dicono tutti. Dai, che se ci pensi un pochettino sopra, sono sicura che un modo lo trovi.»

	“Ecco, lo sapevo, mi frega sempre così” pensò Alberto, “sempre con questa storia dell’intelligenza, quasi quasi preferivo nascere tonto. E poi questo dimostra che non è vero che lei sia tanto meno intelligente di me, o, perlomeno, se lo è davvero, è senz’altro più furba. Ma stavolta non ci riesce a farmi fesso, stavolta proprio no.”

	«No! Io non ci parlo con Martina perché so che sarebbe inutile!» sbottò poi. «E siccome io, per tua stessa ammissione, sono più intelligente di te, non devi neppure provarci a contraddirmi e a convincermi. Lo sanno tutti che chi è più intelligente ha sempre ragione, e se il più intelligente dice che parlarci è inutile vuol dire che è inutile!»

	«E va bene, è inutile e non ci parli, ma poiché siamo tutti d’accordo, te compreso, che tu sei il più intelligente, sei tu quello che deve darsi da fare per trovare una soluzione che la faccia stare meglio. L’hai appena detto tu che le vuoi bene, quindi glielo devi.»

	“Non c’è niente da fare, è proprio più furba di me!” riprese a pensare Alberto. “Lei non voleva che io parlassi a Martina, sapeva che sarebbe stato inutile, voleva soltanto che l’aiutassi a trovare un’alternativa alle parole di conforto e c’è riuscita. Non ho più via d’uscita. Adesso se continuo a tirarmi indietro o non trovo una soluzione, lei sa che, d’ora in poi, avrà sempre un eccellente motivo per mettere in serio dubbio la mia intelligenza.”

	Fortunatamente per lui, Alberto era davvero un ragazzino con un’intelligenza di molto superiore alla media, e lo dimostrò tirandosi fuori con immediatezza da quella situazione, proprio nel momento in cui si trovava più in difficoltà.

	«Beh, ma allora se non è che ci parli quello che vuoi, dillo subito. Io la soluzione ce l’ho e ce l’ho sempre avuta» mentì. «Ammesso che tu la accetti e, soprattutto, che l’accetti anche la diretta interessata.»

	«La diretta interessata sappiamo tutti che non è in grado di decidere, quindi lo farò io per lei. E adesso dimmela questa soluzione, che aspetti testone d’un fratellino? Non farti pregare, dai!»

	«Mmm, fossi in te non sarei così entusiasta. Non sono mica tanto sicuro che ti piacerà. Vabbè, comunque senti…» e, accostando le sue labbra all’orecchio della sorella, Alberto le sussurrò quanto aveva in mente.

	«Ma tu sei tutto matto!» gli urlò in faccia Titta, dopo che lo ebbe ascoltato. «Non se ne parla neppure!»

	«E allora io non ho altre soluzioni, o ne trovi un’altra tu da sola oppure ci dormiamo sopra e, se vorrai, domani se ne riparlerà.»

	«Io non ho sonno, la tua idea me l’ha fatto scappare!» Titta, incrociò le braccia, con fare alquanto contrariato e con espressione imbronciata.

	«Beh, in verità il sonno è scappato anche a me, però ho un’altra idea che potrebbe servire a recuperarlo» disse allora Alberto, al quale rincresceva che la sorella gli tenesse il muso. «Guarda il cielo attraverso la finestra, Titta, guarda com’è stellato. Perché non facciamo quello che ci faceva fare la mamma per addormentarci quando eravamo piccoli piccoli?»

	«Ma sì dai! A me piaceva un sacco. Inizio io, come al solito, e tu poi prosegui.»

	E, dopo averci pensato un attimo su, come ad esser certa di ben ricordare, Titta iniziò lentamente a recitare:

	 

	«Infiniti son gli occhi del cielo

	che la luce del sole ci cela,

	e che notte, col suo scuro velo,

	insieme alla luna ci svela».

	 

	Seguita, da questo punto in poi, dal fratello:

	 

	«Di tutti osservan le vite

	ne conoscono gioie e dolori

	sian laide o sian esse pulite,

	ne pesano infamie ed onori».

	 

	Quindi Titta ripeté di nuovo la propria parte e ancora Alberto proseguì ripetendo la sua, e così andarono avanti, ininterrottamente e a ruota, finché i loro occhi non si chiusero, come era sempre successo tanto tempo prima e dopo che essi ebbero a lungo ricambiato, attraverso la finestra, il brillante sguardo che le stelle indirizzavano loro da quel cielo scuro.

	 

	Il caldo era arrivato e Martina stava in quel brutto stato ormai da tre settimane. Con quel poco di cibo e di acqua che i familiari riuscivano, con grande sforzo, a farle mandar giù, essa era fortemente dimagrita, appariva ogni giorno più debole e tutti coloro che le stavano accanto si sentivano ogni giorno sempre più impotenti e disperati.

	Il presbitero Bonanno andava tutte le mattine a casa di Bartolomeo per cercare di scuotere la ragazza, ma l’unico risultato che aveva ottenuto era stato quello di convincerla ad alzarsi dalla sedia sulla quale, generalmente, ella soleva stare e a fare delle piccole passeggiate nella campagna circostante.

	Sapeva che non era molto, visto che la giovane permaneva sempre in quel suo impenetrabile stato di apatia, ma il fatto che ella camminasse all’aperto anziché star seduta in casa, era comunque un segnale positivo che dava, se non altro, almeno qualche speranza, visto che quelle piccole passeggiate parevano averle fatto aumentare, anche se soltanto di un tantino, l’appetito e risultando adesso più semplice riuscire a farle ingoiare qualche raro boccone.

	Il comandante Paolo, quando poteva, andava a renderle visita anche lui, e l’ultima volta che si recò a casa del mercante, si fece anche portavoce dei signori di Careggine.

	Essi consigliavano vivamente a Bartolomeo di portare al più presto la figlia in un luogo sicuro e segreto.

	Considerando il fatto che Giustino era ancora in libertà e sapendo quanto morbosamente egli fosse attaccato alla ragazza, non era affatto escluso che tentasse di rapirla, anzi, secondo loro, questo era un evento assai probabile.

	Se quel loro consiglio fosse stato accettato, e se Bartolomeo lo avesse ritenuto opportuno, i signori di Careggine avrebbero messo volentieri a sua disposizione una scorta armata per accompagnarli fin dove e fin quando Martina ed essi stessi non fossero stati al sicuro.

	Bartolomeo convenne che essi avessero ragione, incaricò Paolo di portare a palazzo i suoi ringraziamenti e chiese soltanto un po’ di tempo per vedere se per la figlia ci fossero state possibilità di una ripresa sia fisica che morale. Egli aveva infatti timore che l’abbandono di quei luoghi e di quelle persone, ormai diventate tanto care a Martina, potessero far peggiorare le sue condizioni di salute, già, in quel momento, molto precarie. Nel frattempo avrebbe potuto pensare anche alla destinazione migliore.


3 - Il pascolo alto e il rifugio

	 

	 

	 

	Intanto Guido, come tutti gli anni in quella stagione, aveva portato il gregge al pascolo alto e spesso i due nipotini salivano fin lassù, con Penelope, la loro mula, per portargli pane, carne e verdure fresche. Partivano all’alba e restavano insieme al nonno fino al tardo pomeriggio per poi rientrare, dopo il tramonto, con il carico dei formaggi, del latte e delle ricotte.

	E anche quella mattina Titta ed Alberto stavano facendo i preparativi per assolvere quel loro piacevole compito.

	«Titta hai preso il pane?» chiese Sara dall’interno della casa.

	«Sì ma’, e Alberto ha già raccolto anche le verdure dell’orto e sistemato il coniglio che avevi preparato» tagliò corto la ragazzina, prima che la madre le rifacesse la stessa domanda per ciascun genere alimentare che dovevano caricare.

	«Bene, allora potete andare. Comportatevi bene e fate attenzione.»

	«Dai mamma, non è mica la prima volta che si va al pascolo alto» si fece sentire con tono spazientito Alberto. «Ci vediamo questa sera.»

	I due fratelli si avviarono su per il tratturo. Alberto procedeva a piedi tenendo Penelope per le redini mentre Titta, invece, se ne stava comodamente seduta sul basto, tra le due grandi ceste di vimini che, una volta liberate dei viveri che essi ci avevano appena infilato dentro, sarebbero servite per portare a casa i prodotti che il nonno aveva preparato su all’alpeggio.

	«Sei sicura di volerlo fare?» chiese ad un certo punto Alberto alla sorella. Fino ad allora i due fratelli avevano seguito il sentiero in silenzio, immersi ciascuno nei propri pensieri. Pensieri che poi, erano soltanto uno, comune ad entrambi.

	«Perché lo chiedi a me?» fu la risposta seccata di Titta. «Sei tu che lo devi fare, mica io!»

	«Mmm, vabbè, allora ti rifaccio la domanda: sei sicura di volermelo far fare?»

	«Ma che razza di domande fai? L’idea è stata tua, ricordi? Vuoi tirarti indietro? Hai paura?»

	«Sì, è vero, l’idea ce l’ho messa io, però tu eri contraria. E poi non ho mai detto che l’avrei fatto io. In fin dei conti, l’amichetta del cuore di Martina sei tu.»

	«E tu pretenderesti che la tua sorellina affrontasse un rischio che il suo fratellone maschio ha paura di affrontare? Cosa direbbe poi di te la gente? Non credi che saresti bollato come codardo per tutta la vita? È questo che vuoi?»

	«Mai saputo di fratelli femmina, e poi sono fratellone almeno quanto tu sei sorellona, visto che siamo gemelli» riuscì soltanto a borbottare Alberto, scrollando la testa.

	“Niente da fare, mi frega sempre, è troppo più furba di me!” fu poi la sua solita conclusione pensata. “La prossima volta che prova a chiedermi di fare qualcosa per lei, mi tappo le orecchie con le mani e corro al torrente a pescare.”

	Raggiunsero il pascolo circa all’ora terza. Guido li accolse abbracciandoli come al solito, poi sedettero tutti e tre sopra ad alcune rocce e i due nipoti si accinsero a raccontare al nonno le novità che erano successe giù al villaggio.

	Il posto era molto bello, una vasta prateria di erba verdissima si estendeva, dolcemente, dall’uscita del bosco, più in basso, fino al crinale, per poi scendere nel versante opposto prima di terminare con un altro castagneto. Il profilo del crinale andava degradando a ostro, fino al punto in cui riprendeva di colpo ad innalzarsi assai ripidamente. Lì si trovava una piccola sorgente che dava origine ad un ruscello dall’acqua limpidissima.

	In quel luogo incantevole, nella sua posizione più riparata, Guido aveva costruito un robusto e accogliente capanno per sé, un recinto che fungeva da ovile e un abbeveratoio per il gregge e per i cani.

	Dalla parte che invece dava verso il maestro, il crinale saliva, dapprima dolcemente, poi, si ricopriva d’una faggeta bassa e contorta dal vento, girava verso tramontana e si impennava, fino ad arrivare ad un picco roccioso dalla forma che ricordava vagamente il profilo d’una vecchia col cappuccio, e che, per questa sua caratteristica, era detto “La Strega”.

	Oltre quel picco c’era una bella e scoscesa sella erbosa, e quindi, poco più defilato verso il greco, un altro picco, alto più o meno quanto il precedente, la cui cima rocciosa emergeva appena dalla fitta vegetazione verde e gialla che ricopriva pressoché completamente la parte più elevata di ogni suo versante. Al di là di quel secondo picco, il boscoso crinale si abbassava ripidamente, sempre al greco, fino a terminare in una valle parallela a quella dalla quale i due fratelli erano fin lì saliti.

	«Allora ragazzi, sono tre giorni che non ci vediamo, che novità mi portate dal Poggio?» chiese Guido, porgendo dell’acqua fresca ai nipoti, alquanto accaldati.

	«Le solite cose e nessuna grande novità, nonno.» rispose con tono deluso Titta.

	«Veramente una novità ci sarebbe…» la contraddisse Alberto, che aveva appena finito di tirare un sorso d’acqua fresca dalla piccola secchia che Guido gli aveva porto.

	«Ah sì? E cosa sapresti tu che io invece non so?» gli si rivolse piccata la sorella.

	Guido li guardava sorridendo. Quando si comportavano in quel modo lo facevano divertire un mondo.

	«Già, cosa sai tu, maschietto, che una femminuccia non possa sapere? Che io sappia le chiacchiere sono proprietà quasi esclusivamente femminile» disse, rivolto ad Alberto.

	«Forse perché quello che so non è una chiacchiera» rispose il ragazzino.

	«E allora sentiamola questa non chiacchiera!» sbottò Titta sempre più piccata. «Diccela un po’anche a noi, dai!»

	«Sì, la dico, la dico, Titta» il tono di Alberto denotava una punta di preoccupazione. «Però non credo che ti piacerà.»

	Guido si accigliò e Titta entrò in allarme.

	«Riguarda Martina, vero?» gli chiese la sorella, che ora aveva abbandonato la sua precedente baldanza.

	«Si, riguarda Martina» Alberto abbassò gli occhi.

	«O santa Madonna, cosa è successo di nuovo a quella benedetta ragazza?» si inserì Guido.

	«Niente nonno, non le è successo niente, state tranquilli. Semmai bisogna chiedersi cosa le succederà, visto che Bartolomeo, in accordo con i signori di Careggine, pare abbia deciso di portarla via da qui, per condurla in un posto sicuro, lontano dalle grinfie di Giustino. Hanno paura che quel pazzo tenti di rapirla, di venirsela a prendere» buttò giù Alberto tutto d’un fiato.

	«E tu come lo sai?» gli domandò Titta.

	«L’ho sentito da due guardie a cavallo un paio di giorni fa. Stavo pescando, giù al torrente, faceva caldo e allora mi sono seduto all’ombra, sotto il ponte. Loro sono arrivati poco dopo, si sono fermati a bere un po’ di vino proprio sopra la mia testa e si son messi a discorrere dell’argomento. Non immaginavano che io fossi sotto di loro.»

	«E tu sapevi tutto questo da giorni e non mi hai detto niente, gran pezzo di…» lo assalì Titta.

	«Calmati, Titta, calmati. Alberto non ti ha detto niente perché ti conosce» la frenò Guido. «Ti conosce e sapeva che se ti avesse messo al corrente della cosa tu avresti reagito d’istinto, correndo immediatamente da Martina, non avresti sentito ragioni, e ci sarebbe stato il rischio che, in breve, tutti in paese avessero saputo una cosa che invece deve assolutamente restare segreta. Pensa a cosa succederebbe se la notizia del trasferimento di Martina giungesse alle orecchie di Giustino. Alberto ha aspettato di arrivare qui per dirtelo proprio perché nessuno avesse modo di sentire e tu avessi il tempo di assimilare la notizia, non reagendo d’istinto ma ragionandoci sopra, anche con l’aiuto della mia presenza. Si è comportato saggiamente, per il bene di Martina non ha voluto correre rischi, devi ammetterlo.»

	Titta tacque per un lungo momento, si asciugò gli occhi che, nel frattempo, si erano riempiti di lacrime, poi guardò il fratello, gli si gettò addosso e lo abbracciò forte.

	«Il nonno ha ragione, ti sei comportato saggiamente, tu ti comporti sempre saggiamente. Tu sei il fratello che ogni sorella vorrebbe avere, non potrei mai desiderare un fratello diverso da te e ti sono grata per quanto hai sempre fatto per me e per quanto per me farai ancora. Sì, soprattutto per quanto farai ancora.»

	Guido continuò a guardarli. Non aveva ben compreso il senso delle ultime parole di Titta, ma preferì non indagare e godersi la loro compagnia, di novità, a quel punto, ce n’erano state a sufficienza, sul resto ci avrebbe ragionato sopra più tardi e con calma.

	Alberto, che invece quelle ultime parole della sorella le aveva capite benissimo, abbassò gli occhi annuendo, chiedendosi, al contempo, se anche Titta fosse o meno la sorella che ogni fratello avrebbe voluto avere. Ci meditò sopra soltanto un attimo e concluse immediatamente che forse no, non lo sarebbe stata, non per ogni fratello, ma, per lui, sì che lo era, nonostante tutto lo era, e senz’ombra di dubbio.

	Consumarono il loro frugale pranzo insieme, come sempre, e poi, come sempre, Guido scese a mungere, presso il capanno in cui passava la notte e nel quale produceva e custodiva il formaggio.

	Una giornata che, al pascolo alto, si ripeteva da quando i nipotini avevano iniziato a raggiungerlo fin lassù.

	Il nonno, generalmente, si avvaleva dell’aiuto di Titta, che adorava la mungitura, mentre Alberto, che, invece la mungitura non l’aveva mai sopportata, prendeva la propria fionda e andava a caccia nei dintorni. Giustino era stato un ottimo maestro nell’insegnargli ad usare quell’arma e lui era stato un allievo altrettanto bravo ad imparare alla svelta. Sarebbe tornato, come sempre, a mungitura terminata, portando l’immancabile preda di turno e in tempo per riempire le ceste di Penelope con il formaggio e con i recipienti contenenti il latte.

	Il gregge era sparso, qua e là, per il grande prato, Alberto si diresse verso il limitare del bosco dove stavano riposando delle pecore con alcuni agnellini. Si avvicinò ad esse e, adocchiato l’agnellino più piccolo, assicuratosi che il nonno non potesse vederlo, se lo caricò svelto sulle spalle e sparì nel folto della faggeta.

	 

	Dopo l’epilogo di quella scellerata sera, Giustino si era preoccupato soltanto di far perdere le proprie tracce. Dopo aver riposto la lama, ancora insanguinata, sotto la propria cintura, era balzato sul cavallo dell’uomo che aveva accoltellato e si era lanciato al galoppo su per la via per Careggine. Il suo cervello ragionava soltanto sulla maniera migliore per non farsi prendere, nel suo animo nessuna traccia di pentimento per quello che aveva fatto: il rivale che voleva prendersi la donna per la quale invece lui vedeva, senza alcuna alternativa, soltanto ed esclusivamente una vita accanto a sé, aveva avuto quello che meritava, e se qualcun altro avesse voluto, in futuro, provare ad imitarlo, avrebbe ricevuto lo stesso, identico, trattamento.

	Giunto ad una curva della strada, in un punto in cui il bosco era molto fitto, si fermò, saltò sulla roccia più vicina di uno dei costoni, in parte rocciosi e in parte erbosi, che scendevano da quel versante fino alla strada e, data una pacca sulla coscia del cavallo per farlo proseguire, sparì nella vegetazione in un batter d’occhio.

	Conosceva perfettamente quei boschi e riusciva a muoversi in tutta sicurezza anche nel buio, per cui, all’alba seguente, quando le guardie si mossero alla sua ricerca, egli era già molto lontano e molto in alto, in una posizione dalla quale poteva osservare facilmente chiunque si fosse avvicinato e da dove, in quel caso, egli si sarebbe potuto allontanare velocemente e senza essere visto.

	Come aveva previsto Guido, sarebbe stato difficilissimo, per chiunque avesse dovuto e voluto dargli la caccia, esploratori del castello compresi, trovarne le tracce e mettergli le mani addosso. Aveva evitato di lasciare orme sul terreno, reso molle e bagnato dalla pioggia del mattino precedente e si era poi rifugiato in una grotta piuttosto distante dal Poggio, che nessuno, tranne lui, conosceva,

	Si trovava, questa, sul versante esposto a tramontana di una parete rocciosa, immersa nel folto di un selvaggio castagneto infestato da rovi intricati e raggiungibile soltanto usando gli stretti passaggi aperti dai cinghiali, procedendo in ginocchio e spesso strisciando. Raggiunta la base della parete era necessario arrampicarsi su una roccia verticale, usando i rari appigli che essa offriva, fino all’altezza delle chiome dei castagni ed infilarsi in una corona di spinosi ginestroni, nel bel mezzo dei quali si trovava il suo ingresso, assolutamente invisibile dal basso.

	L’alternativa, ma solo per lui, che conosceva l’esistenza e l’ubicazione di quella caverna, era un larghissimo giro per raggiungere il ripidissimo versante meridionale di quell’alto colle, provando a risalire la pressoché impenetrabile macchia di ginestroni che lo ricopriva fino alla cima e che andava ad unirsi a quella corona delle stesse piante presente nella parete settentrionale.

	Giustino l’aveva scoperta in una fredda giornata di febbraio di un paio d’anni prima, durante il suo continuo girovagare per i boschi a caccia di prede da colpire con la fionda. Aveva notato l’andirivieni di una coppia di falchi intorno a quella vetta e, supponendo che ci avessero costruito il loro nido, decise di andare a dare un’occhiata da vicino.

	A quel tempo era ossessionato dall’idea di diventare un falconiere, di addestrare un rapace per portarselo a caccia, ma non sapeva come procurarselo.

	Allora nella sua testa si fece largo la convinzione che l’unica soluzione fosse quella di trovare un nido e di prenderne le uova per farle poi covare dalle sue galline. Una volta nato il pulcino, avrebbe pensato lui a nutrirlo e ad addestrarlo.

	E quella gli era apparsa proprio come l’occasione che aspettava.

	Riuscì a trovare il modo per arrivare alla base della parete, grazie alla sua testardaggine ed all’esperienza che si era fatto cacciando nei boschi, trovò, a costo di rompersi l’osso del collo, il modo di scalarla, e trovò pure il nido e, con esso, una decina di braccia più defilata verso oriente, la grotta.

	Non trovò le uova, non erano ancora state deposte, ma, per lui, questo non era importante, l’importante era che, a quel punto, egli sapesse dove trovare un nido di falchi e che sapesse come arrivarci, il resto sarebbe stata soltanto una questione di pazienza.

	E la costanza lo premiò dopo un paio di settimane, alla sua seconda visita a quel nido, dopo aver pazientemente atteso, nascosto dentro la grotta, che esso rimanesse momentaneamente incustodito. Trovò tre uova e ne prese una per sé, portandola a casa usando la massima cura.

	E con la massima cura ne seguì quindi anche la cova, affidata a quella che riteneva la migliore delle sue chiocce. Purtroppo però, con sua somma delusione, quell’uovo non si schiuse mai e lui dovette rinunciare, almeno per il momento, alla sua aspirazione di diventare un falconiere.

	La sua antica ossessione per quella pratica di caccia, quasi a compensare lo sfortunato epilogo della cova, gli aveva però fatto scoprire un nascondiglio che, adesso, gli tornava utilissimo.

	Quella caverna era quanto di più sicuro egli potesse sperare di trovare. Essa, infatti, era sufficientemente spaziosa ed asciutta e si estendeva, ad iniziare dal suo pertugio di accesso, per circa quattro braccia di profondità e per tre di larghezza e, in fondo, presentava, a manca, una spaccatura nella roccia, per passare la quale era necessario mettersi carponi. Subito al di là di essa, ci si trovava in un ulteriore, ampio antro nel quale, contrariamente a quello che lo precedeva e che costringeva a stare leggermente chini, si poteva tranquillamente restare ritti.

	Tale ulteriore antro avrebbe potuto ospitare, per dormire, anche tre persone.

	A Giustino fu sufficiente, dopo essersi costruito una scala in corda, che poteva calare e ritrarre anche dal basso tramite una piccola fune ben nascosta su uno degli alberi più vicini alla parete, procurarsi il materiale adatto per farsi un accogliente pagliericcio.

	Era primavera e non faceva freddo, ma vista la struttura della caverna, egli pensò che, applicando una porticina di legno al varco interno e, al limite, una più grande all’entrata vera e propria, una volta procuratosi di che coprirsi bene, avrebbe potuto trascorrerci anche l’inverno.

	E, in tal caso, se avesse mantenuto prudenza, non l’avrebbe mai trovato nessuno.

	 


4 – Il rimedio

	 

	 

	 

	Titta vide il fratello uscire dal bosco che mancavano un paio d’ore al tramonto, allorché Guido aveva appena iniziato a caricare Penelope. Alberto subito si diresse verso il nonno e pose a terra la tracolla in pelle, in cui era solito riporre le pietre per la fionda, insieme ad una starna.

	«Non sai quanto mi ha fatto dannare questa oggi» disse con aria importante, mostrando la preda al nonno, «ma alla fine l’ho vinta io. Aggiungila al tuo coniglio, nonno, un po’ di varietà non guasta mai.»

	«Grazie figliolo, lo farò senz’altro» rispose sorridendo Guido, ancora una volta compiacendosi per quel nipote che già si dimostrava capace e responsabile quanto un adulto. «Ma adesso dammi una mano a finire di caricare la mula, altrimenti correte il rischio di arrivare a casa col buio.»

	«Tranquillo nonno, lo sai che sia io che Penelope sappiamo tenere un buon passo e che le giornate, in questa stagione, sono lunghe. Non ci sarà alcun problema, come al solito» lo rassicurò Alberto, usando sempre il tono di chi sa il fatto suo, ma obbedendogli comunque e dirigendosi verso il capanno.

	Dopo mezz’ora i due gemelli erano pronti per il ritorno, Alberto ancora a piedi con la propria tracolla indosso e Titta ancora in groppa a Penelope, pronta a gustarsi la ricotta che teneva tra le mani. Salutarono il nonno ed iniziarono la discesa.

	«Allora, l’hai trovata?» chiese Titta con tono impaziente, una volta sicura che il nonno non potesse più né vederli, né sentirli.

	«Certo che l’ho trovata.»

	«Ma allora esiste davvero!»

	«Ma certo che esiste, come aveva detto il nonno.»

	«Il nonno di storie ce ne ha raccontate tante e la maggior parte sono fole. Hai avuto paura?»

	«Sì, all’inizio un po’ di paura l’avevo, quella che mi avevi trasmesso tu. Comunque guarda che non è vero che il nonno racconta tante fole, sei tu che non sai distinguere quelle poche che dice per prenderci in giro, dalle cose vere.»

	«Perché, tu ci riesci?»

	«Certo che ci riesco Titta, mica è difficile, poi un giorno o l’altro ti spiego come si fa.»

	«Se l’hai trovata allora hai con te anche la...»

	«Sì ce l’ho, certo che ce l’ho, sta tranquilla!» la interruppe con fare scocciato e spazientito Alberto.

	«Allora fammi vedere, dai.»

	Il ragazzino, sbuffando, mise una mano dentro la sacca dei sassi per la fionda e ne estrasse delle foglie di castagno abilmente intrecciate.

	«È lì dentro?» chiese Titta.

	«Sì che è lì dentro, dove altro vuoi che sia.»

	«Ma tu l’hai vista?»

	«No, non l’ho vista. Se apro il cartoccio se ne esce e la perdiamo.»

	«E allora come fai a sapere che c’è?»

	«Ci ho messo sopra il naso. Ha anche un odore, sai?»

	«Allora fa sentire l’odore anche a me.»

	Alberto allungò le braccia verso la sorella che abbassò il viso, mettendo il naso sopra il cartoccio di foglie che il fratello teneva tra le mani, e annusò.

	«Ha un buon profumo.»

	«Sì, piace anche a me. Ma adesso passami una ricotta che mi è venuta fame» disse il fratello, cercando di chiudere lì la conversazione.

	«Prima però mi devi dire com’è, fa paura?» insistette Titta.

	«Uffa, no, non fa paura. Dammi la ricotta, altrimenti non ti dirò niente, né ora né mai!»

	Titta allungò una mano, la infilò dentro a una delle due ceste di Penelope e ne estrasse, a malavoglia, una ricotta.

	«Tieni, ma sbrigati a mangiarla che devi raccontarmi tutto. Ma tu guarda un po’ se devo sempre aspettare i tuoi comodi!»

	Arrivarono a casa alla solita ora, scaricarono la mula e andarono a lavarsi, Titta in casa con la madre e Alberto, come al solito, giù al torrente, insieme a Carlo.

	 

	Carlo, pur avendo un anno in più dei due gemelli, stravedeva per Alberto. Come già accennato in precedenza, egli era il figlio di Giovanni, l’aiutante di Guido, e aveva un carattere piuttosto chiuso che gli impediva di fare amicizia con chiunque, cosa che però non era successa né con Titta né, soprattutto, con Alberto. Di quest’ultimo in particolar modo, egli sentiva di potersi fidare ciecamente e con lui si confidava, ben sapendo che se avesse avuto un problema, l’amico l’avrebbe senz’altro aiutato a risolverlo.

	E Alberto era sempre stato bravissimo a risolvere problemi, riusciva sempre a trovare una soluzione.

	Alberto, dal canto suo, considerava l’amichetto un po’ come si può considerare un cugino più piccolo, anche se, come detto, Carlo era più grande di lui. Egli provava un grande affetto nei suoi confronti e sentiva quanto quel ragazzino avesse bisogno della sua compagnia. Insomma, pensava, tra loro due si era instaurato un rapporto simile a quello che c'era tra Martina e Titta, nel quale però lui, pur essendo il minore dei due, faceva le veci di Martina.

	Quella sera, quando fu sulla riva del torrente, Alberto, prima di spogliarsi, si appoggiò ad un albero e respirò profondamente più volte. Fingersi tranquillo con la sorella per tutto il tragitto di ritorno non era stato facile, e ora, che lei non c’era, poteva finalmente dar sfogo a tutta la sua preoccupazione per ciò che era accaduto.

	Si immerse, rabbrividendo per un attimo, nell’acqua fredda. In quel punto c’era una leggera rapida che terminava qualche metro più a valle con una cascatella alta poco più di un braccio.

	Come soleva fare quando era preoccupato, tirò fuori dalla sua sacca una noce, la aprì sapientemente con la piccola lama che teneva sempre con sé, dividendola in due parti perfettamente uguali e ricavandone due piccole barchette, ne estrasse il gheriglio, lo spezzò e ne mise una piccola parte dentro una di quelle due piccole imbarcazioni che lasciò poi andare in balìa della corrente. Il piccolo guscio di noce percorse la rapida sbattendo a destra e a manca contro le roccette affioranti del torrente, riuscendo comunque a portare il proprio carico fino alla cascatella, nella quale poi scomparve. Alberto attese qualche istante sperando che ricomparisse più avanti, ma niente, il guscio di noce era sparito, inghiottito dall’acqua insieme a ciò che trasportava.

	Ripeté il tentativo con l’altra metà del guscio, ottenendo lo stesso risultato.

	Tirò allora fuori dalla sacca una noce intera e la mise sull’acqua così come stava. Essa prese l’abbrivio della corrente, proseguì superando tranquillamente la rapida, arrivò alla cascatella, vi cadde dentro, venne per un attimo inghiottita dall’acqua ma subito riprese a galleggiare, sicura, poco più avanti.

	Alberto la guardò finché gli fu possibile.

	«Alberto, si può sapere che hai?» la voce di Carlo lo riportò alla realtà.

	«Niente, che vuoi che abbia?» rispose svelto l’altro.

	«Guarda che non me la fai mica, Alberto» insistette Carlo, immergendosi a sua volta, nell’acqua corrente. «Ti conosco bene, quando fai quel gioco con le noci significa che sei preoccupato, ti estranei sempre, hai la testa da qualche altra parte.»

	«Ma no, sta tranquillo, dai, stavo pensando a Martina e a quanto deve aver sofferto e a quanto soffra ancora.»

	Carlo non insistette oltre, si limitò a guardare l’amico che, nel frattempo, ripeteva il solito gioco con altre noci.

	“Non me la racconti giusta, Alberto”, pensò. “Tu non vuoi confidarti perché non vuoi coinvolgermi. C’è qualcosa di cui tu hai paura e non vuoi tirarmici dentro, ma io ti terrò d’occhio, amico mio, voglio scoprire cos’è che ti preoccupa tanto.”

	Anche questa volta i gusci di noce si comportarono esattamente come nel tentativo precedente.

	“Ci si può aprire finché le difficoltà che si incontrano sono tali da permetterlo, ma, quando esse diventano troppo pericolose, l’unica maniera per superarle è rimanere chiusi in noi stessi, non mezzo guscio di noce ma noce intera. Meglio non aprirsi, meglio non coinvolgere nessun altro, altrimenti diventa tutto più difficile, e il rischio di affondare si estenderebbe anche a loro” pensò Alberto.

	Più o meno nello stesso istante, Guido, su all’alpeggio, aveva proceduto alla conta del gregge e si era accorto della mancanza dell’agnello. Rimase un attimo a pensare, poi alzò lo sguardo al cielo, scrollò il capo e disse a sé stesso, con un sorriso:

	«Benedetti figlioli!»

	 

	«Dai, adesso siamo soli e non ci può sentire nessuno, prima che la mamma venga a letto raccontami tutto, sbrigati» Titta scoppiava di curiosità, aveva atteso anche troppo.

	Durante il percorso di ritorno dall’alpeggio aveva provato in ogni modo a far parlare il fratello, ma senza nessun risultato. Egli era rimasto cocciutamente silenzioso e lei aveva iniziato a preoccuparsi, non era da Alberto quel comportamento. Decise così di non fare ulteriori domande, riuscendo, in cambio, a strappare al fratello la promessa che le avrebbe raccontato tutto quella stessa sera, quando sarebbero stati a letto.

	E Alberto non aveva mai mancato ad una promessa.

	«E va bene» si decise il ragazzino: «Dunque, come avevamo stabilito, ho preso l’agnellino più piccolo, me lo sono caricato sulle spalle e mi sono incamminato nel bosco verso il Picco della Strega. Ricordavo quanto il nonno ci aveva raccontato tempo fa, come si doveva fare per raggiungerlo e così non ho avuto problemi».

	«Quindi l’hai trovata subito.»

	«Sì, ai piedi del picco, in mezzo al bosco c’è un’ampia radura, creata abbattendo gli alberi, che, penso, siano stati poi usati per costruire l’abitazione, un lato della quale non è altro che la parete di roccia del picco stesso. Intorno ad essa ci sono recinti, tettoie, grosse gabbie per galline e alcuni cesti a punta, intorno ai quali girano un’infinità di api. Nel recinto più grande sono riuscito a vedere una grossa scrofa di cinghiale con i piccoli e, in un altro, diversi conigli. C’erano anche due grandi cani che si sono messi ad abbaiare furiosamente non appena mi sono avvicinato e devo ammettere che in quel momento ho avuto paura che mi aggredissero. Poi è arrivata una voce di donna dall’interno della casa che li ha richiamati e loro sono immediatamente rientrati, docili come agnellini.»

	«E poi?»

	«E poi lei è uscita.»

	«La lamia!» Titta tirò istintivamente la coperta al petto.

	«A dire il vero, a me è sembrata soltanto una donna come ce ne sono tante, neanche tanto vecchia e neppure tanto brutta, anzi. Mi ha subito invitato ad avvicinarmi, dicendomi che mi aspettava.»

	«Ha detto che ti aspettava? Allora lo vedi che è una strega? Sapeva che saresti andato da lei.»

	«Mmm, aspetta. La strega, come tu la definisci, mi ha fatto sedere sotto una tettoia, all’entrata della casa, si è messa accanto a me, quindi mi ha chiesto di cosa avessi bisogno. Che razza di strega vuoi che sia se non sapeva neanche cosa volessi da lei. Allora mi sono fatto coraggio e le ho detto che avevamo un amico, a cui volevamo molto bene, che, da quando aveva perso il figlio, si trovava in uno stato che ci preoccupava e le ho descritto lo stato in cui si trova Martina.»

	«Hai scambiato Martina con Giusto! Perché?»

	«Perché penso che sia meglio che qualsiasi informazione che riguardi Martina, non sia messa in circolazione, che non si debba rischiare che arrivi fino a Giustino.»

	«E lei ci ha creduto?»

	«Mah, dalla sua risposta, mi è proprio parso di sì.»

	«Quale risposta?»

	«Mi ha detto “povero Giusto, ma il figlio non l’ha mica perso, non è morto” e mi ha chiesto per quale motivo non era andato da lei il nonno, visto che Giusto è il suo miglior amico.»

	«Vedi? Sapeva chi eri tu, sapeva chi è il nonno, sapeva che Giusto stava male a causa di Giustino e che nostro nonno è suo amico. Non ci sono dubbi, è proprio una lamia! E tu che hai risposto?»

	«Io, dapprima, non ho detto niente, ho chinato il capo, come se lei avesse scoperto qualcosa che avrei voluto tenerle nascosto, poi le ho risposto che Giustino non era morto ma che per Giusto era come se lo fosse stato e che il nonno non sapeva che io ero lì da lei, che lui a certe cose non ci crede e che quindi, se lo avesse saputo, non mi avrebbe mai permesso di portare a Giusto ciò che lei doveva darmi.»

	«Ma senti tu che falso, che bugiardo! » esplose Titta, ma, in cuor suo, essa sapeva che quello che provava era soltanto un sentimento misto di ammirazione ed invidia, di ammirazione per il coraggio che il fratello aveva dimostrato e di invidia per il fatto che essa si rendeva perfettamente conto che non sarebbe mai stata capace di inventarsi, lì per lì, una storia tanto credibile, soprattutto davanti ad un personaggio tanto temuto. «E allora che ha fatto lei?»

	«Quando le ho detto che il nonno non credeva a certe cose, ha sorriso e ha risposto che lui era sempre il solito mulo cocciuto e che così sarebbe stato per tutta la vita, quindi mi ha detto che avrei dovuto aspettare un po’ perché doveva prepararmi la pozione. Poi è sparita all’interno della casa.»

	«E tu che hai fatto?»

	«Ho aspettato un pochettino e poi, facendo attenzione a non fare rumore, sono entrato anch’io.»

	«Cosa? Ma tu sei un incosciente! Tu devi essere proprio matto! Ma ti rendi conto che se lei se ne fosse accorta adesso io avrei un ranocchio per fratello? E che hai visto?»

	«Sono arrivato davanti ad un’apertura chiusa da un pesante telo, da dietro il quale provenivano dei rumori e ho sbirciato. C’era quella donna che gettava i fiori gialli dei cespugli che pungono dentro una piccola olla che aveva messo sul fuoco, in cui bolliva acqua o non so che altro. Ce n’erano in grande quantità di quei fiori dentro quella specie di piccolo cortile addossato alla roccia della parete, e lei li staccava dai rami con grande cura. Poi nella stessa olla ci ha versato anche un liquido che a me è parso idromele.»

	«Idromele? Ma che dici, l’hai forse assaggiato? Ma va là, chissà quale altra diavoleria sarà stata. E poi?»

	«E poi, avendo timore di essere scoperto, sono uscito, e, tornato all’aperto, ho notato che nella parete di roccia a fianco della casa era stata scolpita una sorta di scalinata ed ho voluto salirla. Essa arrivava fin sotto quella roccia che sembra il mento della strega e terminava con una specie di terrazzino naturale, dal quale si poteva vedere tutto il nostro alpeggio. Vedevo il nonno che mungeva insieme a te, vedevo le pecore, i cani e vedevo gran parte del bosco sottostante che separava il pascolo dal picco. Allora mi fu chiaro perché aveva detto che mi aspettava. Da lassù lei poteva controllare tutto. Di certo mi aveva visto prendere l’agnellino e dirigermi nel bosco verso casa sua. Poteva seguire anche alcuni tratti più scoperti del percorso che dovevo fare per raggiungere il picco. Poi mi voltai verso oriente. Il picco successivo era vicino, separato soltanto dalla sella erbosa e fu allora che vidi…» Alberto si interruppe d’improvviso.

	«Vedesti cosa?» domandò a bocca aperta Titta.

	«No, niente, mi sono sbagliato, volevo dire udii, non vidi… udii la voce della donna che, dall’interno della casa, mi diceva che avrei dovuto portare ancora un pizzico di pazienza, che ormai aveva quasi terminato la pozione e così scesi alla svelta da lassù e tornai a sedermi sotto la tettoia. Lei mi raggiunse poco dopo. Teneva in mano un piccolo vaso di coccio col collo stretto al quale aveva apposto un tappo di legno avvolto in un pezzetto di pelle e mi consegnò anche l’involucro di foglie di castagno che hai visto e annusato. Mi disse che ero stato molto coraggioso, ma soprattutto che ero stato generoso con lei, avendole portato addirittura un agnello e che pertanto, anziché consegnarmi la pozione dentro un cilindro di canna, come faceva di solito, me l’aveva messa in un bel vasetto di coccio decorato, così non l’avrei gettato e, ogni volta che gli avessi posato lo sguardo sopra, mi sarei ricordato di lei e di quell’incontro.»

	«Ma allora sono due le cose che dobbiamo usare! E la pozione dove ce l’hai?»

	«Ce l’ho nella sacca di pelle, sta tranquilla. Nell’involucro di foglie ci sono soltanto le erbe per preparare un decotto, penso per rendere più gradevole o forse efficace la pozione contenuta nel vasetto. Di quest’ultima ha detto di aggiungerne soltanto cinque gocce ogni volta, facendole cadere nell’infuso una ad una dalla punta un bastoncino, dopo averlo immerso nel vasetto. Va dato a Martina soltanto una volta al giorno, al mattino, finché non sarà guarita. Dovrebbe comunque iniziare a star meglio già entro pochi giorni.»

	«Ma tu ci credi?»

	«Ecco io… io non vorrei illuderti, Titta, ma sì, io ci credo. Quella donna mi è simpatica e mi ha dato la chiara impressione che è una che sa quello che dice e quello che fa. L’unica cosa strana che ho trovato in lei è il suo modo di parlare, parla in un modo diverso dal nostro. Comunque prima di tornare mi ha anche fatto una carezza e mi ha dato un bacio sulla guancia.»

	«Cosa? Sei stato baciato da una lamia? Chissà ora di quale sortilegio sei vittima! Stai ben lontano da me e non mi toccare! Ma senti che roba, ho un fratello per il quale le streghe non sono altro che belle, care e simpatiche donnine, che le capisce anche se parlano in modo diverso dal suo, che beve idromele in loro compagnia e che si fa accarezzare e persino baciare da loro. Belzebù dovevano chiamarti, mica Alberto!» e Titta pose fine a quella serata, infilando la testa sotto la coperta.

	«Io non ho bevuto idromele con lei…» tentò di protestare debolmente Alberto, ma la sorella già non l’ascoltava più.

	Il mattino seguente Titta si alzò di buon’ora, insieme alla madre e svegliò poi il fratello, colpendolo sulla testa con un lungo bastone.

	«Svegliati strego, e alla svelta che dobbiamo andare da Martina!» gli urlò, ben badando a mantenere la distanza.

	«Ma Titta, ti ho spiegato tutto quello che c’è da fare, dai, mica è difficile. A me sembra di aver fatto già abbastanza, vacci tu da Martina a preparargli l’infuso, io ti raggiungerò più tardi» provò ad obiettare il fratello, assonnato.

	«Neanche per idea, io il vasetto della strega non voglio neppure sfiorarlo, non voglio diventare una fattucchiera anch’io, un demonio in famiglia basta e avanza, quindi alzati subito che noi andiamo da Martina, tu le prepari l’infuso con la pozione, tu glielo versi in un calice, io glielo faccio bere e poi si va, insieme, dal presbitero Bonanno a farti benedire!» replicò la sorella con un tono che non ammetteva repliche.

	«Uff…» sbuffò il presunto demonio alzandosi, ben conscio che sarebbe stato inutile opporre altra resistenza.


5 – Il distacco

	 

	 

	 

	Qualche giorno dopo i due fratelli sarebbero dovuti tornare all’alpeggio, ma ci andò soltanto Alberto, Titta era troppo presa dalle cure per Martina, soprattutto dopo essersi resa conto che la pozione stava già rivelandosi di una certa efficacia, dando la giovane i primi segnali di ripresa. Era così felice che aveva addirittura accettato l’idea che, quella mattina, in assenza di Alberto, la bevanda l’avrebbe preparata lei, prendendo per la prima volta nelle sue mani il vasetto in coccio che conteneva la cura.

	E poi quello stesso vasetto di coccio decorato, da lei tanto vituperato in precedenza, dal momento in cui Martina, alla quale Alberto l’aveva mostrato il giorno precedente, aveva detto che era un oggetto di gran pregio, lei aveva deciso che sarebbe entrato a far parte delle sue proprietà.

	Da quel momento, tutti i possibili poteri malefici legati a quell’oggetto e da lei precedentemente paventati si erano dissolti come neve al sole.

	Alberto, invece, era arrivato al pascolo quasi senza accorgersene, tanto era immerso nei suoi pensieri.

	Non si accorse nemmeno che, durante l’ultimo tratto di salita, gli erano scivolate via dalla mano le redini con le quali si tirava dietro Penelope, per cui Guido, quando se lo trovò davanti, mentre la mula stava invece ancora uscendo dal bosco, capì immediatamente che c’era qualcosa che non andava.

	«Alberto, ma che hai?»

	Soltanto allora il ragazzino si accorse che la mula non era con lui.

	«Scusa, nonno, mi sono un po’ distratto» provò a giustificarsi il nipote, «ma tanto Penelope conosce la strada meglio di me.»

	«Lo so che Penelope conosce la strada, ma so anche che non è da te perderla in questo modo. Tu non eri soltanto distratto, eri completamente immerso nei pensieri.»

	«Sì, hai ragione, in verità ero pensieroso.»

	«Guarda figliolo che se è per l’agnello che hai preso la volta scorsa per portarlo, immagino, lassù alla lamia, io non sono mica in collera con te e tua sorella. So che avevate un buon motivo, anche se presumo che il rimedio, che avete ricevuto in cambio, sia stato del tutto inutile.»

	«No nonno, hai visto bene sulla ragione per la quale ho preso l’agnellino, ma ti sbagli completamente sull’effetto che ciò che la donnina lassù ci ha dato in cambio, ha avuto su Martina» Alberto, dopo molte riflessioni, aveva deciso che, almeno con il nonno, si sarebbe dovuto comportare da mezzo guscio di noce e non da noce intera. Si era reso conto che, da solo, chiuso in sé stesso, non ce l’avrebbe fatta, che la soluzione giusta non era quella di affrontare la cascata, ma quella di evitarla, che ad essa non ci sarebbe dovuto arrivare, e che, per farlo, avrebbe dovuto aprirsi, ma aprirsi soltanto con la persona giusta, una persona capace di togliere dalle rapide il mezzo guscio di noce senza farlo sapere a nessun altro. Suo nonno.

	«Vuoi dire che l’intruglio della strega è servito a qualche cosa?» chiese, tra l’incredulo ed il divertito, Guido.

	«Sai benissimo che quella non è una strega, nonno, e adesso ne ho la certezza anch’io, anche se non ho ancora capito perché faccia di tutto per farlo credere alla gente. Comunque sì, l’intruglio, come tu lo definisci, sembra proprio che stia avendo su Martina l’effetto desiderato.»

	«Ma allora, se non è il fatto di aver preso l’agnello senza chiedere il permesso, qual è il motivo della tua preoccupazione?»

	«Sì, scusami nonno, quel permesso io non te l’ho chiesto perché avrei dovuto dirti anche a cosa sarebbe poi servito l’agnellino e tu, a quel punto, me lo avresti negato. So come la pensi su queste cose ed io, sull’esistenza delle streghe, concordo con te, ma dagli intrugli che quella donna prepara, sai anche tu che ci sono tante persone che dicono di averne tratto grandi benefici e Martina aveva tanto bisogno di essere aiutata, perché non provare?»

	«Va bene, capisco le tue ragioni» cedette Guido, a cui premeva soltanto sapere cos’era che turbava il nipote, «ma allora che hai?»

	«Promettimi che quanto ti dirò rimarrà tra noi» gli disse serio Alberto.

	«Prometto che lo farò, ma soltanto se converremo insieme che farlo sarà la cosa migliore per tutti.»

	Alberto conosceva bene il nonno e sapeva che non sarebbe mai arrivato a fare una cosa che avrebbe potuto danneggiare ingiustamente qualcun altro, per cui si decise definitivamente ad aprirsi.

	«Ero alla casa della presunta lamia, lassù al picco. Lei era entrata per preparare la pozione e mi aveva detto di attendere lì, all’aperto, che avesse terminato. Rimasto solo vidi che, intagliati nella parete rocciosa, c’erano degli scalini che la salivano e decisi di andare a vedere dove conducessero. Essi terminavano proprio là, sotto il mento della Strega» iniziò a raccontare, indicando il picco. «Da lassù potevo vedere tutto il pascolo, te, le pecore e tutto il resto. Poi mi volsi verso l’altro picco del crinale, proprio mentre una starna attraversava la sella erbosa sottostante, volando velocissima» il ragazzino si fermò per deglutire nervosamente.

	«Sì, è vero» lo interruppe Guido. «Quella sella è sempre stata ricca di starne e pernici.»

	«Il volo di quella starna si interruppe di botto, come se le fosse improvvisamente venuto un accidente» riprese a raccontare Alberto. «La seguii con lo sguardo finché non cadde sul prato immediatamente sotto di me, e quando rialzai gli occhi vidi…»

	«E che cosa vedesti, Alberto?»

	«Vidi lui che usciva dal folto dei cespugli gialli che pungono, quelli che ricoprono l’altro picco.»

	«Ma lui chi?»

	«Lui, Giustino, lui con la sua fionda in mano, e, arrivato fin dove giaceva la starna, l’ha raccolta, se l’è appesa alla cintura e, come se avesse avvertito la mia presenza, ha alzato la testa, piantando i suoi occhi scuri nei miei, e poi...»

	«E poi?»

	«Poi…» la voce di Alberto si era fatta flebile e un po’ tremula. «Poi, sorridendo come per salutarmi, ha messo l’indice della mano libera sul naso e poi con lo stesso dito ha indicato me, si è fatto improvvisamente serio e si è passato il pollice di traverso sotto la gola.»

	 

	Dopo dieci giorni di quella pozione, Martina si era ripresa. Non era ancora del tutto tornata quella di un tempo, ma parlava quasi regolarmente, chiedeva e rispondeva con quel suo modo di fare posato e gentile che tutti conoscevano. E tutti pensarono che il merito fosse del buon presbitero, quel Bonanno che tutti sapevano quanto l’avesse aiutata e quanto avesse pregato per lei.

	«Mi raccomando, Alberto, nessuno deve sapere e tantomeno Martina. Se venisse a conoscenza che le abbiamo dato un intruglio fatto da una strega, per lei sarebbe un colpo terribile e potrebbe tornare a stare ancor peggio di prima» disse Titta.

	«Tranquilla sorellina, non ti preoccupare, nessuno saprà nulla, anche se sarebbe sufficiente dirle semplicemente la verità, ovvero che l’intruglio che tu dici e che le fai bere, non è altro che un infuso di erbe e fiori preparato da una simpatica donnina, che mi ha pure dato un bacio sulla guancia senza che io mi trasformassi in un rospo» le rispose ridendo Alberto, correndo poi via per evitare la furiosa reazione della sorella.

	Dopo qualche altro giorno, la pozione era terminata e Martina era tornata finalmente ad essere sé stessa. Anche se il dolore per la perdita di Gerardo era sempre vivo e ben presente nel suo cuore, ella riusciva ora a sopportarlo piuttosto serenamente.

	E arrivò così il giorno che precedeva quello del trasferimento.

	Martina era combattuta. Da una parte sapeva che tenere segreta la sua partenza era indispensabile mentre, dall’altra, desiderava fortemente almeno abbracciare e salutare i suoi giovani amici, i quali, a loro volta, dovevano fingere anche con lei di non saperne nulla e, essendo perfettamente coscienti del fatto che lei nulla poteva e doveva rivelare loro, vivevano nell’angosciosa attesa di quel mattino in cui sarebbero andati, come al solito, a trovarla e avrebbero trovato la casa di Bartolomeo desolatamente vuota e abbandonata.

	Poi, però, Martina prese la sua decisione. Attese che anche quella mattina i due gemelli arrivassero a casa sua per passare le solite due ore insieme a lei, e, al momento del loro congedo, disse loro che quella sera sarebbe andata alla chiesa di Santa Maria per farsi confessare dal presbitero Bonanno e che le avrebbe fatto molto piacere rivederli là perché aveva qualcosa da dire anche a loro.

	«È arrivato il momento» disse tristemente Titta ad Alberto, mentre tornavano verso casa.

	«Sì» le fece eco il fratello, «è arrivato ma, perlomeno, ora sappiamo che potremo salutarla.»

	E guardò gli occhi di Titta che si erano riempiti di lacrime.

	 

	Tutto era stato predisposto nei minimi particolari. Famiglia di Titta ed Alberto a parte, di quel trasferimento era al corrente soltanto una stretta cerchia di persone, composta dai diretti interessati e da chi lo aveva organizzato e vi avrebbe partecipato. Il presbitero lo avrebbe saputo soltanto quella stessa sera, antecedente la partenza, e pure in confessione.

	E quella sera, quando i due ragazzini giunsero nel prato antistante la chiesa, vi trovarono Gavarro con due guardie e poco distante, il presbitero Bonanno che stava discorrendo con Bartolomeo e Martina. Altre due guardie, armate di balestra, controllavano il limitare del bosco. Dal giorno successivo al misfatto i rastrellamenti non erano mai cessati, ma non avevano portato ad alcun risultato: Giustino pareva essersi volatilizzato, ragione per cui, anche se era molto improbabile che egli osasse spingersi fin lì, si dovevano adottare tutte le misure di sicurezza necessarie.

	Appena li vide, la giovane chiamò i due fratelli e si appartò con loro, presso alcuni alberi che fiancheggiavano la chiesa.

	«Dopo essermi confessata col presbitero, sento il bisogno di farlo anche con voi, miei piccoli grandi amici» iniziò a dire con voce tremante, «con voi che mi siete sempre stati tanto vicini, con voi che mi avete aiutato e mi avete guarito.»

	Titta ed Alberto si scambiarono uno sguardo stupito.

	«Pensavate che non mi fossi accorta che ho iniziato a star meglio da quando voi mi avete preparato e fatto bere quell’infuso?» proseguì Martina. «Inizialmente avrei potuto pensare anche ad una coincidenza, ma mi sono subito accorta che, giorno dopo giorno, ritrovavo pian pano me stessa e, sempre, ad iniziare dal momento in cui tu Titta, mi porgevi quella bevanda e me la facevi bere.»

	«Noi, forse…» balbettò Alberto, «forse avremmo fatto meglio a dirtelo, ad avvisarti e a chiedere il tuo consenso. Scusaci Martina, ma tu, in quel periodo, eri assente, non parlavi con nessuno e non rispondevi quando ti si chiedevano le cose.»

	«No, Alberto, voi non avete nulla di cui scusarvi, sono io che vi devo molto. Anche se ero totalmente chiusa in me stessa, io sapevo che potevo fidarmi ciecamente di voi due, per questo non ho mai fatto storie, come invece ho fatto con tutti gli altri. Quando mi facevate bere l’infuso io sentivo che avevate trovato il modo per aiutarmi e che l’avreste messo in pratica a tutti i costi.»

	«Martina, quell’infuso…» provò ad intervenire Titta.

	«No, Titta, non serve che mi diciate chi l’abbia preparato, posso benissimo immaginarlo da sola, visto che so che, già in altre occasioni, chi ve l’ha dato ne aveva preparato di simili per gente che non stava bene. E tutto ciò io lo prendo come una lezione riguardante certi giudizi che si danno talvolta sulle persone. Sono certa che mi sarà molto utile in futuro. La confessione che devo farvi non era questa, purtroppo è un’altra.»

	«Quello che tu pensi di doverci confessare, noi già lo sapevamo da tempo, Martina» la interruppe Alberto. «Sì, sapevamo che tu saresti dovuta andare via in gran segreto. Ecco questa sì che è una confessione, una confessione che Titta ed io ti dovevamo.»

	«Voi sapevate? E come? Erano state prese tutte le precauzioni!» la sorpresa di Martina era evidente.

	«Alberto ne era venuto a conoscenza per puro caso, ascoltando, non visto, quel che si dicevano due guardie sul ponte dell’Edron» si affrettò a spiegare Titta. «Ma non devi temere, non lo sa nessun altro. Sapevamo che presto saresti partita ma non quando, e questo ci tormentava parecchio, perché temevamo che non avremmo avuto modo di salutarti.»

	«Era lo stesso tormento che avevo io fino a stamani» Martina aveva gli occhi lucidi, «poi non ce l’ho più fatta, ho mandato al diavolo la segretezza e ho detto a mio padre che non potevo partire senza abbracciarvi, e lui ha capito. D’altronde, a parte il fatto che non conosco persone più fidate di voi due, partendo io domattina all’alba e dicendovelo stasera, appena prima che voi sareste andati a letto, chi altri sarebbe potuto venirne a conoscenza?»

	«Mi fa male che tu parta. Martina, mi fa tanto male!» Titta esplose a piangere.

	«Fa tanto male anche a me, piccola» Martina la strinse a sé, «ma ci rivedremo, te lo prometto.»

	«Forse è meglio che vi lasci piangere da sole» disse Alberto allontanandosi da loro e dirigendosi verso Bartolomeo ed il presbitero Bonanno. «Io ti saluterò dopo, Martina.»

	«Voglio darti questo» disse Titta porgendo alla giovane il vasetto di coccio, una volta rimaste sole. «È l’unica cosa preziosa che ho e voglio che la tenga tu, perché possa ricordarti di me.»

	«E, da oggi in poi, essa sarà per me la cosa più preziosa che ho» disse Martina. «Io voglio contraccambiare donandoti questo anello lasciatomi dalla mia povera nonna quando avevo la tua età. Tienilo sempre al collo finché non potrai portarlo al dito, così sarà come se fossi sempre accanto a te.»

	E allungò alla piccola amica una collanina d’argento, nella quale era infilato un anello, anch’esso d’argento, con un piccolo rubino incastonato.

	«È bellissimo, Martina, ma per te è un ricordo di famiglia» obbiettò Titta, «io non posso accettarlo.»

	«Tu devi accettarlo, Titta, perché è così che io voglio. E portalo sempre con te, mi raccomando.»

	E così dicendo le mise la collana al collo.

	Titta scoppiò in un pianto dirotto, gettò le braccia attorno al collo di Martina stringendola a sé più forte che poté, poi la lasciò di colpo, e corse verso casa, senza più voltarsi.

	Martina la seguì con gli occhi lucidi fin quando scomparve dalla sua vista, poi si diresse verso il padre ed il presbitero, prese dolcemente Alberto per la mano e lo portò dietro l’angolo della chiesa.

	«Tu sei un ragazzino speciale, Alberto, e so di doverti molto» disse.

	«Non mi devi niente di niente Martina e quello che ho fatto io per te sono sicurissimo che l’avresti fatto anche tu per me.»

	«Sì, è vero, e questo sta a dimostrare quanto profonda sia la nostra amicizia. Anche a te voglio lasciare un ricordo» e così dicendo Martina mostrò ad Alberto un grosso medaglione che riportava, su un lato in marmo bianco, una testa femminile in rilievo, mentre il dorso era in altra pietra completamente nera. «Non ne conosco la provenienza, lo portò mio padre di ritorno da uno dei suoi tanti viaggi, e, appena l’ho visto ho sentito che dovevo prenderlo io, non per tenermelo, ma per regalarlo a qualcuno, ad una persona speciale. E ora so, con certezza, che quel qualcuno sei tu.»

	«E’ molto bello, ma io non so se posso accettare, Martina, anche perché non ho niente da darti in cambio.»

	«Sì, qualcosa ce l’hai mio piccolo amico, una cosa molto preziosa, tanto preziosa che sono sicurissima che non hai mai neppure pensato di darla a qualcuno.»

	«Non capisco, io di prezioso non ho niente, cosa sarebbe?»

	«Un bacio, voglio un bacio qui» Martina si abbassò verso di lui indicando con l’indice la guancia sinistra.

	«Ma come fai a sapere… accidenti, ma lo sai che hai ragione, ora che mi ci fai pensare, io non ho mai dato un bacio a nessuno, nelle rare occasioni in cui è accaduto li ho sempre e soltanto presi e, per giunta, tranne in un caso eccezionale, sempre protestando» riuscì a balbettare Alberto mentre accostava le labbra alla guancia della giovane.

	 

	Dopo i saluti, tornando verso casa, Bartolomeo notò la porcellana che Titta aveva donato a Martina.

	«E quella?»

	«Me l’ha data Titta. È il suo regalo di addio» disse Martina.

	«Fa un po’ vedere» insistette il mercante.

	Martina diede il vasetto al padre che lo osservò attentamente.

	«Questo è un pezzo di pregio. Come faceva Titta ad averlo?»

	«È una storia un po’ complicata. Da quanto ho capito l’ha avuto da Berenguela.»

	«Berenguela? La lamia?»

	«Suvvia padre, quale lamia, è una donna come tante altre, soltanto che più delle altre conosce gli effetti che certe erbe e certi fiori hanno sulle persone.»

	«Però dicono che faccia sortilegi.»

	«Dicono, dicono, si dicono tante cose, ma chi sono le vittime di tali sortilegi? Tu ne hai mai conosciuta anche soltanto una?»

	«No, ma...»

	Martina lo interruppe:

	«Non se ne sono mai conosciute, padre. Al contrario si conoscono molte persone, anche qui al Poggio, che hanno ottenuto benefici dagli infusi da lei preparati, non puoi negarlo».

	«Beh, si, questo è vero. Che c’era dentro, uno di quegli intrugli?»

	«Così pare. Sì, diciamo pure che conteneva uno di quegli intrugli.»

	«E ha funzionato?» chiese Bartolomeo incuriosito.

	«Mah, si dice di sì, parrebbe proprio che esso abbia avuto l’effetto desiderato» sorrise Martina.

	«Sarà stato il solito filtro d’amore. E a chi era destinato?»

	«Su padre, a me dici sempre che non bisogna essere troppo curiosi dei fatti altrui. Ti basti sapere che si trattava di una persona che non stava bene e che poi è stata meglio, quindi nessun sortilegio malefico.»

	«Hai ragione, figlia mia» sorrise il mercante, «meno chiacchiere e acceleriamo il passo, dobbiamo andare a riposare, domani mattina partiremo ancor prima dell’alba, ci aspetta un bel viaggetto.»


6 – Berenguela

	 

	 

	 

	Berenguela apparve per la prima volta al Poggio alcuni anni prima di questi eventi e nessuno sapeva chi fosse né da dove venisse. Fu in una grigia mattina d’autunno che aveva seguito un temporale notturno di quelli che non capitavano da anni. Se ne stava completamente bagnata, il mento appoggiato ad un bastone, seduta sul muretto di pietre che costeggia la strada nei pressi della chiesa di Santa Maria. Aveva capelli neri lunghissimi e carnagione olivastra e alla gente che le domandava chi fosse e da dove venisse rispondeva con parole incomprensibili. Qualcuno propose di accompagnarla dal presbitero perché potesse scaldarsi ed asciugarsi un po’ e, nel frattempo, si sarebbe provveduto a farle avere qualcosa con cui rifocillarsi, ma, allorché essa capì che la stavano conducendo in chiesa, dapprima si oppose con decisione poi, di fronte alle insistenze dei paesani, iniziò a divincolarsi e a strillare, cercando di fuggire. E fu allora che, a coloro che intendevano aiutarla, si parò innanzi un uomo apparentemente un po’ più giovane di lei, balzato improvvisamente fuori dal bosco che costeggiava la strada.

	Anche l’uomo, ben robusto, sebbene di bassa statura, aveva capelli scuri, la stessa carnagione della donna e vestiva stracci sporchi e consunti.

	Egli si frappose tra lei e le altre persone senza proferire parola, ma il suo sguardo cattivo e deciso ed il grosso bastone che teneva minacciosamente tra le mani furono più che sufficienti a scoraggiare qualsiasi altra iniziativa di quella brava gente.

	Nel frattempo era uscito dalla chiesa anche il presbitero, alla cui vista la donna diede ancor più in escandescenze, cosicché il buonsenso consigliò a quei pochissimi che ancora avrebbero voluto aiutarla, di desistere definitivamente dal loro lodevole proposito e di lasciarla alla propria sorte.

	E così Berenguela e l’uomo che era con lei sparirono inghiottiti dal bosco.

	Quell’avvenimento fu un argomento sul quale gli abitanti del Poggio ebbero occasione di discutere per giorni, arrivando infine alla conclusione che, dal suo aspetto, dalle parole incomprensibili che le erano uscite dalla bocca e dal comportamento che essa aveva tenuto alla vista della chiesa e del presbitero, quella donna non poteva essere altro che una strega e l’uomo, che l’aveva difesa, un suo demoniaco aiutante.

	Il comandante Paolo volle vederci chiaro e mise sulle tracce dei due strani ed inquietanti personaggi alcuni dei suoi migliori cacciatori, guardie in tenuta leggera che conoscevano molto bene quei boschi.

	Essi li trovarono qualche giorno dopo, rifugiati dentro i resti di una capanna semidistrutta da un incendio mesi prima, non molto distante dalla via che, da lì a poco, arrivava a Careggine.

	La sorpresa fu che, quando se li ritrovarono davanti, essi non erano soli, ma stavano insieme a Guido, il quale raccontò di averli notati mentre stava tornando da uno dei suoi soliti rifornimenti a Careggine. Si era incuriosito e li aveva seguiti fin lì, e avendo constatato che essi avevano estremo bisogno di mangiare, aveva offerto loro un po’ di pane e di formaggio. Avrebbe anche voluto accendere un fuoco per farli riscaldare un poco, ma essi si erano fermamente opposti, probabilmente pensando che il fumo avrebbe potuto attirare qualche curioso.

	In seguito, condottivi dai militi di Paolo, rimasero un paio di giorni al castello dove furono rifocillati e rivestiti con panni più decenti e quindi lasciati di nuovo liberi di continuare nel loro girovagare.

	Paolo, che, anni prima, aveva partecipato ad una crociata, aveva capito dalla loro lingua che essi, con tutta probabilità, erano ispani di origine moresca, cosa che avrebbe giustificato la loro reazione di fronte alla prospettiva di entrare in una chiesa cristiana e di venir consegnati nelle mani di un suo rappresentante ufficiale.

	Non si ebbero più loro notizie fino all’avvento della buona stagione successiva, quando, ancora Guido portò agli abitanti del Poggio, che ormai si erano quasi completamente dimenticati di loro, la notizia di averli incontrati di nuovo su, ai piedi del Picco della Strega, dove essi si erano costruiti una capanna.

	Per gli abitanti del borgo, la notizia del luogo che quei due strani personaggi avevano scelto per costruire la loro dimora, non ebbe altro risultato che quello di confermare e rafforzare il loro iniziale sospetto. Pur avendo precedentemente accettato la spiegazione di Paolo, questo fatto li convinse definitivamente che, anche se ispanici e di origini moresche, quei due fossero proprio una lamia ed il suo aiutante e pertanto Berenguela e Fadrique, questi si era nel frattempo scoperto essere i loro nomi, da quel momento in poi, tali diventarono e tali rimasero per tutti, in tutta la valle dell’Auser ed oltre.

	 

	Giustino se ne stava sdraiato nel suo nascondiglio pensando all’incontro con Alberto. Quel ragazzino era l’ultima persona che si sarebbe aspettato di vedere su quelle rocce, considerato il naturale ed atavico terrore che i bambini provano da sempre per maghi e streghe.

	Temeva invece una visita di Guido, che egli sapeva conoscere Berenguela, per cui, prima di uscire dal suo rifugio per procurarsi qualcosa da mangiare, era solito osservare con attenzione quello che faceva il vecchio laggiù al pascolo. Egli sapeva che il momento per lui più sicuro era quello in cui i nipoti arrivavano a fargli visita, perché il pastore sarebbe di certo rimasto in loro compagnia fin quasi al tramonto. E sapeva pure che Alberto, quando si allontanava dal gregge per andare a caccia, si teneva ben distante dalla casa della presunta lamia.

	E invece, quel giorno, se l’era ritrovata proprio lì, quella piccola peste, intenta ad osservarlo mentre lui raccoglieva quella starna!

	“Certo che però ne ha di fegato quel ragazzino!” pensò, non nascondendo ammirazione. “Cosa può averlo spinto a sfidare la propria paura e ad arrivare fin lì, per incontrare colei che è da tutti ritenuta una lamia? Di sicuro un motivo c’era e doveva anche essere un motivo molto importante.”

	Allora pensò che, probabilmente, gli fosse servito l’aiuto di Berenguela per aiutare una persona a lui molto cara, come aveva già fatto, in precedenza tanta gente del Poggio, di Careggine e dei dintorni. Ma certo, probabilmente Sara non stava bene ed il ragazzino aveva deciso di arrivare fin lì per avere un intruglio che potesse guarirla. Ed era venuto lui e non Guido perché, e questo era risaputo, il vecchio a certe cose non ci aveva mai creduto ed aveva sempre sostenuto che fossero colossali scemenze.

	Doveva proprio essere così, e comunque l’indomani sarebbe andato da Berenguela per averne la conferma. Quella megera, pensò, vuol sempre sapere a chi e per che cosa servano gli intrugli che deve preparare.

	Si voltò su un fianco, chiuse gli occhi e si addormentò.

	 

	«Ma ne sei proprio sicuro, Bartolomeo?» il tono di Paolo denotava una certa dose d’incredulità.

	Martina si era ritirata, insieme alla madre e alla servitù. Bartolomeo invece si era intrattenuto con Paolo. Aveva fatto portare, in precedenza, una caraffa di buon sidro con due boccali e i due si erano seduti al tavolo dell’ampia sala.

	«Ma certo che ne sono sicuro, Paolo, dovrei cambiare subito mestiere se non riuscissi più a riconoscere delle merci preziose da quelle che non lo sono. Credimi, non posso sbagliarmi, quel vasetto faceva parte della partita di ceramiche orientali destinate ai Rolandinghi di Barga, roba molto pregiata, di valore.»

	«E come ne sarebbe entrata in possesso la piccola Titta?»

	«Martina mi ha fatto capire che lo ha ricevuto dalla lamia ispanica. Sono certo che Titta e suo fratello Alberto si sono recati da lei per farsi preparare qualcosa che potesse aiutare mia figlia a star meglio. Sai, le vogliono un gran bene.»

	«Si, lo so, lo so. E so anche che in tal modo sono ricambiati» sorrise Paolo. «E quindi Berenguela avrebbe messo la sua magica pozione in quel vasetto.»

	«Esatto. E quel vasetto Titta l’ha poi donato, come suo ricordo, a Martina» confermò Bartolomeo. «Ti ripeto, Paolo, io quel vasetto l’ho visto al Porto Pisano tempo addietro, insieme ad altre preziose ceramiche di identica fattura che un mio amico, mercante come me, aveva fatto arrivare dall’oriente per i signori di Barga, e quelle ceramiche a Barga non ci sono mai arrivate.»

	«Mi stai dicendo che anch’esse facevano parte di quel grosso carico per Loppia e Barga depredato dai banditi qualche tempo fa, prima che la carovana che lo trasportava attraversasse l’Auser?»

	«Vedo che ricordi bene. Quelle ceramiche facevano parte proprio di quel carico.»

	«E come sarebbe arrivata nelle mani di Berenguela?»

	«Forse qualcuno ha pagato qualche intruglio o qualche suo altro servizio con quel vasetto» provò a dare una risposta plausibile il mercante.

	«No, no, non credo proprio. Berenguela non avrebbe mai accettato un pagamento di quel tipo. Che se ne sarebbe fatta di un vasetto di ceramica, seppure prezioso? A lei serve cibo, servono coperte, servono abiti, e la prova sta nel fatto che quel vasetto l’ha regalato a due ragazzini. Per lei quello era un oggetto del tutto inutile» lo contraddisse Paolo.

	«E allora?»

	«E allora non vorrei che c’entrasse invece il suo aiutante, quel Federigo o come diavolo si chiama.»

	«Fadrique» lo corresse Bartolomeo, «si chiama Fadrique.»

	«Si ecco, bravo, Fadrique. Quel Fadrique, se ben ricordo, fu riconosciuto da alcuni testimoni come uno dei furfanti che aveva partecipato ad un assalto precedente a quello di cui stiamo parlando. A quel tempo, quei due misfatti furono gli unici di un certo rilevo accaduti ai danni di carovane, in queste terre, da vent’anni innanzi.»

	«Rammenti bene, Paolo, ma poi tutto si dissolse come neve al sole. Quei testimoni che tu dici, messi di fronte a lui, non lo riconobbero, dissero che si erano sbagliati, che non era lui quello che avevano visto durante l’assalto.»

	«Si, è vero, ma, se non sbaglio, essi ritrattarono soltanto dopo che vennero a sapere che quello era l’aiutante di Berenguela, la lamia. Ho sempre sospettato che avessero fatto marcia indietro per paura, ma non avendo nessuna prova in mano e non essendo quel misfatto di nostra competenza, scrollai le spalle e ci misi una pietra sopra.»

	«Quindi, se ho ben capito, adesso tu pensi che Fadrique sia un componente della banda di predoni che ha effettuato ambedue quegli assalti e che quel vasetto appartenga alla sua parte di bottino.»

	«O alla sua parte di bottino, oppure si è preso di nascosto quel vasetto, insieme magari a qualcos’altro che gli piaceva, come sono soliti fare quei banditi. Quella identificazione poi ritrattata e questo vasetto particolare che aveva la donna che sta con lui, non possono essere una coincidenza, per cui quella pietra che avevo messo sopra alla storia dell’assalto ai mulattieri dei Rolandinghi, la devo togliere immediatamente e ritornare su quell’episodio. Fadrique risiede qui, nel territorio dei signori Careggine e, se è un tagliagole, deve risponderne anche a loro, pur se ad essi non ha procurato direttamente alcun danno. Devo andare a prenderlo.»

	«Mmm, non credo che sarà facile, il Picco della Strega è in posizione dominante, avvisterà sicuramente le tue guardie, si allarmerà e avrà tutto il tempo per mettersi al sicuro. Quei boschi offrono una miriade di nascondigli.»

	«Non temere, anch’io, in quanto a boschi e macchie, ho i miei militi scelti, dei cacciatori che chiamo veliti. È un gruppo di fanti leggeri appositamente addestrati ad avanzare nelle boscaglie più intricate senza fare alcun rumore. Se li farò muovere di notte ti assicuro che nessuno si accorgerà di loro» lo rassicurò il comandante, prendendo in mano il proprio boccale.

	«Quando vedo un comandante di un presidio militare così solerte e così determinato a mettersi in caccia degli assaltatori di onesti mercanti, mi si apre il cuore» Bartolomeo si alzò in piedi, levando in alto e verso Paolo il proprio calice di sidro. «A noi, Paolo, che la tua sia una caccia proficua e a presto rivederci.»

	 

	Guido era arrivato ai piedi del picco.

	Da quando il nipote gli aveva raccontato del suo incontro a distanza con Giustino, egli non era riuscito più a restare tranquillo. Il gesto che quel delinquente aveva fatto ad Alberto era chiaro ed eloquente, si trattava di una minaccia di morte bella e buona e, per giunta, fatta da un individuo, un omicida, che ormai non aveva più nulla da perdere.

	Doveva vedere Giustino e parlargli per sapere cosa avesse in mente, o, perlomeno, convincere Berenguela a fare da tramite per concordare con lui un incontro.

	Quella donna non poteva essere all’oscuro che quel delinquente frequentasse luoghi tanti vicini alla sua dimora.

	Com’era successo ad Alberto, i cani gli andarono incontro ringhiando e, com’era successo ad Alberto, anche questa volta la voce della donna li richiamò a sé.

	«Salve Guido, vieni avanti.»

	«Buona giornata a te, Berenguela» la salutò a sua volta Guido, andandole incontro.

	Sedettero sulla panca sotto la tettoia e rimasero qualche tempo in silenzio. Sebbene il sole non fosse ancora alto, faceva già molto caldo e la fronte di Guido era imperlata di sudore.

	«Suppongo che tu abbia sete, vuoi qualcosa da bere?» chiese Berenguela al vecchio.

	«Se tu avessi pronta un po’ di quella tua acqua con la menta.»

	«Certo che ce l’ho, benché sia molto tempo che non vieni qui, ricordo bene i tuoi gusti ed ho sempre tenute pronte acqua e menta in caso di una tua eventuale visita.»

	Entrò in casa, uscendone poco dopo con una brocca di terracotta contenente la bevanda e ne versò una parte nella ciotola di legno che, con l’altra mano, aveva già provveduto a mettere sul tavolo. Guido la prese e la portò senza indugio alle labbra.

	«Questa è sempre un vero e proprio sollievo per la gola, e, ancor di più, quando le giornate sono calde come questa.»

	«Ho conosciuto tuo nipote» disse Berenguela, dopo avergli lasciato il tempo di vuotare la ciotola, «è un ragazzino davvero in gamba che già ragiona come un adulto.»

	«Sì, è un ragazzo eccezionale ed io ne vado veramente fiero.»

	«Immagino che la tua visita di oggi sia da mettere in relazione con quella che lui mi ha fatto qualche tempo fa.»

	«Si, Berenguela, la mia visita è strettamente collegata alla sua.»

	«Senti Guido, so che tu non apprezzi il fatto che io faccia di tutto per far credere che sia una lamia e che pensi che i miei infusi siano soltanto innocui intrugli senza alcun effetto, ma, nel caso di tuo nipote...»

	«La mia visita è strettamente collegata a quella di mio nipote» la interruppe Guido, «ma non per i motivi che tu credi, Berenguela, anzi, per quelli devo ammettere che, anche se non so ancora per quale oscuro motivo, il tuo intruglio ha avuto l’effetto sperato dai miei nipoti e…»

	«Giusto sta meglio, allora» lo interruppe, a sua volta, Berenguela, con un tono ed un’aria visibilmente soddisfatti.

	«Sì, Giusto sta molto meglio» le confermò il vecchio, capendo al volo e reggendo il gioco al nipote confermandone la bugia riguardante il destinatario della pozione, ma rispondendo, comunque, alla domanda della donna con una verità, «ma io sono qui per parlare di suo figlio, di Giustino.»

	E le raccontò del gesto che quel bandito aveva fatto al nipote, nell’occasione in cui il ragazzino le fece visita.

	Berenguela restò in silenzio durante tutta la durata del racconto, poi, quando Guido terminò anche di esternare la propria preoccupazione e le fece la sua richiesta di fungere da intermediario con il bandito, gli rispose con aria dispiaciuta:

	«Non posso negare di aver visto Giustino aggirarsi qualche volta qui vicino, ma tu sai bene che, se non sono gli altri a venire a cercare me, io non sono mai andata, non vado e non andrò mai a cercare gli altri, e Giustino a me, non solo non ha mai rivolto una parola, ma non si è neppure mai avvicinato. Evidentemente le lamie non piacciono neanche a lui. E questa, seppure con grande rincrescimento, intende essere anche una risposta alla tua richiesta di farti da intermediario, Guido».

	«Per come avevo imparato a conoscerti, immaginavo una risposta di questo tipo, Berenguela, ma ho voluto provare egualmente. Tornerò da queste parti sperando di incrociare Giustino e di potergli parlare. Spero che la cosa non ti dia fastidio.»

	E senz’altro proferire il vecchio si alzò, doveva tornare al pascolo prima dell’arrivo dei due nipoti.

	Se ne andò, senza voltarsi, immerso nei propri pensieri, non udì neanche la voce, per la verità alquanto sommessa, di Berenguela, che, guardandolo mentre si allontanava, diceva:

	«Torna quando vuoi, amico mio, tu non mi darai mai fastidio, ma, al contrario sarai sempre il benvenuto».

	Guido raggiunse il gregge poco prima che Alberto e Titta uscissero dal bosco, e, dopo i soliti saluti, sedettero sulle solite rocce, nel solito posto.

	Per l’occasione, prima di giungere al pascolo, Titta aveva messo bene in vista la collana e l’anello che Martina le aveva donato, in modo che il nonno li potesse subito notare, mentre Alberto, al contrario, aveva deciso di tenere nascosto a tutti, e in particolar modo alla sorella, forse anche per la storia del suo scambio col bacio, il medaglione, che però teneva gelosamente custodito nella piccola borsa in cuoio che portava sempre appesa al collo, sotto il giacchino di pelle di pecora.

	Nonostante l’incontenibile e contagioso entusiasmo della sorella, la quale, ancor prima di smontare dalla groppa di Penelope, era immediatamente partita con il racconto dell’addio a Martina, naturalmente badando bene a non far alcun cenno al fatto che il vasetto che conteneva la pozione era adesso nelle mani dell’amica anziché gelosamente conservato nella loro casa, com’era desiderio di Berenguela, Alberto si accorse subito che sugli occhi del nonno era calata un’evidente ombra di preoccupazione, della quale lui conosceva benissimo il motivo, ma che la presenza di Titta gli imponeva, almeno per il momento, di trascurare.

	Guido, da parte sua, dopo aver assecondato l’esuberanza della nipote, lasciandola sfogare ben benino, e dopo averle fatto i complimenti per il bel regalo che Martina le aveva fatto, assunse quell’atteggiamento, ben noto ai due nipoti, tipico di quando si accingeva a dar loro una lezioncina.

	Ed infatti egli si fece più serio in volto e iniziò a parlare in modo molto più posato del solito.

	«Vi voglio mettere al corrente di una cosa che ho fatto, che poi è la stessa cosa che ha fatto uno di voi, con l’assenso dell’altra, con la differenza che io, da voi, al corrente di quella cosa non sono stato messo.»

	«Ah sì, e quale sarebbe questa cosa, di grazia?» domandò altezzosa e già arroccata in difesa Titta, che, contrariamente al fratello, mal sopportava quel tono di rimprovero del nonno.

	«Sarebbe che, poco fa, sono andato a fare una visitina alla lamia, qui vicino.»

	I due fratelli si guardarono. Per un momento Alberto ebbe la netta impressione di avere accanto a sé non la sorella ma un gigantesco papavero, tanto era diventato rosso il volto di Titta.

	«Vedi nonno, noi l’abbiamo fatto per una giusta causa» iniziò a dire il nipote, reggendo il gioco a Guido che, davanti a Titta, stava fingendo di non sapere ancora niente di quella faccenda.

	«Non ti sforzare di darmi spiegazioni, Alberto, so tutto, dall’agnellino che ti sei preso in poi, so tutto. Non devo certo essere io a ricordarti che la persona con cui ho parlato è una lamia e che, come tale, riesce sempre ad essere al corrente di ogni cosa, quindi anche di quello che è successo dopo il tuo incontro con lei.»

	«Di ogni cosa, ma proprio di ogni cosa, nonno? voglio dire, proprio di tutto, di tutto senza nessuna esclusione?» balbettò Titta che, evidentemente, stava pensando alla bugia riguardante il destinatario della pozione e al fatto che l’attuale proprietario del vasetto che l’aveva contenuta non fosse più il fratello, come invece era desiderio di colei che essa era convinta fosse una lamia.

	«Certo che sì, Titta, Berenguela riesce a sapere tutto, senza nessuna esclusione» continuò Guido, mentre Alberto tratteneva a stento le risa, «e tutto ha detto a me.»

	«Allora sa anche dell’effetto dell’infuso, sa dov’è ora il vasetto, e sa che l’infuso era per… » il tono di Titta era angosciato, evidentemente le eventuali ritorsioni della lamia, a causa delle bugie che il fratello aveva raccontato e del fatto che lei stessa fosse andata contro i suoi desideri, regalando ad altra persona quel prezioso vasetto, la terrorizzavano.

	«Ti ho già detto che sa ogni cosa, Titta» la interruppe subito il vecchio, «e quindi sì, sa anche che avete già usato il suo infuso, che, per merito di quell’infuso Giusto adesso è guarito e sta bene e che il bel vasetto che lo conteneva è riposto, gelosamente conservato, nella vostra stanza, a ricordo dell’incontro tra lei ed Alberto. Sa tutto di tutto, nipotina mia, come tu stessa puoi ben constatare.»

	«Ma che cavolo di lam…» si trattenne a malapena la ragazzina, tirando subito dopo un sospiro di sollievo, «di lamentele… ecco, si, voglio dire, perché avrebbe dovuto lamentarsi con te, allora, ce l’ha forse con noi?»

	«Ma no, perché mai dovrebbe avercela con voi, se sa che vi siete comportati nel modo che lei stessa vi ha chiesto?» la rassicurò Guido. «Berenguela è leale con chi è leale e voi lo siete stati. Sono io, invece, che ce l’ho con voi perché non siete stati altrettanto leali con me! Io ho dovuto sapere tutto da lei, un’estranea, e non da voi, i miei nipoti! Vi sembra il giusto comportamento da tenere questo?»

	«Hai ragione tu, nonno, scusaci, non si ripeterà più. Tu la conosci molto bene, Berenguela, nevvero?» intervenne Alberto, ritenendo che la lezioncina impartita alla sorella, riguardante le stregonerie, fosse, a quel punto, sufficiente e che fosse giunto il momento voluto dal nonno per cambiare discorso.

	«Sì Alberto, la conosco abbastanza bene. Se volete vi racconto la sua storia, vi interessa?»

	«Se ci interessa? Certo che ci interessa. Come potrebbe non interessarci la storia di una str… di una strana vecchietta che conosciamo personalmente?» esclamò Titta, ben sollevata per come si erano messe alfine le cose.

	«Tu non la conosci personalmente e, inoltre, non è così tanto vecchietta come dici» precisò Alberto.

	«Non stiamo a vedere queste piccolezze. Non conoscerò lei ma, in compenso, vivo tutto il giorno accanto allo streghetto che essa ha creato a sua immagine e somiglianza, il che forse è ancor meglio.»

	Alberto scosse la testa, guardò il nonno e sorrise. Come loro stessi si erano auspicati, Titta aveva finalmente capito che di streghe, da quelle parti, proprio non ce n’erano, altrimenti, conoscendola, lei avrebbe chiuso quell’ultima sua frase con un acido e polemico ancor peggio anziché con un dolce e accomodante ancor meglio.

	«Dunque» prese a raccontare Guido, «di come sia apparsa in paese lo sanno tutti e lo sapete anche voi, vero?»

	«Sì» confermò Alberto, «e sappiamo anche che tu avevi scoperto la sua capanna, qui alla base del picco.»

	«Sì, e come avrei potuto non scoprirla? Porto qui il gregge ogni anno, all’inizio della buona stagione e ci resto fino al suo termine, prima o poi ci si doveva incontrare. Dopo la prima visita che le feci, tornai diverse altre volte. Aiutavo lei e Fadrique a rendere il più accogliente possibile quell’abitazione prima che arrivasse il freddo. Costruimmo insieme il grande focolare e tagliammo insieme gli alberi tutt’intorno, formando l’ampia radura che tu, Alberto, hai potuto vedere. Con i tronchi ed i rami più grandi abbiamo innalzato le pareti, facendole appoggiare a quella roccia della base del picco che più sporgeva ed abbiamo costruito il tetto, coprendolo con uno strato di terra argillosa sulla quale è poi cresciuto il suo attuale manto erboso. In seguito ho fatto avere loro qualche gallina e alcuni conigli, per i quali, sapendo quanto velocemente si riproducono, ho costruito una capiente garenna, mentre Fadrique si dava da fare con le api da miele. Quell’ispano riuscì anche a catturare una coppia di cinghiali, costringendoli poi a vivere e a comportarsi alla stregua di comuni maiali. Durante le giornate passate insieme, essendomi guadagnato la sua stima, Berenguela volle raccontarmi com’era arrivata fin qui. Essa abitava in un paese molto lontano dal nostro, un paese i cui abitanti parlano una lingua diversa da quella che parliamo noi. Berenguela era la giovane serva moresca di un signore molto ricco e potente di nome Juan, moresco anche lui, al quale, dopo la morte della moglie, a cui egli voleva un gran bene, iniziò a far difetto il cervello. Egli infatti lasciò casa, terre e ogni altro suo bene al fratello, prese la migliore delle sue navi, ci mise sopra l’equipaggio più fidato e decise di iniziare a girare il mondo, portandosi dietro soltanto Berenguela e la sua guardia personale, un gigantesco saraceno dotato di una forza incredibile. 

	Per i primi tempi, tutto andò bene e quel signore ebbe modo di visitare molti paesi nuovi, poi, un giorno, una parte dell’equipaggio iniziò a rumoreggiare. Erano in molti a dire che stavano girovagando già da troppo tempo e che avrebbero voluto tornare a rivedere le proprie famiglie. Don Juan chiese allora a quella gente un ultimo sforzo, quello di portalo fino alla costa toscana, dove sarebbe sbarcato insieme a Berenguela e alla sua guardia personale, cedendo la nave all’equipaggio, che, così, sarebbe potuto tornare a casa. La notizia fu accolta con entusiasmo da tutti e così fecero rotta verso il porto di Motrone. Ma, proprio da quel momento in poi, tra i componenti più turbolenti dell’equipaggio, iniziò a circolare la voce che Don Juan avesse con sé un inestimabile tesoro che egli teneva nascosto da qualche parte, e fu così che quei masnadieri decisero di farsi dire da lui dove lo avesse celato per impossessarsene. Allorché ciò fosse accaduto, essi si sarebbero liberati del suo proprietario e dei suoi fedelissimi, tornando a casa ricchi sfondati e con una grossa panzana da raccontare. 

	L’occasione giusta capitò quando una tempesta costrinse la nave a ripararsi in una baia dell’isola Gorgona. I ribelli sopraffecero quella piccola parte dell’equipaggio che era rimasta ancora fedele a Don Juan e, non senza fatica, riuscirono ad uccidere anche il gigantesco saraceno, quindi inflissero torture inenarrabili al signore spagnolo per farsi rivelare dove egli avesse nascosto il tesoro, ma lui giurò, continuò a giurare e a rigiurare che non sapeva di cosa essi stessero parlando e che si era portato dietro soltanto di che pagare tutto l’equipaggio per il tempo necessario ad arrivare in Toscana e, a dimostrazione di ciò, mise loro davanti tutto quello che gli era rimasto. Alla fine, quei furfanti, convinti che nessuno avrebbe potuto resistere a quelle torture senza dire la verità, si rassegnarono finalmente all’idea di aver preso una cantonata, si convinsero che non esisteva nessun tesoro e meditarono su quello che, a quel punto, rimaneva loro da fare. Decisero così che, il giorno successivo, essi avrebbero sbarcato sull’isola Juan e Berenguela con i due superstiti dell’equipaggio a loro fedeli e che se ne sarebbero poi andati, senza precisare che, non potendo rischiare che una persona tanto importante potesse, un giorno tornare a casa e raccontare quanto era successo, Juan vi sarebbe sbarcato non più da vivo.

	Quel signore, comunque, poco dopo che quei pirati ebbero preso la loro decisione, morì a causa delle sevizie precedentemente arrecategli per farlo parlare a tutti i costi. Berenguela, in osservanza di quanto comandava la religione sua, di Juan e del suo gigantesco servitore, ovvero il lavaggio dei loro corpi prima della sepoltura, ottenne che i due uomini rimasti fedeli al moresco, si occupassero di tale operazione, quindi li fece avvolgere in teli bianchi e li fece riporre, per il loro trasporto a terra, in due casse recuperate nella stiva, che lei stessa aveva poi provveduto a rendere dignitosamente adeguate a quella triste occasione. Si sarebbe preoccupata poi, ancora lei, di dar loro sepoltura, secondo il rito della religione a cui essi appartenevano, non appena fossero stati sbarcati sull’isola.

	E, all’alba del mattino successivo, ella mise i piedi sulla Gorgona e lì rimase, insieme agli unici due superstiti dei fedeli di Juan, ritta in piedi tra quelle due bare improvvisate, a guardare la nave che si allontanava.

	Fedele alla propria parola, essa fece scavare due buche separate, quindi, secondo il rito moresco, fatti togliere i corpi di Juan e del suo servitore dai loro contenitori, li fece adagiare, ancora avvolti nei bianchi teli, ciascuno nella propria fossa, facendo bene attenzione che essi giacessero su un fianco e rivolti a oriente, quindi, pose sopra a ciascuno di essi il proprio cassone, rovesciato a mo’ di copertura, e li fece ricoprire ben benino di terra. In corrispondenza dei due cadaveri, sulla parete rocciosa vicina, incise lei stessa una grande mezzaluna.

	Berenguela e gli altri due superstiti di quell’ammutinamento furono raccolti da una nave da carico genovese, che fece tappa sull’isola poco tempo dopo, e condotti al porto di Motrone, nei cui paraggi ella rimase e visse per qualche anno, come serva di un facoltoso mercante, alla morte del quale decise, insieme ad un altro servo, Fadrique, di lasciare la costa e di mettersi a girovagare per queste terre, finché non apparve qui al Poggio.»

	«Accidenti che storia! Ma sei sicuro che non sia una favola, eh nonno?» lo sguardo di Titta era ancora sognante.

	«Già, è vero, parrebbe proprio una favola, però le manca una cosa per esserlo veramente, quindi è una favola da tenere a mente» borbottò, pensoso, Alberto.

	Guido guardò il nipote, quando usava quel tono significava che c’era qualche cosa che non lo aveva convinto e sulla quale avrebbe poi sicuramente ragionato. Chinò la testa con un sorriso pieno di soddisfazione e si alzò in piedi, sparso nel grande prato, davanti a lui, c’era il gregge a cui doveva accudire.

	 


7 – Al Picco della Strega

	 

	 

	 

	Giustino si levò di buon’ora, deciso a recarsi da Berenguela per chiederle quale fosse stato il motivo che aveva spinto Alberto a trovare il coraggio di andare a farle visita.

	Salì dapprima sulla cima del picco, dove sostò celato dai ginestroni, ad osservare attentamente i dintorni, fin quando non fu sicuro che tutto fosse tranquillo, quindi calò la scala di corda giù dalla parete a strapiombo e scese nel castagneto.

	Una volta messi i piedi a terra, si avvicinò ad uno degli alberi più grandi, afferrò una funicella, sapientemente occultata e la tirò fino a che la scaletta non fu completamente riavvolta in alto, all’interno della corona di ginestroni che nascondevano l’apertura della grotta, quindi fissò di nuovo la corda all’albero, attraversò a carponi i grandi rovi che stavano tutt’intorno, usando i soliti, striminziti passaggi aperti dai cinghiali e seguì, una volta uscitone, il percorso nel bosco che conduceva alla base dell’altro picco, quello sotto il quale stava l’abitazione di Berenguela.

	Quando la raggiunse, trovò la donna dentro la garenna che stava accudendo ai conigli.

	Si fermò un attimo ad osservare la presunta lamia che, in quel momento, gli voltava le spalle. Sebbene avesse sempre pensato che non fosse altro che una donna come qualsiasi altra, ogni volta che la vedeva, e fino a quel momento era successo in rare occasioni e soltanto da lontano, non poteva fare a meno di provare uno strano senso di inquietudine che lo innervosiva non poco.

	«Vieni avanti, Giustino, ti stavo aspettando» la voce della donna, che continuava a voltargli ancora le spalle, giunse improvvisa alle sue orecchie, costringendo quella calma appena recuperata a celarsi, di nuovo, in quell’angolo del suo animo nel quale essa era rimasta nascosta fino a poco prima. «So che tu vuoi parlarmi del piccolo nipote di Guido.»

	«E così quella piccola peste ti ha detto di avermi visto» Giustino, seppur spiazzato, si fece coraggio e mosse qualche passo verso di lei.

	«Il ragazzino non mi ha detto niente» il tono di Berenguela era fermo e deciso, «io non ho bisogno che mi si dica, io so.»

	«E allora dimmi cosa sai che io non so, lamia» Giustino era ora proprio dietro le sue spalle.

	«Non prendo ordini da nessuno, tanto meno da un misero omicida in fuga quale sei tu» il tono di Berenguela era adesso diventato paurosamente cattivo. «E non ti sognare di metter mano al tuo coltello, potrei farti il cuore a pezzetti prima ancora che tu riesca ad impugnarlo!» continuò, facendo ritrarre al giovane quella mano che era istintivamente scesa ad appoggiarsi sul manico del pugnale che portava alla cintura.

	Soltanto allora si volse verso di lui e lo guardò dritto negli occhi.

	In quel momento, Giustino si rese conto, per la prima volta in vita sua, di che cosa fosse veramente la paura.

	Egli riuscì a sostenere quello sguardo cattivo e penetrante soltanto per un attimo, poi, voltati gli occhi verso l’abitazione della lamia e cercando di mostrarsi il più tranquillo possibile, riuscì a dire:

	«Il mio non voleva essere un ordine, era soltanto una richiesta, sei tu che hai frainteso.»

	«Io non fraintendo mai, Giustino, e, tu sai bene che, anche adesso, io non ho frainteso nulla e soltanto questo dovrebbe bastare a convincerti che io so sempre tutto!»

	«Come vuoi» Giustino stava cercando, con grande sforzo di recuperare la calma. «Potresti dirmi cosa voleva il marmocchio da te?»

	«Voleva qualcosa che tu non arriveresti mai neanche ad immaginare.»

	«Ah, davvero? E che cosa sarebbe, di grazia?» rise nervosamente il giovane, provando ancora a celare il suo senso di insicurezza.

	«Voleva qualcosa che facesse star meglio tuo padre, idiota! Dopo quanto hai combinato egli è diventato uno straccio d’uomo e Guido, che è sempre stato il suo amico migliore, era molto preoccupato e con lui il ragazzino. È venuto il piccolo da me perché, come anche tu ben saprai, Guido alle mie pozioni non ci crede.»

	«Beh, se è soltanto per quello, non ci credo neppure io, né a quelle né ai tuoi presunti poteri» se ne uscì istintivamente Giustino.

	«Mettimi alla prova, allora, e a tue spese, se ne sei così convinto» il tono della donna, adesso, era diventato ancor più cattivo, quasi spazientito, ed il suo sguardo era quello di chi ben sa il fatto suo.

	«Non ti arrabbiare, Berenguela, non intendevo offenderti» le rispose, in tono leggermente sarcastico, Giustino.

	«Sta tranquillo, imbecille, non sono affatto arrabbiata, o, perlomeno, non lo sono ancora, guai a te se lo fossi.»

	«E come sta adesso mio padre?» per un momento il tono di quell’omicida ebbe l’apparenza di quello di un figlio.

	«Tuo padre sta bene, anche se non certo per merito tuo, ma per merito di quel ragazzino che tu hai minacciato di morte, e mio.»

	«Come fai a sapere che l’ho minacciato? Te l’ha detto lui, vero? O te l’ha detto suo nonno, ieri, quando è venuto qui anche lui, l’ho visto sai?»

	«Sì, lo so che l’hai visto, ma lui è venuto fin qui per chiedermi di farvi incontrare, vuole parlare con te. È vero che Guido mi ha confidato che il nipote ha voluto raccontargli del vostro incontro, del quale peraltro io ero già a conoscenza dal momento in cui il tuo sguardo si è incontrato con quello del ragazzo, ma stai tranquillo, tutto ciò che essi sanno non lo sa e non lo saprà mai nessun altro. Essi, oltre ad essere molto legati a tuo padre, non so per quale recondito e misterioso motivo, riescono ancora a voler bene anche a te e non ti farebbero mai del male.»

	«Spero che sia così, donna, lo spero davvero, per il loro bene!» il tono di Giustino si manteneva molto duro. «Tu non sai di cosa sarei capace in caso contrario.»

	«Tu continui a dimostrarti un idiota che non capisce niente di niente, ragazzo! Io so perfettamente di cosa sei capace, sei tu che non sai di che cosa sarei capace io se dovessi fare del male a quei due e alla loro famiglia!» il tono di Berenguela era ben più minaccioso di quanto era apparso quello di Giustino.

	«Non temere, Berenguela, a questo punto pare che noi si sia praticamente d’accordo su tutto» il giovane pareva aver riacquistato la lucidità ed insieme ad essa la sua consueta baldanza. «Tu, che sai tutto, sei sicura che essi non diranno niente, ragion per cui io non farò loro niente e tu, di conseguenza, non farai niente a me. In casi come questo, cosa possiamo desiderare di meglio di tutto ciò? Quanto ad un eventuale incontro col vecchio Guido, ti farò sapere presto, ho bisogno di pensarci su. Senti piuttosto» continuò, cercando di mantenere la baldanza appena riacquistata e cambiando discorso, «ho visto che hai tanti bei conigli, ti spiace se ne prendo uno per me? Sono stanco di ingozzarmi soltanto di volatili e, inoltre, potrebbe essere un modo come un altro per suggellare questa specie di accordo tra di noi e per rinforzare i nostri rapporti di buon vicinato. Ti prometto che ricambierò al più presto, portandoti un paio di belle pernici, e tu, visto che sai sempre tutto, di certo saprai anche che non ho mai mancato ad una promessa. Che ne dici?» e, senza aspettare risposta, valicò, con un balzo, il muretto di pietre, entrando nella garenna e, afferrata una di quelle bestiole per le orecchie tornò di fronte a Berenguela, la quale, da parte sua, aveva ben compreso quel discorso sulle promesse mai mancate.

	Essa si avvicinò allora a Giustino.

	«Hai scelto il coniglio migliore che ho, quello a cui tengo di più» disse guardando l’animale e facendogli un’amorevole, lunga carezza. «Addio, mio piccolo amico. In quanto a te, Giustino, prendilo pure, ma spero davvero per te, che tu sappia mantenere le promesse come dici.»

	«Le ho sempre mantenute e sempre le manterrò, donna, sta tranquilla che le manterrò!» le gridò contro ridendo Giustino mentre si allontanava, soddisfatto di come aveva dimostrato a sé stesso di reggere il confronto con la presunta strega. «Anche se proprio non vedo cosa potrebbe accadermi se, in questo caso, non lo facessi.»

	«Se tu non lo facessi, Giustino, non ti accadrà granché di diverso da quello che accadrà tra non molto al coniglio che ti stai portando appresso. Tu pensi di poter uccidere chi vuoi, Giustino, ma sappi che io lo posso fare molto prima e in modi ben peggiori di quanto puoi fare tu» gli rispose Berenguela entrando in casa.

	Giustino, sorrise, non aveva ben capito il senso delle ultime parole della lamia, visto che sarebbe stato lui, e non lei, a far fare a quel coniglio una fine che non era di certo necessario essere una strega per sapere quale sarebbe stata, ma decise subito che non valeva la pena di starci a pensare sopra.

	Si allontanò così, tranquillamente, dal Picco della Strega, percorrendo di nuovo quel tratto di bosco che lo separava dal suo covo, fischiettando sommessamente e continuando a ripensare all’incontro di poco prima. Quel delinquente non riusciva proprio a smettere di compiacersi per il suo comportamento. Soltanto quando arrivò in prossimità del suo rifugio, si decise a dare il colpo di grazia a quello che sarebbe stato il suo pranzo. Sollevò, allora, il povero animale, che fino a quel momento aveva tenuto per le orecchie con la mano destra, per potergli afferrare le zampe posteriori con la mano sinistra e metterlo a testa in giù, quando si rese conto che esso, già da tempo, non aveva più provato a divincolarsi come aveva fatto inizialmente, ma se ne era stato fermo, immobile, troppo immobile.

	Lo prese allora tra le mani e lo guardò e, guardandolo, lo scosse, ma quello continuava ancora a restare immobile, sempre troppo immobile, accidenti!

	Soltanto a quel punto si rese conto che quella bestiola era morta, morta stecchita.

	Improvvisamente sentì un soffio freddo sulla faccia e, subito dopo, un lungo brivido percorrergli la colonna vertebrale.

	Allora gli rimbombarono in testa le ultime parole della lamia e capì. Il terrore si impadronì di lui, per un attimo, la vista gli si offuscò e gli venne da vomitare. Afferrò il coniglio per le zampe posteriori, lo fece roteare, velocemente, sulla sua testa, come faceva di solito con la sua fionda, e lo lanciò via, tra gli alberi, il più lontano possibile da sé e poi corse, corse senza voltarsi, verso il suo nascondiglio, quel nascondiglio che nessuno conosceva, dove nessuno poteva raggiungerlo.

	 

	Gavarro era rientrato al castello. Il fratello del povero Gerardo aveva scortato, alla testa di un drappello di guardie armate, Martina e i suoi familiari fin quasi a destinazione, ragion per cui era restato lontano dal castello per tre giorni. Paolo, nel frattempo, aveva provveduto ad organizzare la caccia a Fadrique per la notte successiva, studiando l’accerchiamento della zona del Picco della Strega fin nei minimi particolari.

	Anche Bartolomeo, sebbene fosse soltanto un mercante e quindi non avvezzo all’arte militare, gli aveva fatto notare che quel picco era praticamente impossibile da raggiungere senza essere avvistati, soprattutto se avesse dovuto offrire rifugio a qualcuno che sapeva di poter essere ricercato e quindi costantemente all’erta.

	Considerato che quel crinale presentava i versanti che volgevano a meridione e ad oriente impraticabili in quanto troppo dirupato il primo e troppo scosceso ed invaso dai ginestroni il secondo, decise di far avanzare, dal versante occidentale, i veliti messi a disposizione dal castello di Careggine e, da quello settentrionale, i veliti provenienti dal castello del Poggio. In tutto sarebbero stati impiegati circa 40 uomini, lui sarebbe stato alla testa di quelli di Careggine e Gavarro invece di quelli del Poggio.

	L’entità di tale spiegamento era giustificata dal fatto che non si poteva affatto escludere che, presso il Picco della Strega, oltre a Fadrique, si sarebbero potuti nascondere anche altri componenti della banda di tagliagole che aveva assalito la carovana tempo addietro.

	L’operazione partì a tenebre calate. I veliti si muovevano nell’oscurità e nel folto della macchia silenziosi e spediti, in fila indiana, poi, oltrepassato il pascolo dove si trovava Guido usando il bosco ad esso sottostante, quelli comandati da Paolo presero a salire il castagneto che separava il pascolo dal Picco della Strega, dapprima allargandosi a ventaglio, poi, quando quelle guardie che componevano l’estremità più meridionale raggiunsero il crinale, stringendosi verso l’abitazione di Berenguela.

	Contemporaneamente, da tramontana, i cacciatori comandati da Gavarro si unirono a loro allargandosi fino all’altro picco, quello sul quale stava il rifugio di Giustino. Alcuni di loro trovarono i passaggi dei cinghiali nel roveto, li percorsero carponi ed arrivarono fino alla base della parete chiudendo l’accerchiamento, mentre gli altri stringevano, come i colleghi, verso la base del Picco della Strega.

	Giustino, che aveva il sonno molto leggero, fu svegliato, all’improvviso, da alcuni piccoli rumori. Tempo prima aveva provveduto a sistemare sotto il manto di foglie che ricopriva interamente e costantemente il terreno antistante la parete, un buon numero di pezzi di canne secche, materiale che, se calpestato, spezzandosi, produce un rumore inconfondibile.

	“Probabilmente si tratta di cinghiali” pensò, “ma è sempre meglio controllare.” 

	Si avvicinò all’entrata della grotta e tese l’orecchio in attento ascolto.

	«Cos’hai calpestato?» sentì bisbigliare in basso.

	«Ci sono pezzi di canna secca nascosti sotto lo strato di foglie» fu il bisbiglio di risposta.

	«Anche a me è parso rumore di canna spezzata, ma qui non ci sono canneti, quelli crescono più in basso, ai bordi dei fossi.»

	«Appunto, e allora sai cosa significa?»

	«Significa che qualcuno che teme di essere scoperto, li ha piazzati e nascosti, a bella posta, sotto il fogliame a mo’ di allarme.»

	«Le canne secche non fanno un rumore che si possa sentire da molto lontano, quindi di certo colui che le ha piazzate si nasconde a portata d’orecchio, qui vicino.»

	«Ma dove? Qui non ci sono che castagni e una parete di roccia verticale.»

	«Questo non lo so, ma sono sicurissimo che chi cerchiamo o, perlomeno, il luogo in cui egli si nasconde è molto vicino, non può essere altrimenti. Passiamo parola e diamo l’allarme, poi chi di dovere deciderà il da farsi.»

	A Giustino, il cuore prese a battere all’impazzata per l’ira che gli stava montando dentro. Stavano per scoprirlo, quel piccolo Giuda o quel vecchio mungitore di pecore l’avevano denunciato. Ma l’avrebbero pagata cara, ah, se l’avrebbero pagata cara.

	Prese la sua fionda, il coltello e la bisaccia e poi, protetto dall’oscurità e dalla corona di ginestroni iniziò, badando a non far rumore, ad aggirare il picco, sfruttando un esposto passaggio su roccette.

	Paolo, intanto, era entrato nell’abitazione di Berenguela, la quale, alla vista delle guardie, si era messa a strillare come un’ossessa e a lanciare, a destra e a manca, chissà quali anatemi, nella sua incomprensibile lingua madre.

	I veliti, non curandosene minimamente, continuarono ad ispezionare ogni angolo di quel posto, ma senza alcun risultato. Poi il passaparola arrivò alle orecchie di Paolo:

	«Si nasconde presso l’altro picco».

	L’alba arrivò, mostrando i versanti percorribili delle due vette completamente sotto il controllo dei soldati. Chiunque si fosse nascosto lì intorno non avrebbe avuto via di scampo, prima o poi sarebbe stato preso.

	Con la luce del sole, sapendo che nei pressi dei mozziconi di canna doveva esserci un nascondiglio, gli sguardi attenti ed esperti dei veliti lì presenti non ci impiegarono molto a scoprire la funicella che comandava la scala in corda, così salirono la parete e si trovarono davanti al naso il rifugio di Giustino, pensando, naturalmente, che fosse quello di Fadrique.

	Lo trovarono vuoto, ma, dai resti del pasto che era stato consumato, ne dedussero che esso era stato usato fino a poco tempo prima. Di certo chi lo abitava era fuggito non appena aveva udito il rumore delle canne calpestate e frantumate.

	Ma come era riuscito a fuggire se il luogo era completamente circondato?

	Qualcuno decise allora di provare a percorrere quelle piccole rocce sporgenti che aggiravano la cima, ritrovandosi, alla fine di esse, su quel ripido versante completamente coperto di grandi ginestroni che sovrastava la sella prativa.

	E lì essi videro che erano stati ricavati degli angusti percorsi, uno dei quali continuava ad aggirare il picco tagliando orizzontalmente il dirupato versante meridionale, sfruttando quegli stessi, pungenti e robusti cespugli dai fiori gialli.

	Essi erano talmente fitti che era possibile camminarci sopra, appoggiando i piedi sulle loro basi, affioranti dalla parete, senza correre il rischio di precipitare, ed erano talmente alti da poter nascondere chiunque li percorresse.

	E quel passaggio terminava, un bel po’ più in basso rispetto al suo inizio, sul crinale orientale, il cui bosco scendeva ripidamente nella valle adiacente a quella in cui si trovavano il pascolo di Guido e l’abitazione di Berenguela.

	Lì giunto il supposto fuggitivo Fadrique avrebbe potuto scegliere qualsiasi direzione.

	E questo fu quello che venne riferito a Paolo.

	E lì giunto, il vero fuggitivo Giustino, proseguì scendendo il crinale verso oriente, fino a raggiungere una bella radura, a lato della quale, ben nascosta dal bosco, stava una grande capanna. Un uomo che, nei suoi pressi, stava accudendo a due muli legati ad una quercia, sentendo i suoi passi, si voltò, repentinamente, verso di lui.

	«Giustino, che ci fai qui? Ti aspettavo nel pomeriggio» disse, meravigliato, Fadrique.

	«Le guardie. Stanotte hanno scoperto il mio nascondiglio. Sono riuscito a sfuggir loro grazie alle canne secche che avevo piazzato alla base della parete e al passaggio che tu ed io abbiamo tracciato tra i ginestroni.»

	«Te l’avevo detto che una seconda via, prima o poi, sarebbe stata utile.»

	«Si, e avevi ben ragione, amico mio, però tu hai perso tutti i frutti dei tuoi assalti, quel bottino che avevi nascosto nella mia grotta.»

	«Quello? Ma no, non fa niente, Giustino, era soltanto una piccola parte del bottino, il grosso è ben nascosto in altro luogo. E poi avremo presto modo di rifarci, non credi?»

	«Di questo puoi star certo, Fadrique. A proposito, dove sono gli altri?»

	«Stanno salendo, tutti e quindici, non manca nessuno. Che dici, andiamo loro incontro?»

	«Certo che ci andiamo, ora ho più fretta che mai» confermò deciso Giustino, dirigendosi verso i muli. «Il giorno del primo assalto dei miei banditi è vicinissimo e tu, che tanto prezioso mi sei stato per formare questa banda, sarai a guidarli al mio fianco. Poi» aggiunse con espressione truce, «penserò alla sorte da riservare ai Giuda del Poggio.»

	Nel breve periodo intercorso, ad iniziare dal giorno in cui aveva accoltellato a morte Gerardo fino a quello in cui era stato scoperto il suo nascondiglio, Giustino non era stato certo con le mani in mano. Con la collaborazione di Fadrique, era riuscito a mettere in piedi la più grossa banda di furfanti che avesse mai operato in tutta la Garfagnana.
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	Paolo e Gavarro erano rientrati al castello del Poggio con un diavolo per capello. L’operazione, pur condotta perfettamente, non aveva dato praticamente nessun risultato, se non la certezza che Fadrique fosse un bandito e, dalla quantità del bottino che avevano rinvenuto nel suo nascondiglio, che egli doveva essere pure uno dei principali esponenti di una banda.

	Berenguela, dal canto suo, aveva anche candidamente ammesso che il vasetto contenente la pozione data ad Alberto, ella l’aveva ricevuto, tempo prima, proprio dal suo aiutante. Allora lui le disse che l’aveva rinvenuto lungo la strada per Careggine, probabilmente, fu l’inventata supposizione dell’ispanico, perduto dai mulattieri di Guido mentre stavano trasportando qualche carico ai signori di lassù ed aveva così pensato di donarglielo, anche se lei non sapeva che farsene.

	Manufatti della stessa fattura, presenti nel bottino trovato nella caverna durante l’operazione, confermavano invece che quel piccolo vaso di ceramica, come aveva detto Bartolomeo, faceva parte delle merci partite dal Porto Pisano qualche tempo prima, destinate ai Rolandinghi di Barga e ad essi mai pervenute.

	Inoltre, nella grotta, erano stati rinvenuti due giacigli, il che dimostrava che, oltre a Fadrique, in quel rifugio si era nascosto almeno anche un altro tagliagole, e, l’allarme dei pezzi di canna secca nascosti sotto il fogliame, il sistema escogitato per nascondere la scaletta di corda necessaria per salire la parete in roccia e l’ardita e pressoché invisibile via di fuga aperta tra i ginestroni dello scosceso versante meridionale, confermavano quanto quei lestofanti sapessero usare in modo egregio anche il cervello.

	In sostanza, il discorso era che, al problema della cattura del fuggitivo ed omicida Giustino, si era aggiunto il problema della cattura del fuggitivo e tagliagole Fadrique e che, l’unica persona che poteva dar loro qualche indicazione riguardante quest’ultimo, ovvero Berenguela, si era chiaramente rivelata all’oscuro dell’attività criminosa del suo assistente e quindi non poteva essere loro di nessun aiuto.

	Fu deciso quindi di non prendere nessun provvedimento nei confronti dell’ispanica e di lasciarle continuare la propria vita in quel luogo. Sapere dove fosse l’unica persona a cui Fadrique fosse realmente affezionato costituiva, a quel punto, la migliore possibilità di metter le mani addosso al bandito, perché, si sperava che, prima o poi, lui sarebbe tornato a trovarla.

	Anche se in quei territori non era ancora accaduto nulla, come precauzione principale all’accertata presenza di furfanti, furono intensificati i pattugliamenti lungo la Clodia Segunda e, ad ogni trasporto di merci, che Guido o i suoi aiutanti, avessero effettuato verso Careggine e ritorno, da quel giorno in poi, sarebbe stata concessa una scorta armata.

	 

	La notizia giunse alla gente del Poggio pochi giorni dopo, anticipata da un frenetico andirivieni di drappelli lungo la via Clodia in direzione di Castro Novo: una carovana diretta al Passo di Tea, recante merci in gran parte destinate oltre Appennino, era stata assalita alle prime luci del giorno, nei pressi di Filicaja.

	I banditi, improvvisamente apparsi dal nulla, si erano presi muli e carico e poi erano spariti nei boschi circostanti, dopo aver legato i mulattieri agli alberi ed aver messo fuori uso i pochi uomini armati che avrebbero dovuto provvedere alla sicurezza della spedizione.

	E uno di essi ci aveva pure lasciato la pelle.

	Paolo si era subito recato sul luogo dell’agguato per sentire personalmente quello che avevano da dire i mulattieri, e, raggiuntolo, sguinzagliò cinque dei suoi migliori cacciatori nel bosco, nella direzione in cui i furfanti erano stati visti sparire insieme al carico, poi si dedicò ad interrogare gli aggrediti, dai quali, però, non riuscì ad ottenere alcuna informazione utile se non quella che l’assalto era stato improvviso e velocissimo, tanto da dare l’impressione che a ciascun tagliagole fosse stato assegnato, fin dall’inizio, un proprio compito ben definito.

	E anche i cacciatori, al loro ritorno, confermarono che si trattava di gente estremamente in gamba, visto che le loro tracce e quelle dei muli erano ben seguibili fino ad un’ampia radura nel bosco, poi, da lì, centinaia di tracce di zoccoli di mulo si dipartivano in ogni direzione nel folto della macchia ed altrettante ne giungevano. Evidentemente, prima dell’agguato, quei lestofanti avevano provveduto a far calcare tutto il terreno circostante, avanti ed indietro, da decine di muli, con lo scopo di confondere chiunque si fosse messo alla loro caccia dopo l’assalto.

	E ci erano riusciti. 

	A Paolo non rimase altro da fare che incassare quell’ulteriore smacco e tornare al castello.

	 

	E, come avevano giustamente supposto i cacciatori di Paolo, Giustino aveva accuratamente preparato la ritirata successiva a quell’agguato, riempiendo di orme di muli il terreno circostante lo spiazzo nel bosco, poi aveva diviso le bestie in tre gruppi, due dei quali recanti semplici carichi di legname, ed aveva fatto prendere loro tre direzioni diverse, organizzando trappole e agguati all’inizio dei due percorsi fasulli, per far credere agli inseguitori di essere sulla pista giusta, mentre su quest’ultima, ne predispose di più massicci e pericolosi, dai quali ben difficilmente eventuali inseguitori sarebbero potuti uscir vivi, ma alquanto più internamente, rispetto alle altre due.

	Grazie alle conoscenze che aveva a Motrone, dove egli aveva precedentemente vissuto, Fadrique riusciva ad essere costantemente e perfettamente informato, nei minimi particolari, sulle merci trasportate dalle carovane che da lì sarebbero partite e che sarebbero poi transitate per la valle dell’Auser, sulle loro tappe e sull’entità dell’eventuale scorta armata, ancor prima che esse lasciassero quel porto.

	Egli, inoltre, covava anche la fondata speranza che, a breve, avrebbe avuto le stesse informazioni sulle carovane che sarebbero partite dal Porto Pisano.

	Tutto ciò dava a Giustino la possibilità di poter programmare gli assalti e le successive ritirate nei minimi particolari e di predisporli in netto anticipo, scegliendo le modalità e i luoghi ad essi più adatti e congeniali.

	Paolo, invece, non sapeva che fare. Continuare la caccia in quei boschi significava esporre le sue guardie alle imboscate che quella banda aveva certamente predisposto, ma, d’altra parte, era perfettamente conscio che non poteva restare con le mani in mano. Decise allora di fornire una sostanziosa scorta armata alle carovane che sarebbero transitate, da quel giorno in poi, nel territorio di Careggine e, contemporaneamente, di combinare un incontro con le altre signorie limitrofe perché, anch’esse, facessero altrettanto nei tratti di strada di loro competenza, soprassedendo, almeno per il momento, ad eventuali beghe e rivalità personali. Nel frattempo inviò una seconda squadra dei propri cacciatori ad esplorare più minuziosamente il luogo dell’agguato e il percorso di fuga dei banditi, fino e non oltre lo spiazzo nel bosco. Raccomandò loro di perlustrare il terreno con la massima attenzione perché un gruppo tanto numeroso che doveva andare in fretta tirandosi dietro una notevole fila di muli carichi di mercanzie, doveva per forza aver lasciato qualche indizio.

	E, quando quelli rientrarono, un indizio lo portarono. Si trattava di una fionda, rimasta impigliata nei rami di un cespuglio, poco prima di raggiungere lo spiazzo.

	La fionda era un’arma, abbastanza comune tra i furfanti, ma, data la facilità di costruzione e quella di procurarsi le sue munizioni, era spesso usata anche dai contadini e dai pastori per procacciarsi, di nascosto, qualche piccola preda con cui sfamarsi, ma questa aveva un particolare che la rendeva unica, e che escludeva quest’ultima ipotesi, alcune lettere incise a fuoco sulla parte esterna della sua saccoccia di cuoio:

	I C I O.

	Per un attimo a Paolo, che la teneva tra le mani, e a Gavarro, che continuava ad osservarla, venne in mente Giustino, ipotesi, però, che immediatamente scartarono perché, come sapevano che il giovane omicida era molto abile con quel tipo di arma, sapevano anche che, al pari di tutti gli altri umili abitanti di quei luoghi, lui era completamente analfabeta.

	«A chi potrebbe appartenere allora?» chiese Paolo a sé stesso e a Gavarro insieme.

	«Nella banda ci potrebbe essere qualcuno che sa leggere e scrivere» disse Gavarro. «Non sarebbe la prima volta che qualche nobile decaduto si dà alla macchia.»

	«È un’ipotesi plausibile. Ti viene in mente qualcuno?»

	«Mah, nel tabulario dei bandi, qualche nome di buona famiglia, caduto in disgrazia e datosi alla macchia dopo aver commesso qualche reato, l’abbiamo, resta da vedere se almeno uno di essi abbia a che fare con quelle lettere, che potrebbero stare ad indicare delle iniziali riferibili a nome e casato.»

	«Bene, facciamo allora questa ricerca e vediamo se almeno riusciamo a capire con chi abbiamo a che fare, anche se mi pare alquanto improbabile che un nobile, seppur caduto in disgrazia, possa ricorrere ad un’arma tanto plebea qual è una fionda.»

	E le perplessità di Paolo si dimostrarono giuste, visto che anche quella strada si rivelò subito senza sbocco alcuno. Le lettere incise nel cuoio non erano associabili a nessuna delle iniziali di quei pochi nobili decaduti e banditi a loro conosciuti, né da sole né accumunate a quelle dei loro casati.

	 

	Quella mattina il presbitero Bonanno si alzò prima del consueto, bevve qualche sorso di latte di pecora che aveva appena fatto bollire, mise un tocco di pane rinsecchito ed un crostone di formaggio nella sacca che portava alla vita e si diresse, con passo lesto, verso il castello, nel cui deposito l’aiutante di Guido, Giovanni, che lassù stava già caricando i muli per la consueta spedizione a Careggine, lo aspettava per condurlo ad un appuntamento col pievano della chiesa di San Pietro.

	Arrivò che le due guardie addette stavano completando il carico, sotto lo sguardo attento di Gavarro, il quale continuava a rigirarsi qualcosa nelle mani.

	«Buongiorno presbitero» lo salutò quest’ultimo.

	«Sia una buona giornata anche per te Gavarro» ricambiò Bonanno. «Che fai, deve ricordartelo un pacifico servo del signore che quella non è arma per nobili ma per bifolchi?» aggiunse poi con tono ironico, indicando la fionda.

	«Tranquillo presbitero, non l’ho scordato. E in più ti dirò che anziché di bifolco, questa in particolare, potrebbe essere addirittura di tagliagole» sorrise Gavarro, mostrandogli l’arma.

	«Ma quale tagliagole, Gavarro, quella è la fionda del piccolo Alberto, ne riconosco la scritta sulla saccoccia» replicò in tono allegro il presbitero. «Si vede che l’ha smarrita. Consegnala a Giovanni che così gliela fa riportare da suo figlio Carlo, lui e Alberto sono molto amici.»

	«Ma perché, Alberto sa forse scrivere?» chiese, a quel punto, Gavarro, mostrandosi d’improvviso molto interessato.

	«E si, Alberto sa scrivere e sa leggere, non del tutto propriamente come magari sappiamo fare tu ed io, ma, considerata l’età, se la cava più che dignitosamente. Martina aveva iniziato ad insegnargli i rudimenti da due anni circa, a lui a Titta e anche a Carlo.»

	«Ma guarda tu quei demonietti!» Gavarro appariva sorpreso e divertito. «E quindi Alberto ha inciso queste lettere sul cuoio, I C I O. Ma che diavolo stanno a significare?»

	«No, non è proprio così, Gavarro, la storia è un’altra, ma te la racconterò in una prossima occasione, adesso Giovanni è pronto, i muli sono stati caricati e io devo andare a Careggine.»

	Il presbitero fece per andarsene.

	«Ma nemmeno per idea, presbitero!» Gavarro lo trattenne afferrandolo per una spalla, con espressione severa e con tono che non ammetteva obiezioni. «Questa fionda è stata trovata sul luogo di un’imboscata nella quale è morto un uomo, e io, a questa faccenda, devo arrivarci in fondo, quindi adesso tu ed io ci sediamo su questo muretto e tu mi racconti tutto, per filo e per segno, e soltanto allora potrai raggiungere il tuo collega pievano a Careggine.» Poi, rivolto a Giovanni: «E tu prendi là, dalla mia fiasca, un calice di sidro e fattelo durare finché noi non abbiamo finito».

	 

	«Risale tutto a circa un anno e mezzo fa, poco prima che arrivasse qui tuo fratello, il povero Gerardo. I tre ragazzini, Alberto, Titta e Carlo, stavano giocando, come sovente accadeva, nel prato antistante la chiesa» iniziò a raccontare, rassegnato, il presbitero, «quando arrivarono, come tutte le mattine, Martina e Giustino. A quel tempo, quei due erano pressoché inseparabili.»

	«Sì lo ricordo benissimo» tagliò corto Gavarro. «Vai avanti.»

	«Martina aveva già molto cari i due fratellini, così come lo stesso figlio di Giovanni, per cui i due giovani si fermarono a chiacchierare e a scherzare con loro. Anche Giustino a quel tempo era allegro ed era affezionato ai tre piccoli, in particolare ad Alberto e a Titta. Niente faceva presagire quello che, purtroppo, poi sarebbe diventato.»

	«Sì, so anche questo, continua.»

	«Insomma tra una parola e l’altra, tra una risata e l’altra, finirono per andare a discorrere dei loro nomi, chi li aveva decisi, come mai avevano proprio quelli, e discorsi simili.»

	«E allora?»

	«E allora Giustino, pensando al proprio nome, si rabbuiò alquanto, disse che quello che portava lui era soltanto un diminutivo di quello di suo padre, che lui era stato così poco considerato che i suoi genitori non avevano neanche pensato a dargli un nome tutto suo e che, per questo motivo, era un nome che odiava. Martina, sempre sensibile agli stati d’animo di chi le stava a cuore, provò a consolarlo dicendogli che non era affatto come lui pensava, che suo padre si chiamava Giusto e che lui invece si chiamava Giustino e che quelli erano due nomi diversi, non per nulla esistevano due Santi ben distinti con quei nomi, e che, inoltre, Giustino era un nome molto importante perché l’avevano portato, non uno, ma persino due imperatori bizantini.»

	«Continuo a non vedere il nesso tra tutto ciò e quelle lettere incise sulla fionda.»

	«Tranquillo, Gavarro, ora ci arriviamo, ho fretta anch’io, sai? Vedi, quindi, di non interrompermi. Dunque, come stavo dicendo, Giustino, però, a quelle spiegazioni di Martina non credette. Disse, infatti, alla ragazza, che lei approfittava del fatto che lui era un povero analfabeta mentre lei era stata istruita da frati e monache, che chi non sapeva né leggere né scrivere non poteva rimanere che uno straccione e che, non avendo egli argomenti per controbattere, sarebbe sempre stato abbindolato da chi aveva studiato perché, quest’ultimo, di argomenti, al contrario, ne avrebbe sempre avuto a iosa. Al che Martina decise di dargli la prova che non si stava prendendo gioco di lui e mi chiamò a testimone, chiedendomi se mi risultasse che ci fossero stati dei personaggi importanti di nome Giustino. Intervenni e risposi confermando la versione della ragazza e spiegai a Giustino che il primo imperatore che portò il suo nome era addirittura di bassissima origine, un semplicissimo e poverissimo contadino che si era fatto strada da solo, facendo il militare dimostrando sempre lealtà e coraggio e salendo di grado in grado fino a diventare imperatore. Gli dissi, inoltre, che era nato da famiglia di analfabeti e che analfabeta lui stesso era rimasto per tutta la vita e che, per firmare quei documenti importanti che ogni imperatore deve firmare, gli era stata costruita una tavoletta di legno nella quale erano state intagliate le lettere L E G I, che significava lessi, ho letto, gliela ponevano sul documento appena sopra al sigillo imperiale, e lui, in quegli intagli passava la punta della penna, dopo averla intinta nell’inchiostro, scrivendo così appunto la parola LEGI, e poiché l’aveva scritta di proprio pugno, quella era considerata a tutti gli effetti una sua firma. Sapendo che i presbiteri non possono mentire, il mio intervento convinse definitivamente Giustino, che, da quel momento, smise di odiare il proprio nome e, anzi, iniziò ad andarne fiero. Si immedesimò talmente in quell’imperatore, a lui tanto somigliante, che chiese a Martina come, anziché lessi, gli avrebbero scritto la parola colpisco e alla risposta della ragazza, icio, volle che lei stessa gliela scrivesse sopra una tavoletta di legno che lui poi avrebbe provveduto ad intagliare. Quella scritta, una volta ricavatone lo stampo, la impresse poi, non usando penna ed inchiostro, ma adoperando una punta di ferro arroventata, sulle saccocce di cuoio di tutte le fionde che si costruiva, le sue armi predilette, quelle con le quali era appunto, uso colpire. E una di quelle la regalò ad Alberto, quando iniziò ad insegnargliene l’uso. Ecco, questo è tutto, posso andare adesso? E tu Giovanni sei pronto?»

	«E lo chiedete a me? Certo che lo sono, è da quel dì che io sono pronto, presbitero!» rispose Giovanni, che di boccali di sidro, nel frattempo, ne aveva vuotati, non uno, come gli aveva detto Gavarro, ma ben tre. «Come altrettanto è certo che quella fionda non è di Alberto. Lui la sua ce l’ha con sé, gliel’ho vista in mano io stesso, proprio stamattina all’alba, quando è partito per salire su, al pascolo, da Guido, insieme a Titta e alla mula Penelope.»

	 

	Fadrique non si dava pace, doveva dirlo a Giustino. Prese il coraggio a quattro mani, legò ad un alberello il mulo dal quale aveva scaricato la merce rubata, si diresse verso la porta della capanna ed entrò.

	«Hai finito di scaricare?» gli chiese Giustino, che stava disegnando con un pezzo di carbone una sorta di mappa su un pezzo di tavola di legno.

	«Sì, ho finito, e stanno finendo anche gli altri.»

	«Avete fatto tutto come ho detto?»

	«Sì, in tutto e per tutto, Giustino. Le merci più preziose le abbiamo infilate nelle casse che avevamo costruito, abbiamo avvolto queste ultime in pesanti teli e poi abbiamo messo il tutto nella grande buca scavata in precedenza all’interno della grotta, e vi abbiamo piazzato sopra le tavole. Ora gli uomini stanno ricoprendo il tutto con uno spesso strato di terra e quindi spargeranno foglie e rami secchi e quella grotta tornerà quella che è sempre stata.»

	«Bene. Non resta, allora, che attendere le informazioni che ci faranno avere i nostri amici di Motrone sulla prossima spedizione. Ho già scelto due o tre punti dove potremo agire.»

	«Pensi che dovremo vedercela con delle scorte armate?»

	«Di questo puoi star certo. Le scorte ci saranno ed anche consistenti, vedrai. Ma non è che esse mi preoccupino più di tanto. Anzi, visto che siamo entrati nell’argomento, dimmi un po’, come se la cavano gli uomini che ho scelto con gli archi e con le fionde?»

	«Molto meglio di quanto pensassi, vedrai tu stesso. Ma, a questo proposito, avrei qualcosa da dirti Giustino» il viso di Fadrique si era fatto serio e preoccupato.

	«E allora dimmi, che aspetti?»

	«Si tratta della fionda che mi avevi dato…»

	«Ebbene?»

	«Io… io… io l’ho perduta.» si decise a dire Fadrique. «Non so come sia potuto accadere, si dev’essere impigliata in qualche ramo mentre ci ritiravamo… mi spiace, non me ne sono proprio accorto.»

	Per un lungo momento lo sguardo di Giustino si fece duro ed incredibilmente cattivo e Fadrique arrivò persino a temere per la propria vita.

	«Questo non è da te Fadrique e, soprattutto, non è da un vice comandante della mia banda» il palmo della mano destra di Giustino si era appoggiato sull’impugnatura del pugnale che portava alla cintura. «Ma, per questa volta, ci passo sopra, perché, per una volta e per te soltanto, posso fare un’eccezione. Però sappi che le eccezioni così vengono dette perché non si ripetono, quindi, d’ora in poi non ci sarà più una prossima volta, Fadrique.»

	«Non temere, capo» l’ispano tirò un sospiro di sollievo, «non succederà mai più, mai più, te l’assicuro.»

	«Bene, allora prendi un’altra fionda e, stavolta, fanne buon uso e tienine da conto. Dove esse siano lo sai. Ora vai, va via che ho altro a cui pensare.»

	«Sì, vado subito, Giustino, ti ringrazio.»

	Fadrique uscì dalla capanna, era andata meglio di quanto avesse sperato, non riusciva a credere che Giustino non gli avesse comminato la benché minima punizione, pur avendo lasciato una possibile traccia a chi li stava cercando. Il terrore per la confessione da fare, prima, e la soddisfazione di averla scampata, poi, non gli fece passare neanche per un attimo per la testa che egli era stato graziato soltanto perché il suo capo aveva troppo bisogno di lui per mantenere i contatti col porto di Motrone e perché Giustino, pur non ammettendolo neanche a sé stesso, in cuor suo, non si sentiva più di ignorare o di sottovalutare una eventuale vendetta di Berenguela nei suoi confronti. Il colloquio avuto con la presunta lamia, il suo comportamento, il modo con il quale gli aveva detto di sapere sempre tutto e, soprattutto, quanto successo al coniglio dopo che si erano lasciati lo avevano alquanto turbato minando non poco le sue precedenti certezze sul conto dell’ispanica.

	 

	«Quindi la nostra ipotesi, quella che avevamo subito scartato, era poi quella giusta» il tono di Paolo era tanto sorpreso quanto soddisfatto.

	«Sì, il nostro intuito ci aveva subito messo sulla giusta strada, poi è stata la ragione a farcela abbandonare ed infine il caso a farcela ritrovare. La fionda è di Giustino» gli rispose Gavarro.

	«A questo punto, possiamo supporre che i due giacigli che avevamo trovato nella grotta presso l’abitazione di Berenguela, fossero di Fadrique e di Giustino e che entrambi facciano parte della banda che stiamo cercando di braccare.»

	«È esattamente quello di cui sono convinto anch’io.»

	«Tu pensi che Fadrique possa essere anche il capo della banda?»

	«Potrebbe esserlo, o almeno sono certo che ne sia un esponente importante, visto il credito e il rispetto di cui dovrebbe godere presso gli altri componenti. Tutti sanno del suo stretto rapporto con Berenguela.»

	«Beh, di certo quello è un buon motivo, sapendo quello che pensano delle lamie quei bifolchi.»

	«Sì, quei bifolchi sì, ma…» Gavarro appariva un po’ perplesso. «Tu ricordi come reagiva Giustino quando la gente del Poggio parlava di Berenguela?»

	«Certo che lo ricordo. Andava su tutte le furie. Diceva che erano tutti degli idioti, dei poveri creduloni, che le lamie esistevano soltanto nei loro cervelli malati e che quella era soltanto una furbastra che si approfittava di loro. Ricordo che le nostre guardie, spesso, quando lo incontravano, andavano apposta su quell’argomento perché si divertivano un mondo vedendo quanto egli si infervorisse.»

	«Proprio così. E tu credi davvero che uno che la pensa in questo modo sulle lamie, che conosce questi monti come nessun altro e che ha già dimostrato di che cosa sia capace, uccidendo un capitano dei signori di Careggine, possa prendere ordini da un Fadrique qualsiasi, soltanto perché è l’aiutante di quella che per lui non è che un’innocua donnicciola imbrogliona?»

	«Con questo tu vorresti farmi intendere che sei convinto che il capobanda sia Giustino?»

	«Io dico che, se i componenti della banda rispettano e temono Fadrique in quanto tanto legato a Berenguela mentre a Giustino questo invece non fa né caldo né freddo, e su questo sono disposto a mettere la mano sul fuoco, potrebbe esserlo, sì potrebbe essere lui il capo, potrebbe essersi messo alla testa di quella banda di cui faceva parte Fadrique e di cui lo stesso ispano avrebbe già potuto forse essere il capo in precedenza, e averla rimpinguata con nuovi elementi e resa più efficiente, nel periodo in cui è stato uccel di bosco. E un’altra cosa fa pensare che a comandare quella marmaglia non ci sia più la stessa persona di un tempo, il modo in cui vengono condotti gli attacchi, prima sconclusionati e improvvisati, adesso veloci ed organizzati nei minimi particolari. Comunque, tutte queste, per adesso, restano soltanto supposizioni di scarsa importanza, la novità, certa e importante, è invece che ora sappiamo cosa faccia e con chi stia chi ha ucciso Gerardo, e questo è un grosso motivo in più per voler mettere le mani su quei furfanti.»

	 


9 – Il rogo

	 

	 

	 

	Anche la stagione calda era terminata ed era arrivata quella delle piogge. Le foglie dei faggi e dei castagni erano ingiallite ed avevano preso a cadere, l’aria era rinfrescata e le giornate si erano di molto accorciate.

	Guido, dopo aver riportato il gregge al Poggio, aveva ripreso il suo lavoro di mulattiere e, come sempre, aveva provveduto a definire i compiti di ciascun familiare per prepararsi ad affrontare al meglio l’inverno.

	Giustino invece, chiuso in una delle sue tane nel fitto della boscaglia, pensava a quello che avrebbe fatto. Era trascorso diverso tempo dal suo primo assalto e, in quel periodo, ne aveva effettuati altri due altrettanto fruttuosi quanto quello iniziale. Durante l’ultimo, aveva dovuto attaccare ed eliminare la piccola scorta armata messa a disposizione dal castello del Poggio e lui era sicuro che l’unico superstite di essa, il giovane luogotenente che la comandava, l’avesse riconosciuto.

	“Beh, poco male” pensò, visto che le spie che aveva costantemente in giro gli avevano già riferito che al castello erano ormai certi che ci fosse lui alla testa dei banditi, “così inizieranno a capire con chi veramente hanno a che fare, e presto di questo ne avranno pure un’ulteriore brutta, bruttissima conferma.”

	Nel periodo intercorso dalla notte in cui era stato costretto a fuggire dal rifugio, non era passato un solo giorno durante il quale il suo pensiero non fosse tornato al piccolo Alberto e a Guido, coloro che lui era certo si fossero resi artefici di tradimento ai suoi danni. Fin dal primo momento, si era del tutto convinto che Alberto, nonostante il suo esplicito avvertimento, avesse confidato al nonno il loro incontro casuale e che il nonno fosse andato poi a raccontarlo al comandante del castello. Il fatto stesso che Guido, tramite Berenguela, intendesse avere un incontro con lui, adesso era chiaro che non fosse altro che una trappola. A quell’incontro, se ci fosse effettivamente stato, era certo che il vecchio pastore ci avrebbe portato anche Paolo con i suoi militi.

	Proprio come era successo con Gerardo, tutte queste congetture, che il suo cervello aveva elaborato e rielaborato e che continuava ad elaborare e rielaborare costantemente giorno dopo giorno e, ancor peggio, notte dopo notte, avevano ingigantito a dismisura il suo odio per Guido e la sua famiglia e, di pari passo, la sua sete di vendetta nei loro confronti.

	Al castello, grazie alla conferma dell’ufficiale scampato all’agguato, adesso avevano la certezza che Giustino era il capo di quella masnada di tagliagole, la quale, oltre al dilagante terrore che stava seminando tra mulattieri e mercanti, stava iniziando a preoccupare non poco tutti i signori della valle dell’Auser.

	Già ventilava la voce secondo la quale, se non fosse stata posta fine a quella serie di scorribande, le carovane che partivano da Motrone e dal Porto Pisano, aventi destinazione la Garfagnana, avrebbero portato le merci fino a Lucca, città nella quale ciascun signore locale se le sarebbe poi dovuto andare a prendere per conto proprio, usando mulattieri e scorte esclusivamente di sua proprietà, mentre invece, le merci destinate ad oltre Appennino, avrebbero utilizzato inizialmente la via costiera, raggiungendo Sarzana per dirigersi poi, da lì, verso il passo di Tea.

	Tutto questo non era tollerabile, né per ragioni economiche né per ragioni di prestigio personale, da parte delle Signorie della Garfagnana, che si convinsero, così, a far fronte comune contro la banda di Giustino.

	Soltanto Gavarro era invece convinto che tale fronte comune non avrebbe prodotto alcun risultato. Secondo lui, i successi degli assalti di Giustino avrebbero convinto moltissimi altri disperati e tagliagole ad unirsi alla banda, che sarebbe così diventata un piccolo esercito, e che quindi un incremento delle scorte per le carovane non sarebbe servito a nient’altro che a diminuire la loro stessa efficienza in caso di attacco e ad aumentarne il numero delle vittime, perché i furfanti avrebbero scelto come luoghi d’attacco i punti più angusti della Via Clodia, dove un maggior affollamento di uomini, muli e cavalli avrebbe consentito minor libertà di movimento e di azione alle scorte armate. No, non era questa la via giusta, la via giusta era quella di fare ciò che Giustino non si aspettava, ovvero di andarlo a cercare nel suo ambiente, di scovarlo e di riuscire a conoscere in anticipo le sue intenzioni, e per fare ciò, senza dare nell’occhio, era necessario che il compito fosse affidato a pochissime persone o, addirittura, ad una sola, ma, comunque, a condizione che esse fossero in possesso di particolari e imprescindibili requisiti.

	 

	Quella sera non faceva molto freddo. Lo scirocco aveva iniziato a soffiare fin da poco prima del tramonto e forse l’indomani avrebbe piovuto, anche se, al momento, sul Poggio il cielo era sì nuvolo ma non minacciava pioggia. Era il periodo in cui le ombre della sera iniziano a calare presto e in fretta e, in casa di Guido erano tutti occupati, ciascuno dalle proprie mansioni, per chiudere definitivamente la giornata appena trascorsa.

	Dentro casa, Sara stava finendo di preparare la zuppa di farro e formaggio e Guido, che stava accudendo ai muli nella stalla, la udì chiedere a Titta, come spesso succedeva, se la ragazzina si fosse ricordata di portare le uova ed il formaggio al presbitero, il quale, in caso negativo, avrebbe trascorso la notte ad ascoltare le lamentele della propria pancia vuota.

	Stava aspettando, sorridendo, la risposta della nipote, quando gli giunse invece alle orecchie la voce di Alberto, che stava provvedendo, anche grazie ai precedenti insegnamenti di Martina, alla conta delle pecore nell’ovile.

	«O nonno, anche stasera manca la Nerina.»

	La Nerina era la pecora ribelle, quella che spesso, durante il giorno, si allontanava dal resto del gregge e che, la sera, non aveva mai voglia di andare a dormire, preferendo farsi una passeggiata fin giù al torrente.

	«Valla a prendere, Alberto» gli ordinò Guido, «tanto lo sai dove sta, no?»

	«Ci sto già andando, nonno, sì, so dove sta e so pure che tocca sempre a me andarla a prendere» fu la risposta apparentemente sconsolata e polemica del nipote, che, chiuso il cancello in legno dell’ovile dietro di sé, si era già avviato lungo il sentiero che scendeva al torrente.

	Ad essere sinceri, quel compito, ad Alberto, non pesava per nulla, anzi, lo svolgeva con piacere. Adorava non poco muoversi nell’incombente oscurità ascoltando a volte solo il silenzio e, a volte, il lieve rumore di un animale notturno che stava mettendosi in caccia e anche quello dello scorrere dell’acqua del torrente che aumentava gradatamente man mano che lui scendeva il pendio. Ed era bello anche osservare le sparse, flebili luci che facevano capolino dall’interno delle capanne in lontananza e quelle invece più numerose e brillanti delle grandi fiaccole, in alto, lassù al castello.

	Respirando gli odori della sera, arrivò infine sul poggio del torrente e non seppe trattenersi dal guardare, cinque o sei braccia più in basso, la biancheggiante schiuma che scorreva veloce verso l’Auser. Poi, quasi ricordandosi improvvisamente del perché fosse lì, diresse lo sguardo verso il posto in cui, normalmente era solita intrattenersi la pecora e la chiamò. Stava facendosi sempre più buio, e la Nerina, come lascia intuire il nome stesso, non è che nell’oscurità fosse così facilmente identificabile.

	Si diresse verso il vicino boschetto, da dove aveva sentito provenire dei rumori, allorché aveva chiamato la pecora, ma, non trovandone traccia, proseguì costeggiandone per un buon tratto il limitare, risalendo, allo stesso tempo, la sponda del torrente fin quando non la vide che stava brucando, con aria soddisfatta, la tenera erbetta del piccolo poggio di un fosso, affluente dell’Edron.

	«Accidenti a te, Nerina» la rimproverò scherzosamente. «Stasera ti sei fatta proprio una bella passeggiata. Dai vieni che la cena l’hai bella e consumata, adesso è ora che tu vada a dormire.»

	Legò la pecora con la corda che aveva con sé e stava ormai tornando sui suoi passi, trascinandosi dietro il riottoso animale, quando la sua attenzione fu attirata da rumori provenienti dall’alto, rumori che quello del pur vicino torrente sottostante non riusciva a coprire completamente. Si arrestò per meglio udire: non erano rumori, parevano di più urla, grida.

	D’istinto guardò su, dalla posizione in cui si trovava non poteva vedere molto, ma soltanto il profilo più elevato della china erbosa e il cielo, un cielo ormai molto scuro, senza stelle, ma segnato da sinistri bagliori rossastri che provenivano proprio da là, da dove c’era la sua casa.

	Colto da un sinistro presentimento, ignorò completamente la Nerina, e si diede a salire precipitosamente la china per la via più diretta, trascurando i tornanti del sentiero, mentre quelle urla, man mano che si avvicinava alla sommità, diventavano sempre più forti, più disperate.

	Finalmente l’erta terminò ed egli, ansimante e col cuore in gola, poté vedere. Quello che si parò davanti ai suoi occhi fu terribile, la sua casa era diventata un immenso, orrendo rogo.

	Vide i muli uscire di corsa dalla stalla e disperdersi in ogni direzione, ragliando terrorizzati, vide il gregge fuggire dall’ovile travolgendo la staccionata, tra gli strazianti belati dei capi in preda alle fiamme, e frugava disperatamente con gli occhi in mezzo a tutte le sagome di quegli animali, sperando di scorgere tra di loro quelle del nonno, di Titta e della madre, ma niente, niente di niente, loro non c’erano e di urla ormai non se ne udivano più.

	Vide invece, avanzando come in trance, stagliate contro le fiamme che salivano sempre più alte, tra i crepitii delle travi in legno e gli scoppi delle pietre arroventate, diverse figure che si muovevano velocemente, ne udì le risa sguaiate tra un impropero e l’altro, e, in una di esse, riconobbe Giustino.

	E allora capì tutto, capì che quel pazzo omicida, pur non avendone motivo, aveva messo in pratica la sua minaccia.

	La mente gli si annebbiò, l’ira, al pari di una gigantesca ondata che investe un piccolo scoglio, investì il suo animo e lo sommerse, il suo sguardo divenne terribilmente determinato e cattivo, come quello di un lupo affamato. Automaticamente, mise la mano dentro la tracolla, ne estrasse la fionda che Giustino stesso gli aveva un giorno regalato, infilò il polso nell’estremità ad anello di una delle due cordicelle, caricò la saccoccia in cuoio con una grossa pietra, strinse, con la stessa mano, l’estremità dell’altra cordicella, e, dopo aver fatto roteare l’involucro contenente la pietra, il più rapidamente possibile sopra la testa, al momento giusto, la lasciò libera.

	Il sasso si staccò, sibilando, dalla saccoccia in cui era stato riposto ed un attimo dopo, una di quelle figure distanti una trentina di passi, che proprio in quel momento si era frapposta tra lui e Giustino, stramazzò a terra con la tempia fracassata.

	Giustino allora si voltò, guardò quel corpo a terra e rialzò gli occhi. Ci mise soltanto un attimo a capire cosa fosse successo.

	«Ma guarda, il piccolo Giuda non era in casa» esclamò mettendo, a sua volta, velocemente mano alla fionda. «Poco male, ci sarà soltanto una piccola variante al programma.»

	Ma esattamente nel momento in cui stava iniziando a far roteare la propria fionda, vide Alberto, che nel frattempo si stava apprestando al suo secondo tiro, stramazzare a terra.

	Il ragazzino non capì cosa fosse successo, sentì soltanto un lancinante dolore che gli apriva la carne entrando nel suo petto, sentì il cuore dapprima battergli forte in gola e subito dopo lo sentì invece sempre più debole, sempre più lontano e sentiva l’aria che pareva non riuscire più ad entrare nei suoi polmoni.

	Aprì un’ultima volta gli occhi sperando che la luce del sole lo svegliasse da quell’incubo ma era sempre tutto buio, troppo buio, sentì, allora, se stesso chiamare a gran voce la propria vita che si stava allontanando, che stava andandosene via, entrando lentamente ma inarrestabilmente dentro quel buio, e allora pensò che quello fosse il momento dell’irrimediabile solitudine, il momento in cui attorno a noi c’è soltanto il nulla, il momento di chiudersi completamente in se stessi, non più per mantenere segreti ma perché non c’è nessun altro con cui aprirsi, nessun altro a cui chiedere aiuto, il momento di ricorrere all’estremo tentativo di non far scappare via la propria vita, per provare a superare quel salto nel vuoto, il momento di non essere la metà di un guscio di noce che affonda ma di essere noce intera per provare, fino in fondo, a proseguire il proprio cammino. Ma quale cammino? Ci sarebbe stato davvero ancora un cammino? Forse, in fondo a quella cascata in cui stava per cadere, di cammini non ce ne sarebbero più stati e forse non c’era più tempo neanche per essere una noce intera, forse era già troppo tardi, forse, adesso essere mezzo guscio o noce intera sarebbe stata la stessa cosa, non avrebbe avuto più importanza, era troppo freddo, era troppo buio, e non ci sono le stelle, dove sono le stelle?… mamma, nonno, dove siete? non riesco più a svegliarmi e ho sempre più voglia di dormire, tanta voglia di dormire… Titta, no, ti prego, taci, non voglio dormire, non devo dormire…

	Infiniti son gli occhi del cielo

	che la luce del sole ci cela,

	e che il buio, col suo scuro velo,

	insieme alla luna ci svela…»

	 

	Giustino guardò alla sua destra e, a poca distanza, vide Fadrique che lo osservava, sogghignando, tenendo la sua balestra in mano.

	«Avrei voluto lasciarlo fare a te» disse l’ispano, «ma quel piccolo demonio stava già ruotando la sua fionda per la seconda volta e ho preferito non correre rischi.»

	«Hai fatto bene, Fadrique, mai correre rischi inutili e so anche che quando usi quella balestra, il suo bersaglio non ha alcuna speranza» gli rispose Giustino, dirigendosi verso il ragazzino. «Quindi ora non mi resta che una cosa da fare.»

	E, raggiunto quel piccolo corpo esanime col dardo conficcato nel petto, dopo averlo osservato con estremo disprezzo, si chinò sopra di lui e, dopo avergliela spalancata, gli infilò in bocca un piccolo sacchetto di pelle, chiuso da un laccio.

	«Ci sono dentro 30 monete, adesso sì che sei un Giuda a tutti gli effetti» disse, sputandogli addosso. «E ora raggiungi all’inferno la tua famiglia.»

	Infilò un piede sotto la schiena e lo spostò fin sull’orlo della china e poi, sempre usando lo stesso piede, lo spinse, facendolo rotolare giù, verso il torrente. Rimase a guardarlo, con Fadrique al suo fianco, mentre acquistava velocità, fin quando esso non arrivò alla sponda dell’Edron e la scavalcò, cadendo infine nelle sue acque tumultuose.

	Quindi voltò le spalle e si rivolse al suo luogotenente.

	«Riunisci gli uomini. Ci ritiriamo nel bosco, prima che arrivino le guardie del castello» disse. «Poi voi proseguirete per raggiungere la tana prestabilita. Io, prenderò un’altra direzione e vi raggiungerò più tardi. Ho ancora una cosa da fare.»

	Tutti eseguirono l’ordine e la banda si disperse. Nessuno si accorse che, riflettendo i bagliori di quelle fiamme omicide, due piccoli occhi pieni di lacrime, nascosti dentro un folto cespuglio, avevano seguito tutta quell’orrenda scena, sperando che nulla di ciò a cui avevano assistito fosse accaduto anche alla propria famiglia, la famiglia che viveva nella grossa capanna che da lì non si poteva vedere, ma che stava poco oltre quell’orribile, immenso, dannato rogo.

	Gli occhi di Carlo.

	 

	Giusto, al mulino, aveva appena terminato la sua frugale cena ed era sceso nel deposito per preparare i sacchi di farina che la carretta del castello sarebbe venuta a ritirare il mattino seguente.

	Il poveruomo, da tempo, si era rituffato nel suo lavoro a testa bassa per lasciare al proprio cervello il minor spazio ed il minor tempo possibili per pensare a quel suo sventurato figliolo, ma, la sera, per quanto si sforzasse di andare a letto più stanco che poteva per addormentarsi più in fretta, prima di riuscire a prender sonno, Giustino arrivava prepotentemente a forzare quella sua resistenza, finché non riusciva ad impossessarsi completamente del suo pensiero, rendendo le sue notti, una volta arresosi a Morfeo, prive di sogni e piene di incubi.

	Stava giusto sistemando l’ultimo sacco, quando si accorse di quella presenza seminascosta sull’uscio del deposito.

	«Chi sei? Che vuoi?» disse senza mostrare segni di paura. «Qui puoi trovare soltanto farina e cereali da macinare. Se ciò è quello che ti interessa prendi pure quello che ti serve e vattene.»

	«Non cerco farina, padre» gli rispose Giustino, «io cerco te.»

	A Giusto, lì per lì, sentendo quella voce, per poco non prese un accidente. Aveva desiderato tanto quell’incontro e adesso, che suo figlio era lì davanti a lui, non sapeva più né che dire né che fare, ma, quello che era peggio, era che, passato il primo momento di sorpresa, non riusciva né ad essere contento né ad essere dispiaciuto. Si rese conto, con estrema amarezza, che era semplicemente e del tutto indifferente.

	«Che vuoi da me?» disse infine.

	«Cavolo, non che mi aspettassi chissà quale accoglienza, ma almeno un abbraccio. Alla fine sono pur sempre tuo figlio.»

	«Mio figlio è morto!» fu la dura replica del vecchio. «È morto il giorno in cui è morto Gerardo.»

	«Gerardo quella fine se l’è cercata» a quel nome il tono di Giustino era diventato improvvisamente rabbioso. «Io l’avevo avvertito più di una volta di lasciare in pace Martina!»

	«Martina non ti voleva, voleva lui! Avresti dovuto essere tu a farti da parte e a lasciare in pace sia lei che lui.»

	«Quello che voleva Martina non contava niente, contava invece quello che volevo io, hai capito vecchio? È il mio volere quello che conta» il tono era diventato, adesso, ancora più duro e cattivo.

	«E allora ti ripeto la domanda, che vuoi da me?»

	«Voglio che tu mi dica dov’è Martina.»

	«Dov’è Martina?» per poco il poveruomo non scoppiò a ridere. «E tu pensi che lo siano venuti a dire ad un vecchio mugnaio e, per di più, padre dell’omicida del suo innamorato, dove sia adesso Martina? La vita alla macchia deve averti arrugginito quelle due o tre rotelle che avevi nel cervello, se davvero lo pensi. Martina è stata presa sotto la loro protezione dai signori di Careggine e dove stia in questo momento lo sanno soltanto loro. Perché non vai a chiederglielo?»

	«Non prendermi in giro, vecchio» lo ammonì Giustino, «la mia pazienza è molto limitata in questo periodo.»

	«E che vorresti fare, allora, uccidere anche me, dopo Gerardo?»

	«Non mi sfidare, non provarci! Non posso certo farti fare la fine che hanno appena fatto certi tuoi amici, ma potrei pur sempre trovare il modo di farti pentire di quello che dici.»

	«Certi miei amici? Ma che dici? Quali certi miei amici?» adesso il tono di Giusto si era fatto preoccupatissimo. «Io di amici ho soltanto Guido e la sua famiglia, non vorrai mica dirmi che hai fatto del male anche a loro?»

	«Hanno soltanto avuto quello che meritano tutti i Giuda traditori.»

	«Ma cosa vai farneticando, quali Giuda, quali traditori? E, soprattutto, cosa hai fatto a quella gente?»

	«Sapevano che mi nascondevo presso il Picco della Strega, il piccoletto mi aveva visto, e, lui e suo nonno, sono andati a raccontarlo al castello. Io l’avevo avvertito di non denunciarmi, ma lui ha preferito fare di testa sua e c’è mancato poco che mi prendessero quella notte! E già, avevano fatto un accerchiamento perfetto, ma io sono stato più furbo di loro. Giustino sarà il più grande, sarà l’imperatore di tutti i banditi, come poteva farsi catturare da un gruppo di cialtroni, seppure ben addestrati?» il tono di Giustino era adesso altezzoso e la voce appariva roca e un po’ impastata.

	«Ma che diavolo dici? Imperatore di tutti i banditi? Ma che vai farneticando? Oddio, questo mi è uscito di senno del tutto! Apri bene le orecchie, idiota, e stammi a sentire, quel rastrellamento non era per te, nessuno al castello sapeva che eri nascosto lì e neppure lo immaginava. Lo sanno tutti che quell’operazione era stata fatta per catturare Fadrique, l’aiutante di Berenguela, perché Paolo e Gavarro avevano le prove della sua partecipazione a degli assalti a carovane avvenuti diverso tempo fa, quando tu ancora eri una persona normale, non un omicida, hai capito bene? Cercavano l’ispano non te, nessuno ti ha tradito, maledetto imbecille!»

	Il tono del padre era così sincero e accalorato che Giustino si rese conto che ciò che diceva non poteva essere che la verità, ed allora nella mente del giovane omicida, iniziò a farsi strada l’inutilità di ciò che aveva fatto, aveva distrutto una famiglia facendone orribilmente morire i componenti senza che essi avessero una pur minima colpa di ciò che era accaduto, e i componenti di quella famiglia erano due ragazzini, una donna ed un vecchio, per i quali lui era sempre stato un amico. Ma già in quel primo pensiero non v’era ombra di rincrescimento né, tantomeno, di pentimento, ma, a farsi strada, era una sensazione per lui ben più importante e terribile: quale fama, quale rispetto e quale onore avrebbe potuto portare a colui che sarebbe dovuto diventare Giustino, l’imperatore dei banditi, quell’azione agli occhi di tutti tanto ignobile, quella strage di innocenti, quell’inutile e terribile vendetta sbagliata?

	In preda ad un irrefrenabile senso di sgomento per le dannose conseguenze che quell’ultimo, inutile ed efferato delitto avrebbe apportato alla sua immagine, girò le spalle al padre e sparì veloce nella macchia.

	Il mattino successivo, le fiamme, che avevano divampato per tutta la notte si erano finalmente estinte. La notizia si sparse nei dintorni e quel cumulo di macerie fumanti diventò oggetto di una lunga, continua processione. Le guardie di Careggine avevano provveduto a far sapere in giro che a nessuno sarebbe stato permesso di toccare neanche una pietra di quei resti, che essi costituivano la tomba di una famiglia cara ai signori di quel territorio e che così dovevano restare.

	Dalle stesse guardie fu apposta soltanto una grande croce in legno con incisi i nomi dei quattro componenti della famiglia, sotto la quale un Giusto completamente distrutto e senza più alcuna voglia di vivere rimase, in ginocchio, a piangere e a pregare, dall’alba fino al tramonto, finché il suo cuore più non resse.

	Passò la notte, il corpo del povero mugnaio era stato portato via dai militi del castello e il sole ancora non era sorto, che a quel luogo arrivò, a passo lento, un cavallo bianco. Si fermò dapprima presso la croce, poi girò intorno alle macerie e si soffermò ancora, questa volta presso una grande ciocca di quercia.

	Il cavaliere smontò da cavallo per osservare meglio alcuni profondi segni che le erano stati incisi sopra con la punta di un coltello, arroventata, di certo, con le fiamme di quel rogo infernale: I C I O.

	Prese allora una lastra di marmo lì vicina, che Guido era uso adoperare come piano di lavoro, e la pose, sopra la ciocca, a celare quel ributtante vanto incisole sopra da un pazzo omicida.

	«Sì, hai colpito, dopo mio fratello hai colpito di nuovo persone innocenti, Giustino, ma io ti troverò, maledetto delinquente, io ti troverò e allora, quel giorno, sarai tu ad essere colpito. Pagherai tutto questo, dovesse essere l’ultima cosa al mondo che farò. Io non avrò pace finché non ti saprò morto» giurò a Dio e a sé stesso, Gavarro.
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	10 – I Giudicati

	 

	 

	 

	«Allora, che mi dici Basili?» chiese l’uomo distintamente vestito, rigirando nella propria mano destra la lunga e pesante croce d’argento che gli scendeva dal collo appesa ad una adeguata catena dello stesso metallo.

	«Vi dico che il frate, a cui voi siete interessato, è partito due giorni orsono da Orosei e ha lasciato questa mattina la curatoria di Galtelli diretto verso nord, lungo la strada per Civita, messere» rispose, senza indugio, l’uomo per niente distintamente vestito che gli stava seduto di fronte.

	«Sei sicuro che si tratti proprio del frate che ti ho descritto?»

	«Non ho riscontro di siffatti religiosi che abbiano lasciato quelle parti e, anche se ve ne fossero stati, non credo che tra di loro se ne sarebbe potuto trovare un altro che avesse avuto l’occhio destro azzurro e quello sinistro marrone, come voi stesso mi segnalaste a suo tempo, messere.»

	Era il tramonto e il colloquio si stava tenendo all’interno di un nuraghe sperduto del Logudoro, nella curatoria di Monteacuto, non lontano dal confine tra il giudicato di Torres e quello di Gallura.

	«Mmm, molto bene. E delle voci che circolano intorno alla ventilata trama ai danni dei Visconti di Gallura, invece che mi dici?»

	«Dico che avevate visto giusto, messere, quelle ormai non sono più soltanto vaghe voci, ma segnali ben precisi. Ormai è certo che ci siano in giro individui che stanno raccogliendo informazioni riguardanti la consistenza delle guarnigioni dei Visconti e le loro dislocazioni.»

	«Quindi mi confermi anche quanto mi dicesti nel nostro precedente incontro.»

	«Non c’è nessuna differenza tra quanto succedeva allora e quanto sta succedendo adesso, se non che quello che prima poteva essere soltanto un sospetto oggi è invece una certezza. Vi ripeto, messere, la sensazione che voi già avevate era giusta, giravano allora e girano tutt’oggi personaggi in cerca di informazioni che si raccolgono soltanto quando si prepara qualcosa ai danni del potere. Ci potete mettere la mano sul fuoco, messere, qui sta per accadere qualcosa di grosso e di importante e spero, tra non molto, di essere in grado di conoscere anche qualcuno dei nomi dei capi di quei curiosoni.»

	«E i tuoi padroni sono al corrente di tutto?»

	«Giovanni Visconti è aggiornato su questa storia quanto lo siete voi, messere, e ha già contattato la Repubblica di Pisa, come pure voi volevate che fosse. Anche lui vuole i nomi di quegli informatori.»

	«Anch’io ho fatto le mie indagini e quei nomi sono scritti qui sopra, così non dovrai lambiccarti troppo il cervello per trovarli» disse l’uomo distintamente vestito, passando a Basili una pergamena. «Prenditi pure tu il merito di averli scoperti e falli avere ai Visconti in modo che essi possano poi, a loro volta, farli pervenire al podestà di Pisa. Vedrai che una volta catturati, se trattati come dico io e come, di certo, sanno fare i tuoi padroni, non ci metteranno molto a sputare anche il nome della mente pensante, di colui che li ha ingaggiati. Giovanni Visconti deve soltanto tenere sempre ben presente che gli informatori, i cui nomi ti ho appena fatto avere, devono restare vivi, a disposizione della Repubblica di Pisa, mentre, a chi invece li sta usando, penserà la Repubblica di Pisa stessa, a cui i Visconti hanno chiesto aiuto.»

	«Anche su questi ultimi punti non ci sarà nessun problema, messere, visto che ho ricevuto dalla famiglia Visconti, le stesse, identiche disposizioni» disse tranquillo Basili, mettendo la pergamena nella propria tracolla.

	L’uomo distintamente vestito smise di rigirare la grossa croce d’argento che portava al collo, si alzò dalla panca sulla quale era seduto, infilò la mano sotto l’ampio mantello nero all’altezza della cintura, estrasse una scarsella e rovesciò il denaro che essa conteneva sul tavolaccio marcescente che lo separava dal suo interlocutore.

	«Prendi, è più di quanto si era pattuito, ma sappi che, se quanto mi hai già riferito e quanto, eventualmente, mi riferirai nei prossimi giorni, non risponderà a verità, il modo con il quale mi rifarò sulla tua pellaccia sarà più che adeguato al denaro con cui ti ho appena pagato.»

	«Non ho nessun timore, messere, conosco molto bene il mio mestiere e sono sicurissimo di quanto vi ho riferito, tutte le mie molteplici fonti lo confermano e voi avete già avuto modo in passato di verificare quanto esse siano affidabili. Anche questa volta resterete soddisfatto» Basili aveva l’aria di uno che sapeva quello che diceva.

	«E questa sarà cosa buona per te Basili, buona per la tua salute e buona per la tua borsa.»

	E così dicendo l’uomo distintamente vestito afferrò il calice di terracotta che stava sul tavolaccio, lo portò alle labbra e lo svuotò con un sol sorso.

	«La prossima volta, se ci sarà, vedi di procurarti un vino decente, con questo facci ubriacare le tue pecore» proferì con tono schifato, uscendo dal nuraghe senza voltarsi.

	Giunto all’aperto, inspirò a pieni polmoni la fresca aria della sera, come a sostituire quella che aveva appena respirato in compagnia di Basili, diede una lunga occhiata al cielo rossastro e, raggiunto il proprio cavallo, vi balzò sopra e sparì, diretto ad oriente.

	 

	In tutt’altro posto, qualche tempo dopo, altri due uomini stavano seduti, uno di fronte all’altro, sugli scranni dei lati corti del grande tavolo rettangolare in quercia di una spaziosa sala, vegliati dall’alto della parete lunga interna, dal vessillo rosso simbolo del riconoscimento comunale di Pisa, donato alla città dall’imperatore Federico I ottantasette anni prima.

	Dalle due porte vetrate dell’opposta parete lunga, i cui balconi davano sulla piazza sottostante, i raggi dell’ultima luce del giorno filtravano obliquamente attraverso le strette aperture verticali dei pesanti tendoni scarlatti, disegnando su una delle pareti più corte, due colonne luminose che quasi incorniciavano la porta di accesso.

	Lo spazio murato che separava le due porte vetrate, presentava, a mezza altezza, due grandi spade incrociate sotto le quali stava una lunga cassapanca, anch’essa come il tavolo, in pesante legno di quercia.

	L’altra parete corta era completamente nuda. Davanti ad essa soltanto un grande braciere, in quel momento inutilizzato, per riscaldare l’ambiente.

	«Vediamo di ricapitolare. I Visconti di Gallura ritengono, ancor oggi, che il loro giudicato sia in pericolo, temono di essere rovesciati ma non sanno da chi» disse l’uomo che sedeva a capotavola con le spalle rivolte al braciere.

	«Così è, conte Tegrimo, le ipotesi sono diverse ed è proprio per questo che, circa un mese fa, essi hanno richiesto il nostro aiuto» rispose il suo dirimpettaio. «E così ho allertato la nostra rete informativa presente da quelle parti e i rapporti che mi sono giunti confermano che i timori di Giovanni Visconti sono fondati.»

	«Tu sei riuscito a farti un’idea della situazione?»

	«Mah, non è certo facile, tante potrebbero essere le parti in gioco. Direi che, considerando quanto siano da sempre eccellenti i rapporti che la famiglia Visconti ha con il papato, possiamo escludere il pontefice, anche se egli contava di mantenere, sotto il proprio controllo, perlomeno il giudicato di Torres, dopo la scissione di questo da quello di Gallura, dovuta alla morte di Ubaldo Visconti, il trascorso marito di Adelasia. È vero che tutti sappiamo quanto papa Gregorio avesse insistito, a suo tempo, per dare in sposo alla vedova il suo delfino, Guelfo de’ Porcari, intendimento poi fallito per la scelta di Adelasia di sposare Enzo di Svevia, figlio dell’imperatore Federico II, ma reputo altamente improbabile che, soltanto per non pestare ulteriormente i piedi allo Stupor Mundi, provando a mettere le mani sul giudicato in quel modo sfuggitogli, il pontefice intenda invece provare a metterle su quello che è oggi sottoposto ai Visconti. Non penso invece di poter escludere l’imperatore stesso, al quale potrebbe non bastare il solo Logudoro, anche in considerazione del fatto che ha nominato il suddetto figlio Enzo, non giudice di Torres, ma addirittura re di Sardegna. E poi ci sono da considerare anche gli eterni alleati del papa, i Genovesi, che potrebbero benissimo agire di propria iniziativa, senza l’appoggio del pontefice, considerati gli interessi economici che da quelle parti ha la nostra repubblica e che, al contrario, la loro non ha» rispose l’interpellato.

	«Mi pare evidente che abbiamo un quadro della situazione ancora molto confuso» osservò Tegrimo.

	«Su questo non c’è alcun dubbio, signore» convenne il dirimpettaio. «Dobbiamo ancora lavorare, ma ho buoni motivi per essere ottimista, visto che le informazioni che mi arrivano continuamente tramite le nostre navi che fanno la spola con la Sardegna, sono sempre più dettagliate e precise e quella con la quale ci sono stati comunicati i nomi degli informatori coinvolti, come già ben sapete, sta lì a dimostrarlo. Penso che non passerà molto tempo per avere un quadro molto più preciso della situazione. Sappiamo tutti che, considerati gli interessi economici e militari che abbiamo da quelle parti, la posta in palio potrebbe essere molto alta e che è nostra ferma volontà che le cose, su quell’isola, rimangano come sono attualmente.»

	«Lungi da noi, quindi, il pensiero di sottovalutare questo problema, Rolando. Le tue indagini devono proseguire finché non avremo certezze, ma esse devono essere condotte con la massima discrezione, o meglio, con la massima segretezza. Finché non avremo in mano prove certe ed assolute, nulla deve trapelare.»

	«Sono perfettamente conscio che questo fa parte dei miei compiti di capitano responsabile della sicurezza della repubblica, conte Tegrimo.»

	«E io sono certo che, quei compiti, tu li svolgerai scrupolosamente, come hai sempre fatto, Rolando, da perfetto capitano. Le referenze fornitemi dai miei predecessori sul tuo conto, parlano da sole a questo proposito.»

	«Grazie, podestà. Avete ordini o consigli da darmi, signore?»

	«Tranne la raccomandazione che ti ho fatto poco fa, no, nessun ordine o consiglio. Sono certo che tu sappia benissimo da solo come devi agire. Ci aggiorneremo al mio ritorno a Pisa, come ben sai, da domattina dovrò assentarmi per qualche tempo.»

	«Chissà, per il giorno del vostro ritorno, signore, potrebbe essere che io possa darvi quelle certezze di cui abbiamo testé parlato.»

	«Se davvero tu dovessi entrarne in possesso prima del mio rientro, mi raccomando, non agire se non in casi di estrema necessità, come d’accordo.»

	«E come sempre, podestà» disse Rolando congedandosi. «Vi auguro un buon viaggio e a presto.»

	«A presto, Rolando.»

	Rolando era in procinto di uscire dalla stanza, quando la voce del podestà lo richiamò.

	«Ah, dimenticavo. Parlando di Sardegna mi è venuto in mente il tuo amico fraterno nonché eccellente collaboratore mio e della repubblica, Corrado di Parodi. Hai notizie sul suo conto? Mi pare sia giusto da quelle parti e, forse, ci saremmo potuti avvalere di lui anche per questo caso.»

	«Si, di lui ho buone notizie, conte Tegrimo, il nostro beneamato obertengo ha finalmente terminato la vacanza a Torres e dovrebbe tornare qui a Pisa già domani. Non mi è parso il caso di servirci delle sue prestazioni in questa occasione proprio perché voi stesso mi avevate già raccomandato, in precedenza, la stessa, identica segretezza alla quale avete poco fa accennato.»

	«Mmm, hai ragione e, anche se non ho dubbi sull’affidabilità e la lealtà di Corrado di Parodi, considerata la delicatezza di questa faccenda, hai fatto benissimo. Comunque, suvvia Rolando, non ti pare perlomeno azzardato definire una vacanza la sua permanenza presso la sua parente Adelasia, soprattutto se la situazione matrimoniale di quest’ultima con Enzo di Svevia dovesse essere proprio quella tanto brutta che riportavano le ultime notizie a noi giunte?»

	«Ah, questo sì, certo, avete ragione signore, sono talmente contento di riabbracciare il mio amico che non mi sono reso conto che la mia battuta potesse sminuire l’importanza e la delicatezza del suo compito privato. Se Corrado si è dovuto fermare così a lungo da quelle parti significa soltanto che il suo lavoro è stato molto intenso e gravoso. Provare a salvare un matrimonio, a volte, può essere più duro che affrontare una battaglia, figuriamoci poi se di mezzo c’è un giovane di sedici anni e, per di più figlio dell’imperatore. Comunque sia, se c’era al mondo qualcuno capace di trovare un accomodamento tra le parti, quello era senza ombra di dubbio Corrado di Parodi.»

	«Niente di più vero, quell’uomo è sempre stato l’uomo delle imprese diplomatiche impossibili, se non c’è riuscito lui ad accomodare le cose, ad Adelasia non resta che rassegnarsi, la sua storia d’amore con il giovane Enzo è bella e finita già dopo pochissimi mesi dal suo inizio. Mi dispiace di non esserci ad accogliere Corrado, abbraccialo anche da parte mia, poi provvederò a farlo personalmente al mio ritorno.»

	«Sarà fatto senz’altro e molto volentieri, podestà» sorrise Rolando, congedandosi. Chiuse la porta dietro di sé, scese le scale e uscì dal palazzo. Fuori l’aspettava Guglielmo, il giovane assistente che gli era stato assegnato dallo stesso attuale podestà di Pisa, il conte Tegrimo de’ Guidi, quando quest’ultimo aveva ricevuto la nomina.

	«Allora, Guglielmo, hai notizie di Corrado?» gli chiese subito Rolando.

	«Sissignore!» fu la pronta risposta. «L’arrivo al Porto Pisano della Circe, la nave su cui il vostro amico si è imbarcato a Torres, è confermato per domani, si presume intorno all’ora terza. Cosa devo fare signore?»

	«Quello che già sai, Gugliemo» gli rispose Rolando, allontanandosi a passo svelto e guardando divertito con la coda dell’occhio il suo assistente che, penalizzato dalla sua bassa statura, provava goffamente a stargli accanto. «So che speravi che avessi cambiato idea, e invece no. Domattina si va al porto ad aspettare Corrado e il suo fido assistente Manfredo, quindi, orsù, procurati tutto ciò che ritieni necessario per combattere e sconfiggere quelle orde di zanzare fameliche che tanto temi, perché esse non avranno pietà di noi e ci tenderanno un agguato dietro l’altro, assalendoci senza tregua lungo tutto il percorso. Insomma, preparati adeguatamente ad una cruenta battaglia dalla quale il tuo corpo uscirà di sicuro martoriato ma che, in compenso, per l’alto numero di caduti che son certo tu sarai capace di causare tra le file nemiche, ti procurerà anche un’immensa ed imperitura gloria personale.»

	Guglielmo si fermò un attimo, alzò pensoso gli occhi al cielo come per assimilare del tutto quel marasma di parole che Rolando gli aveva appena rovesciato addosso, poi allargò le braccia sconsolato e si diede, per la verità con scarso successo, ad aumentare le frequenze dei propri passi per cercare di raggiungere il capitano, che, da parte sua, aveva ancor più accelerato l’andatura, ridendosela sotto i baffi.

	 


11 – Al Porto Pisano

	 

	 

	 

	Nel Porto Pisano c’era, come sempre, una gran confusione, tutti si muovevano in modo frenetico, urlando a squarciagola e sbracciandosi continuamente. Si caricavano, si scaricavano e si stoccavano merci di ogni genere, i mercanti contrattavano con i carrettieri e con i mulattieri e si sbarcava, da piccole imbarcazioni, una gran quantità di pesce appena pescato.

	In tutta quella baraonda, trovare qualcuno che, arrivato con una nave, avesse già messo piede a terra, non era certo cosa facile, e così Rolando diede incarico a Guglielmo di informarsi, per prima cosa, se fosse già arrivata la Circe dalla Sardegna e, in caso affermativo, anche sul posto in cui essa si trovasse ormeggiata.

	Guglielmo tornò dopo poco, indicando, tutto eccitato, una cocca che stava entrando in porto in quel momento.

	«È quella, o, perlomeno, così mi è stato riferito. Dovrebbe attraccare a quell’approdo ancora vuoto!» disse, indicando un pontile a poca distanza e verso il quale Rolando subito si diresse.

	Non appena la nave fu arrivata ad una distanza tale da permetterlo, egli riconobbe immediatamente Corrado e Manfredo in piedi sulla sua prua e cercò subito di attirare la loro attenzione, lanciando alte grida di saluto e sventolando in alto, contemporaneamente, il proprio copricapo.

	Poco dopo i tre amici si abbracciavano calorosamente sul pontile, sotto gli occhi di Guglielmo.

	 

	Corrado era un nobile di stirpe obertenga del ramo ligure dei Parodi, agnati dei signori di Massa Lunense a cui faceva capo Guglielmo I Salusio IV, detto anche Guglielmo di Massa.

	La sua famiglia ebbe una parte importante nella conquista del giudicato di Cagliari da parte di Guglielmo I, alla corte del quale Corrado nacque e crebbe.

	Egli visse in Sardegna fino alla morte di quel suo illustre parente, e su quell’isola, ad Ardara, quando aveva otto anni, vide nascere Adelasia, alla quale egli rimase sempre molto affezionato.

	In seguito, insieme al padre, egli lasciò la Sardegna per stabilirsi a Pisa, città della quale lo stesso Guglielmo di Massa era stato cittadino, per curare gli interessi che ivi aveva la sua famiglia.

	Dopo la scomparsa del padre, avvenuta quando lui aveva diciassette anni, grazie alla propria intelligenza, alla propria cultura e alle proprie capacità diplomatiche, divenne in fretta uno degli uomini più importanti della Repubblica di Pisa, al quale veniva sempre affidata la conduzione delle più delicate situazioni politiche e l’amministrazione di varie ed importanti realtà sociali della città, quali monasteri e conventi.

	E proprio nel convento di San Matteo, egli conobbe Lisa, una giovane che lì era ospitata, e che poco dopo sposò, quando lui aveva da poco compiuto vent’anni.

	Da Lisa ebbe poi due figli, Filippo ed Andrea.

	Circa sette anni addietro aveva conosciuto Rolando, un uomo d’armi di nobile famiglia proveniente da Roma, voluto dal podestà di allora per ricoprire l’incarico di capitano della sicurezza della Repubblica di Pisa, e del quale divenne in breve amico inseparabile.

	 

	«Ma come ti è saltato in mente di venire ad accoglierci fin qui al porto?» domandò ridendo Corrado a Rolando.

	«Il tuo stupore è palesemente finto e fuori luogo, Corrado. So benissimo che, invece, ci speravi molto» rispose il capitano.

	«Io? Ma che dici, arrivato in Sardegna, dopo i primi due giorni di permanenza su quell’isola mi ero già completamente scordato di te. Manfredo può confermartelo tranquillamente.»

	«È davvero così Manfredo?» chiese allora Rolando, rivolgendosi all’assistente dell’amico.

	«Diciamo che è quasi così» fu la risposta dell’impassibile Manfredo. «Non posso confermarti se ti abbia o meno scordato nei primi due giorni di permanenza in terra sarda, come lui afferma, ma posso dire con certezza assoluta che, durante tutto questo viaggio di ritorno, in effetti, mi ha ripetuto soltanto una ventina di volte la frase “chissà se Rolando verrà ad aspettarci al porto”.»

	«Ma non è assolutamente vero!» lo interruppe, accigliato, Corrado. «Sei un grandissimo bugiardo Manfredo, te l’avrò detto sì e no soltanto una decina di volte, ma proprio ad esser prodigo!»

	«Se avessi saputo prima, di questa tua carenza di pensieri nei miei confronti, non mi sarei mosso da Pisa» intervenne Rolando con tono risentito. «La prossima volta ad accoglierti troverai soltanto mulattieri e carrettieri.»

	«Facezie a parte, amico mio, che notizie mi dai della mia famiglia? Hai poi fatto quello che ti ho chiesto?» Corrado cambiò tono.

	«Ma dico, vuoi scherzare? E come potrei aver disatteso il desiderio di un amico che mi tiene tanto poco presente nei suoi pensieri? Tua moglie e i tuoi figli godono tutti di ottima salute e sono completamente all’oscuro del tuo arrivo oggi. Essi ti aspettano per domani, come tu avevi voluto proditoriamente far loro sapere» disse Rolando, mantenendo invece il solito tono scherzoso di prima.

	«Sorpresa garantita dunque» ammiccò Corrado.

	«Certo, sorpresa garantita, proprio come tu volevi» confermò l’amico.

	Poi Corrado rivolse la sua attenzione a Guglielmo.

	«E il tuo prezioso aiutante qui presente come va?» chiese affiancandosi al giovane e cingendogli forte le spalle.

	«Non posso lamentarmi» rispose il capitano. «È volenteroso, fidato e impara anche piuttosto velocemente. Venendo qui al porto mi chiedeva se voi due sareste rientrati subito a Pisa e, alla mia risposta affermativa, ha voluto sapere anche in che modo, visto che noi siamo a cavallo e voi siete appena sbarcati.»

	«E tu che gli hai risposto?» chiese, visibilmente incuriosito e facendosi serio, Corrado.

	«Io? Niente, che vuoi che gli abbia risposto. Sai benissimo che non do mai risposte su cose che non so» rispose, con il tono più naturale del mondo, Rolando.

	«Rolando, non mi dirai mica che sei venuto fin qui senza esserti procurato i cavalli per me e per Manfredo.»

	«E perché mai avrei dovuto farlo?» controbatté Rolando, mentre Guglielmo assisteva un po’ preoccupato alla scena grattandosi la testa e Manfredo, invece, manteneva la consueta impassibilità.

	«Ma come perché? Ti sei forse bevuto il cervello in questi mesi in cui sono mancato da Pisa? Sei venuto fin qui, a darci il benvenuto, per poi farci rientrare in Pisa da soli, risalendo i canali con un barchino in balìa delle zanzare e dei tafani?»

	«E per quale motivo, scusa, avrei dovuto portarvi dei cavalli?» Rolando si tolse il copricapo e, con aria sorpresa, si grattò a sua volta la testa al pari del suo aiutante, che si mostrava sempre più preoccupato. «Quando partisti per la Sardegna, il tragitto da Pisa fino al porto non lo facesti mica a cavallo.»

	«Certo che no, lo feci proprio su un barchino, visto che tu o qualcuno dei tuoi scagnozzi non avevate potuto accompagnarmi per riportare indietro i cavalli. Ed è stata una continua battaglia contro nuvole di insetti di ogni genere, una tragedia infinita che, in tutta sincerità, speravo di non ripetere. Per questo, per una decina di volte durante la traversata mi sono rivolto a Manfredo dicendogli “chissà se Rolando verrà ad aspettarci al porto”, per tornare a Pisa a cavallo e non, di nuovo, su un barchino, per che cos’altro sennò, soltanto per rivedere la tua brutta faccia forse?» Corrado appariva imbufalito. Poi, rivolgendosi agli altri due astanti, indicò loro Rolando e continuò: «Io… io non ho parole, colui che dice di essere il mio migliore amico viene a ricevermi al porto e dopo avermi dato il bentornato se ne rientra tranquillamente a casa a cavallo, lasciandomi risalire i canali su una di quelle carrette galleggianti. Mi spiegate voi che senso ha?».

	Per un lungo momento, gli altri due astanti tacquero, uno manifestamente imbarazzato e l’altro ostinatamente impassibile, il primo osservandosi la punta dei piedi ed il secondo con lo sguardo perso lontanamente nel vuoto, poi il primo, Guglielmo, si fece coraggio.

	«Scusatemi tanto signori, ma davvero mi sta rodendo un dubbio che ho assoluto bisogno di togliermi.»

	«Che c’è Guglielmo, parla pure» lo invitò allora Rolando.

	«Se dovessimo, per caso, rientrare a Pisa in due su ogni cavallo, il mio posto dovrà essere davanti o dietro?» chiese con aria preoccupata il giovanotto.

	«Cavolo, il tuo aiutante merita lodi ben maggiori di quelle a cui hai testé accennato, Rolando. Devo convenire che hai davvero buoni motivi per esserne soddisfatto, visto che lui è capace di ipotizzare soluzioni alle quali tu non riesci ad arrivare!» osservò sarcasticamente Corrado, dirigendosi, nello stesso tempo, verso la nave per prendere per le redini un cavallo sardo che un marinaio stava facendo uscire dalla stiva. «Vedi Guglielmo, poiché, per me il tuo diretto superiore è come un libro aperto, avevo previsto una situazione simile e così Manfredo ed io abbiamo pensato bene di premunirci, portandoci dalla Sardegna i cavalli per tornare a Pisa. Oltretutto i cavalli sardi, come altezza, sono adattissimi per le signore, per cui, una volta condotti a casa, potrebbero rivelarsi anche un gradito omaggio per le nostre dame.»

	«Ma allora» replicò Rolando rivolgendosi ad entrambi i suoi amici, «se la vostra intenzione è veramente quella di fare un regalo alle vostre donne, a te, Corrado, è senz’altro sufficiente un cavallo, ma, conoscendo la tua reputazione in materia di femmine, tu, caro Manfredo, di sicuro te ne sarai portata dietro perlomeno una piccola mandria.»

	«In effetti… anche in considerazione di quel che costano i cavalli da queste parti e a quanto poco invece essi si possano acquistare in Sardegna» gli rispose Manfredo. «A questo punto direi che possiamo chiudere il capitolo cavalli, o no?»

	«E capitolo cavalli chiuso sia!» confermarono all’unisono Corrado e Rolando.

	E risero tutti. Tutti tranne Guglielmo.

	«Perdonatemi ancora una volta, signore» disse questi rivolgendosi a Rolando, dopo aver atteso che smettesse di ridere. «Ma allora era tutta una commedia la vostra, voi già sapevate che essi si sarebbero portati i cavalli dalla Sardegna.»

	«Ma via Guglielmo, dai! Tu pensi davvero che io sarei potuto venire fin qui ad accogliere Corrado per poi lasciarlo tornare a Pisa da solo su un barchino? E poi figurati, proprio lui che resta senza cavallo, lui che è innamorato di codesti animali, tanto innamorato che l’ho visto decine e decine di volte, con questi miei occhi, pensa un po’, parlare nelle loro orecchie» gli rispose, terminando la frase con tono misterioso, Rolando.

	«Parlare nelle orecchie dei cavalli? E che gli dite messer Corrado, se non sono indiscreto?» chiese Guglielmo con aria sbalordita.

	«Eh, mio giovane amico» gli rispose Corrado, «Rolando ha ragione, ho sempre avuto una grande passione per i cavalli, li considero animali speciali e fidatissimi, fidati molto più delle persone. Vedi, io so che essi capiscono tutto ciò che gli dico, so che vedono e che ascoltano in silenzio e, soprattutto, so che in silenzio resteranno sempre. Ed è proprio per quest’ultimo motivo che spesso affido loro i miei segreti più preziosi e reconditi, sussurrandoli nelle loro orecchie. Essi sanno mantenere i segreti, non tradiscono mai, contrariamente alla stragrande maggioranza degli uomini.»

	«Va bene, va bene, avete ragione, signori, ho capito! Possiedo proprio una zucca vuota e merito perciò di essere deriso» disse Guglielmo, stavolta certo che la compagnia continuasse a gabellarlo. «Sono cosciente di essere molto ingenuo, che la mia dabbenaggine a volte possa apparire tanto grande da essere sopportata soltanto ed unicamente per il fatto che essa possa essere facilmente trasformata in motivo di scherno e di divertimento, com’è testé successo, ma messer Rolando ha detto che imparo in fretta e io di messer Rolando mi fido almeno quanto voi vi fidate dei vostri cavalli, messer Corrado. Farò tesoro della meschina figura da me appena fatta con questa storia del vostro rientro a Pisa, messeri, ma vi prego, risparmiatemi ulteriori prese in giro perché tanto non ci cascherò più.»

	«Bravo Guglielmo, così ti voglio, alla faccia di chi preferisce confidarsi con i cavalli anziché con gli amici fraterni!» disse Rolando, lanciando un’occhiataccia a Corrado e dando una pacca sulla schiena all’aiutante tanto sonora da fargli emettere un paio di colpi di tosse. Poi, rivolgendosi serio all’amico: «Che ti avevo detto? È volenteroso, mi ascolta, e, come vedi, impara alla svelta e soprattutto, contrariamente a qualcun altro che mi preferisce i cavalli, si fida di me».

	«Vi sono obbligato per questi vostri complimenti, signore» ringraziò pronto e ringalluzzito Guglielmo, «e soprattutto, per il riconoscimento e la considerazione che dimostrate di avere verso i miei progressi in materia di semplicioneria. Ma ora, di grazia, potreste rispondere ad un ultimo quesito che mi assilla?»

	«Ma certo, Guglielmo, chiedi pure.» acconsentì serio Rolando.

	«Ecco, signore, come dovremmo organizzarci per condurre a Pisa la mandria di cavalli di messer Manfredo?»

	E questa volta fu soltanto un incrociarsi di sguardi disperatamente sconsolati e non rise nessuno.

	 

	Fecero camminare al passo i due cavalli sardi negli spiazzi portuali. Durante la traversata il mare si era mantenuto sempre calmo e i due animali, spesso opportunamente bendati ed imbragati agli anelli del soffitto della stiva, sollevati dal suo pavimento, non avevano certo sofferto il mal di mare più di tanto, ma una buona sgambata per riprendere confidenza con la terraferma era comunque d’obbligo.

	Corrado e Manfredo affidarono i loro bagagli e le merci portate dall’isola ad un mulattiere pisano di loro fiducia e, tutti insieme, presero la strada per Pisa.

	Corrado, adducendo la scusa che cavalcando il cavallo sardo appena sbarcato, avrebbe di certo rovinato le suole delle proprie calzature, lo scambiò con quello di Guglielmo, che, al contrario, trovò subito l’animale sardo perfettamente proporzionato alla propria statura.

	Manfredo invece salì di buon grado in groppa al suo, che poi non era un cavallo ma una cavalla, ragione per la quale Rolando propose subito, riferendosi al recentissimo precedente di Guglielmo, di battezzarla Mandria, raccogliendo l’immediato consenso di tutti gli altri.

	«Cavolo! Ma tu hai proprio una fissazione per ogni tipo di femmina!» Rolando si rivolse a Manfredo.

	«Dillo al tuo amico fraterno» fu l’impassibile risposta dell’altro.

	«Corrado, mi spieghi che c’entri tu? Perché gli avresti consigliato di acquistare una cavalla anziché un cavallo?» si rivolse allora all’amico.

	«Beh, ho pensato che se ci portavamo a casa un maschio io ed una femmina lui, per Manfredo, in futuro, non ci sarebbe stato più bisogno di andare fino in Sardegna per acquistare cavalli sardi da regalare alle sue future, immancabili conquiste» fu la risposta di Corrado, che ottenne l’immediata, tacita e convinta approvazione da parte di chi aveva posto la domanda.

	Proseguirono così allegramente, tra una facezia e l’altra, ben sapendo che, per parlare di cose più serie, ci sarebbe stato tempo in seguito.

	La sorpresa dell’arrivo anticipato riuscì perfettamente e, la sera stessa, a casa di Corrado si tenne una cena davvero memorabile, perfettamente e segretamente organizzata in precedenza dallo stesso Rolando, terminata la quale i due amici si diedero appuntamento per l’indomani, nel palazzo del podestà, per discorrere finalmente di cose più serie.

	 


12 – Il Vicolo della Torre

	 

	 

	Il giorno successivo Corrado dormì più del solito, approfittando del fatto che l’appuntamento con Rolando era stato fissato per la tarda mattinata, quindi bevette il suo solito uovo fresco accompagnato da un buon sorso di idromele e, salutati moglie e figli, si diresse a passo svelto verso il palazzo del podestà, per raggiungere il quale avrebbe dovuto attraversare l’Arno.

	La sua abitazione si affacciava, infatti, nella piazza antistante la chiesa di San Martino, in quella più recente parte di Pisa, detta, dapprima, di Guazzolongo e, successivamente, di Kinzica, dove giungeva la Carraia Maiore e nella quale, praticamente, si era insediata la nuova borghesia della repubblica marinara, composta in massima parte da ricchi e potenti mercanti.

	Era una gran bella giornata e la città, nella fattispecie il lungarno meridionale, come al solito, era già in grande fermento.

	Attraversò il ponte, dirigendosi verso la Piazza delle Sette Vie, dove Rolando, Manfredo e Guglielmo lo stavano aspettando, e, tutti insieme, si riunirono in una delle sale del palazzo del podestà.

	Innanzitutto, Rolando volle sapere dall’amico lo stato di salute di Adelasia e poi se Corrado fosse riuscito a ricomporre la sua delicata situazione familiare, convincendo Enzo a tornare a vivere con lei.

	«No, amico mio, non ci sono riuscito, poi ti spiegherò» rispose Corrado.

	«Ah, finalmente un fiasco! Ora abbiamo la certezza che anche tu sei umano» rise Rolando.

	«Sì ridi, ridi… piuttosto, perché non mi aggiorni sulla situazione interna della repubblica?»

	«Certamente. Il tempo di fare la conta degli scontri tra i Visconti e i Della Gherardesca e dei feriti che essi hanno causato da quando sei partito a questa parte e sei bello e aggiornato.»

	«Ancora? Non è possibile che i tempi di una città come la nostra debbano essere scanditi dai regolamenti di conti tra quelle due famiglie! Dobbiamo a tutti i costi trovare una soluzione.»

	«In verità ci sarebbe anche qualcos’altro…» Rolando si fece serio. «Ma prima tu dimmi, sei stato anche in Gallura?»

	«E come avrei potuto non andarci? Mi sono fermato a Civita per qualche giorno, intrattenendomi con Giovanni Visconti, con i suoi parenti e i con i suoi sottoposti. Sai bene che i loro interessi in Gallura sono anche i nostri.»

	«E come li hai trovati? Voglio dire, tranquilli, preoccupati o che altro?»

	«Rolando, vuoi spiegarmi che sta succedendo? Cos’è tutto questo interessamento improvviso per i Visconti di Gallura da parte di un capitano della Repubblica di Pisa?» s’insospettì Corrado.

	«La risposta è in quel qualcos’altro a cui ho accennato prima, e che mi impone di non andare oltre. Posso soltanto dirti che abbiamo ricevuto delle richieste da parte di Giovanni Visconti che non avevamo mai ricevuto prima d’oggi. Si tratta di una cosa molto importante e delicata e per adesso ancora un po’ confusa, che conto però di chiarire, con novità provenienti dalla Sardegna, entro poche ore o comunque prima del rientro del podestà.»

	«Ma che genere di richieste sono state fatte dai Visconti, commerciali, politiche, militari?»

	«Scusami, Corrado ma, come ho detto, ho preciso ordine di non parlarne con nessuno. Sarà Tegrimo ad informare voi tutti al suo rientro, tra qualche giorno.»

	«Considerati la segretezza della cosa e gli ordini impartiti dal podestà, le richieste fatte dai Visconti di Gallura devono essere state proprio ben particolari. Va bene, aspetteremo Tegrimo» la chiuse lì Manfredo, intervenendo nel dialogo tra i due amici.

	«Ora, vorresti essere così gentile da spiegarci cos’hai combinato, insieme al fido Manfredo, negli oltre due mesi della vostra permanenza sarda, riguardo la situazione coniugale di Adelasia e di Enzo di Svevia?» tornò allora a chiedere Rolando a Corrado.

	«E che vuoi che ti dica, Enzo sa perfettamente che suo padre gli ha fatto sposare Adelasia solo per impossessarsi di Torres e del Logudoro e, appena ha potuto, ha mollato la mia parente e se ne è andato a vivere a Sassari con la sua combriccola di scalmanati. È un ragazzo che, come tutti quelli della sua età, pensa soltanto a divertirsi ed è figlio dell’imperatore, e come tale sogna la gloria delle battaglie e non vede l’ora unirsi al padre per combattere la Lega Lombarda. Federico lo ha anche proclamato, seppur giovanissimo, re di Sardegna, che argomenti e che autorità potevo avere io, oltretutto da lui mai visto e conosciuto prima, per farlo recedere dai suoi propositi? Mi ha ricevuto tanto cortesemente quanto fermamente mi ha congedato di lì a poco.»

	«E tu vorresti darmi da intendere che Corrado di Parodi è stato più di due mesi su quell’isola per farsi cortesemente ricevere e fermamente congedare in quattro e quattr’otto da un ragazzino di sedici anni?» Rolando lo guardò sbalordito. «Non riesco a crederci!»

	«Beh, non sono andato su quell’isola soltanto per provare a ricomporre i rapporti tra Adelasia e Enzo. Mi pareva di averti già detto che sono stato anche in Gallura e adesso aggiungo che sono stato anche a Santa Igia e in Arborea, dove ho incontrato chi di dovere per rafforzare i nostri patti di alleanza e per stringere nuovi accordi commerciali molto vantaggiosi per la repubblica. Quando rientrerà Tegrimo lo relazionerò anche a questo proposito in presenza di tutto il consiglio, come da prassi. Come vedi, anche tu, al pari di me, dovrai pazientare e aspettare il rientro del podestà.»

	La discussione si spostò così su altri argomenti e Corrado, durante le successive due ore, fu aggiornato da Rolando e da Guglielmo sulle varie situazioni locali che lo riguardavano.

	Uscirono all’aperto, sulla piazza, che era passata da un pezzo l’ora sesta.

	Manfredo e Guglielmo furono lasciati liberi mentre Rolando insistette a lungo perché Corrado pranzasse insieme a lui, invito fermamente declinato dall’amico che aveva promesso a moglie e figli di consumare quel pranzo insieme a loro e insieme a loro di passare anche il pomeriggio. Oltretutto, da lì a due giorni, sarebbe stato il compleanno di Filippo, il figlio maggiore, e Corrado, da tempo aveva promesso che gli avrebbe organizzato, per l’occasione, la sua prima caccia al cinghiale in una delle due loro tenute.

	Rolando, comunque, riuscì a strappargli la promessa che egli avrebbe cenato a casa sua, insieme a Manfredo e Guglielmo, quella sera stessa.

	 

	L’abitazione di Rolando si trovava affacciata su un’altra piccola piazza, poco distante da quella delle Sette Vie, spostata a scirocco rispetto a quest’ultima, e, quella stessa sera, dopo aver là cenato, Corrado si soffermò un poco nell’elegante giardino della casa a salutare il resto della compagnia.

	Era una serata limpida ma senza luna e una lieve brezza spirava da settentrione rendendo l’aria frizzante.

	Nel silenzio si potevano udire le voci delle guardie che sorvegliavano la vicina Piazza delle Sette Vie e i passi dei componenti di una delle tante ronde che pattugliavano i punti strategici della città. Troppi erano stati, negli ultimi tempi, gli scontri tra i componenti delle due famiglie più importanti di Pisa e, soprattutto, essi andavano ad aggiungersi a quelli che erano i misfatti di ordinaria amministrazione, quali furti ed aggressioni, ragioni per le quali Rolando aveva deciso di ricorrere ad una sorveglianza più stretta, cosa che, in effetti, stava dando i suoi frutti.

	A quest’ultima cosa stava pensando Corrado uscendo dalla villa, a cena terminata.

	Manfredo e Guglielmo si erano già incamminati verso le loro rispettive dimore mentre lui si era attardato a parlare un poco con l’amico dell’ormai prossima prima sfida al cinghiale del figlio maggiore.

	«Alfine sta arrivando anche il gran giorno di Filippo!» disse Rolando.

	«Già! Sono tornato anche per quello. Potevo forse non mantenere una promessa che mio figlio aveva provveduto a far conoscere a tutta Pisa?»

	«Certo che no!» rise il capitano. «Allora hai deciso, si terrà alla Pineta.» 

	«Si, i cinghiali che stanno là, al piano, sono molto più tranquilli e più abituati alla presenza umana di quelli che stanno nella tenuta del Monte Pisano e l’ambiente di caccia è ben aperto mentre nella tenuta a monte è tutto un intrigo di macchie, rovi e cespugli, che oltre a mettere in pericolo l’incolumità di Filippo contribuirebbe anche ad aumentare le difficoltà per i battitori. Per il primo faccia a faccia con l’animale è senz’altro più indicata la Pineta.»

	«Sì, penso anch’io che tu abbia fatto la scelta più giusta. Filippo potrà dedicarsi alla caccia nella tenuta del Monte Pisano, più avanti, quando avrà accumulato più esperienza e quando, di conseguenza, si sentirà più sicuro. Quindi immagino che domani non potremo vederci, sarai impegnato ad organizzare il tutto.»

	«Sì, partirò all’alba. Ho già provveduto ad avvertire il mio fattore capo, che mi affiancherà nella preparazione dell’evento. E, chiaramente, non ci vedremo neanche dopodomani, il giorno della battuta, a meno che tu non voglia raggiungerci.»

	«Sai che lo farei molto volentieri, Corrado, ma sai anche che, in assenza del podestà, purtroppo, non ne ho la possibilità.»

	«Lo so, lo so, non temere. E so anche quanto sia giusto il tuo comportamento, farei lo stesso anch’io. Bene, allora ci vedremo a caccia finita, Rolando.»

	«A caccia finita, Corrado.»

	Si abbracciarono e subito dopo Corrado voltò i tacchi e si allontanò per andare in direzione del fiume, lasciando la piccola piazza.

	Generalmente, da lì, per raggiungere il ponte sull’Arno, si seguivano due percorsi: uno conduceva alla Piazza delle Sette Vie a recuperare la via maestra mentre l’altro proseguiva nella direzione opposta, facendo una sorta di semicerchio che consentiva di raggiungere il lungarno. Corrado scelse questa seconda alternativa, ma seguì la strada principale soltanto per qualche passo, fino al punto in cui essa incrociava un vicolo che, imboccato verso destra, tagliava, accorciandolo di molto, il percorso.

	Era questa una scorciatoia che Corrado era solito percorrere ogni qualvolta si recava dall’amico oppure da lui ne ritornava.

	Non essendoci luna, il vicolo era alquanto buio, illuminato solamente e, di tanto in tanto, da flebili torce troppo distanti l’una dall’altra e che lasciavano quindi ampi spazi oscuri. A prima vista, in effetti, appariva come un percorso da evitare di notte, ma la sua vicinanza al sorvegliatissimo fulcro amministrativo e politico della città ed il fatto che nessuno ricordava che vi fosse mai avvenuto un fattaccio, avevano sempre convinto Corrado che percorrerlo non era poi più pericoloso che percorrere altre vie, se non per il rischio di farsi rovesciare sulla testa dei maleodoranti rifiuti corporali.

	Scacciò con un brivido di disgusto tale idea e imboccò il vicolo accelerando il passo, con l’orecchio teso a percepire qualsiasi eventuale rumore provenisse dall’alto.

	Era ormai giunto nei pressi di quella torre che precedeva l’immissione della viuzza nella strada principale che conduceva al ponte sull’Arno, quando avvertì un fruscìo alle sue spalle.

	Non fece in tempo a voltarsi che si sentì avvolgere il collo da un braccio robusto e, contemporaneamente, notò la fioca luce della fiaccola più vicina riflettersi su qualcosa che stava a pochissima distanza dalla sua faccia. D’istinto sollevò il braccio destro, riuscendo a fermare quello del suo avversario e, così, ad evitare che la lama del pugnale che quello teneva in mano gli si conficcasse nel petto.

	Cercò di divincolarsi, ma l’aggressore possedeva una forza notevole e non poteva neppure lanciare grida d’aiuto perché quel braccio gli serrava la gola tanto forte da impedirgli quasi di respirare. Sentendosi così attaccato al corpo dell’avversario, Corrado sollevò allora il ginocchio della sua gamba destra fino all’altezza del petto per poi calare giù il piede il più violentemente possibile, andando a pestare col tallone la punta del piede destro del suo aggressore.

	Il dolore che provocò all’avversario tale inaspettata mossa dovette essere considerevole, visto che lo costrinse, seppure per un attimo, ad allentare la presa, concedendo in tal modo a Corrado la possibilità di sferrargli, dapprima, una forte gomitata sullo stomaco e poi di girarsi per colpirlo di nuovo con un violento pugno in faccia.

	Ma quell’uomo era davvero tosto e si riprese rapidamente. Pur ritrovandosi a terra, con uno sgambetto fece cadere anche Corrado e, in un attimo, gli fu sopra afferrandolo di nuovo per il collo a due mani e cercando di sbattergli la nuca contro il selciato. I due lottarono accanitamente per alcuni minuti, poi Corrado riuscì ad infilare sotto il petto dell’avversario, dapprima un ginocchio e poi un piede, facendo leva sul quale riuscì a toglierselo di dosso, scaraventandolo a un paio di passi di distanza.

	Immediatamente scattò in piedi, mettendo mano alla cintura, ma si accorse che lo stiletto, che ivi teneva, non era più al suo posto. Lanciò una rapida occhiata intorno e lo vide ad un passo alla sua destra. Si chinò rapido e lo afferrò, pronto a colpire, ma, a quel punto, l’altro, datasela a gambe levate, era già lontano, e subito scomparve dietro l’angolo della torre.

	L’istinto portò Corrado ad inseguirlo, ma la ragione lo convinse che sarebbe stato inutile, oltre che controproducente. L’avversario era ormai lontano, fuori della sua vista, si sarebbe potuto nascondere facilmente e, se lo avesse ritenuto opportuno, avrebbe potuto tendergli un ulteriore agguato.

	Allora riprese respiro e si dette a fare un rapido inventario dei danni subiti. La nuca era fortunatamente intatta, anche se dolorante, allo stesso modo del collo.

	La resistenza opposta e lo spesso tessuto del cappuccio del mantello, che aveva attenuato gli impatti col selciato, avevano evidentemente impedito danni più gravi. In compenso non aveva più la borsa del denaro che portava appesa alla cintura, ma di quello ben poco gli importava.

	Tutto sommato gli era andata di lusso e così concluse che due cose erano certe: quel vicolo sarebbe stato cancellato dalla mappa cittadina presente nel suo cervello e, da quel giorno in poi, almeno di notte, avrebbe seguito sempre le strade principali.

	Riprese a passo spedito il percorso verso casa e quando vi arrivò, con sua grande sorpresa, trovò Filippo ad attenderlo.

	Durante il tragitto aveva deciso di non dire niente ai familiari di quanto era successo, perché il contrario non sarebbe servito ad altro che a preoccuparli e a guastare l’imminente festa del figlio, e soltanto in seguito, tornato dalla battuta di caccia, avrebbe denunciato l’aggressione ed il furto a Rolando.

	«Ti aspettavo, pa’» disse il ragazzo.

	«Questo lo vedo anche da solo, Filippo, quello che non mi è chiaro è il motivo» gli rispose Corrado, andando a cercare la brocca di sidro che teneva dentro un mobile.

	«Si tratta della battuta di caccia.»

	«Ah, se hai cambiato idea e non te la senti più, poco male, figliolo, sarà per un’altra volta. Molti componenti delle famiglie più importanti della nostra, hanno effettuato tale prova, che molti ritengono, a mio avviso stoltamente, segnare il passaggio dalla gioventù all’età adulta, dopo i vent’anni e tu, dopodomani ne compirai soltanto diciotto» lo interruppe subito il padre versando il sidro dentro un boccale.

	«No, non è questo il motivo padre. Io quella battuta non vedo l’ora di farla, è la tua decisione che non mi sta bene.»

	«Di quale decisione stai parlando, figliolo, continuo a non capire.» Corrado si sedette di fronte al figlio sorseggiando il sidro.

	«Quella di farmi effettuare la prova nella tenuta della Pineta.»

	«E che differenza vuoi che ci sia con quella del Monte Pisano?»

	«E dai pa’!» il tono di Filippo era quello di chi non vuole essere preso per i fondelli. «Sai benissimo che in quella tenuta non ci sono cinghiali ma soltanto maiali che si sono fatti crescere i capelli. E comunque, se, come mi hai testé confermato, ritieni davvero che non ci siano differenze tra le due tenute e tra i cinghiali che le abitano, non avrai niente in contrario ad organizzare la caccia in quella del Monte anziché alla Pineta.»

	A quel punto Corrado non poté fare a meno di pensare che, contrariamente a quanto gli era parso a prima vista, le botte che aveva ricevuto alla nuca qualche danno dovevano averlo causato, visto che si era praticamente fregato da solo come uno scemo. Ragionò un istante e decise che, a quel punto, proprio non era più il caso di intavolare una complicata discussione, rischiando di rovinare la festa ad un figlio che aveva appena rivisto dopo tanto tempo.

	«E va bene» disse. «Se è così che vuoi, domattina all’alba manderò Lapo, il nostro stalliere, alla Pineta per disdire l’organizzazione della battuta e io andrò da Berto, il fattore della tenuta del Monte Pisano a vedere di organizzarla là. Contento?»

	«E come potrei non esserlo? Ho un padre meraviglioso, sul quale sapevo di poter contare. Grazie pa’!»

	Corrado guardò, con soddisfazione, il figlio uscire dalla sala per andare a coricarsi.

	“È un ragazzo in gamba, non devo preoccuparmi” pensò, “non avrà problemi neanche con i cinghiali del Monte.”

	Svuotò con un lungo sorso il boccale di sidro e si ritirò a sua volta.

	 

	Nel pomeriggio del giorno seguente, Rolando era stranamente eccitato e nervoso. In mattinata uno dei suoi informatori gli aveva comunicato che, entro la fine della giornata, un messaggero sbarcato al Porto Pisano e recante importanti notizie dalla Sardegna, sarebbe arrivato a Pisa.

	Forse avrebbe avuto con sé conferme decisive riguardanti le sorti del giudicato di Gallura e, chissà, forse anche i nomi dei mandanti della presunta congiura contro i Visconti.

	Si era insediato in una sala del palazzo insieme a Guglielmo e, pur continuando a svolgere i propri compiti locali, si era dedicato ad ordinare in sequenza cronologica tutti i rapporti ricevuti negli ultimi mesi dalla Sardegna e a riesaminarli attentamente. Non c’erano dubbi, gli mancava soltanto il finale e soltanto quello quel giorno poteva arrivargli.

	Guglielmo, dal canto suo, si era dato da fare operando all’esterno e coordinando tutte quelle operazioni che dovevano garantire il tranquillo andamento della vita cittadina. Nonostante la sua disarmante ingenuità, ritenuta da molti una vera e propria dabbenaggine, nel senso spregiativo della parola, il giovane pareva possedere un’inossidabile volontà e, per alcuni, molto pochi in verità, perfino nascoste capacità.

	Il sole andò a nascondersi senza che nessuna novità fosse giunta a Rolando, e questo rendeva assai nervoso il capitano che, evidentemente, non vedeva l’ora di arrivare alla fine di quell’ingarbugliata vicenda. Soltanto in tarda serata, quando oramai da ore aveva lasciato il palazzo e stava decidendo se fosse stato il caso di andare a riposare o meno, il suo fedele servo ispanico, Miguel, si presentò a riferirgli che, all’ingresso, c’era Guglielmo che chiedeva di essere ricevuto.

	«Fallo entrare, Miguel, sbrigati!» ordinò.

	E, nel giro di qualche istante si ritrovò davanti il suo assistente, pallidissimo in volto e, praticamente, senza più fiato in corpo.

	«Signore… uff… presto, dovete venire con me… uff…» evidentemente Guglielmo era corso da lui consumando quasi completamente la propria riserva di ossigeno.

	«Calmati Guglielmo» lo interruppe Rolando. «Calmati e riprendi fiato, altrimenti non riesco a capirti, ti è rimasto soltanto un filo di voce.»

	Il giovane, come al solito, prese il consiglio del suo superiore come un ordine e obbedì, cosicché soltanto dopo un paio di minuti, indispensabili ai suoi polmoni per incamerare l’ossigeno strettamente necessario per esprimersi in modo comprensibile, riuscì a dire:

	«Signore, dovete seguirmi, è successo un fattaccio».

	«Di quale fattaccio vai parlando, Guglielmo, e dove sarebbe avvenuto?»

	«Nel Vicolo della Torre, qui vicino. È stato ucciso un uomo.»

	Rolando acciuffò il proprio mantello, se lo mise sulle spalle e si diresse a passo velocissimo verso il luogo indicatogli da Guglielmo, il quale, da parte sua, rinunciò subito all’idea di stargli dietro. Aveva appena rischiato un colpo al cuore correndo fin lì come un disperato e concluse, assennatamente, che non era davvero il caso di ripetere, a così breve distanza di tempo, quell’esperienza.

	Quando arrivò sul posto, Rolando vi trovò due guardie che stavano illuminando con alcune fiaccole un corpo inanimato, steso a terra bocconi, avvolto in un mantello scuro. Una chiazza di sangue continuava lentamente ad allargarsi sul selciato, sotto di lui.

	«Cosa sapete dirmi?» chiese, rivolto alle guardie.

	«Soltanto che eravamo in Piazza delle Sette Vie quando abbiamo udito delle grida d’aiuto provenienti da questa parte. Siamo subito accorsi ma, allorché siamo arrivati, il delitto era già stato compiuto. Questo povero disgraziato stava disteso a terra, proprio così come lo vedete voi adesso, signore, e nel vicolo e nei suoi paraggi neanche una falena, tutto deserto. Chi l’ha aggredito ha capito che stavamo arrivando e ha pensato bene di dileguarsi. Qualche minuto dopo è arrivato anche messer Guglielmo» rispose una delle guardie, indicandogli con un cenno del capo il suo sottoposto che, nel frattempo, stava sopraggiungendo.

	Rolando si chinò sul corpo dell’uomo e lo rivoltò per vederlo in faccia. Non aveva un volto conosciuto, probabilmente veniva da fuori città. Vide che aveva ancora la borsa del denaro appesa alla cintura, per cui o l’aggressore non aveva fatto in tempo a prendergliela oppure la causa dell’aggressione non era stata il furto.

	Poi gli sollevò leggermente il braccio sinistro e gli guardò la mano: era aperta e vicino ad essa non c’era niente. Passò allora alla mano destra, notando subito come essa fosse stretta a mo’ di pugno. Notò anche una catenella che pendeva dal suo interno.

	Aprì le dita e subito gli apparve un medaglione, un medaglione strano, molto particolare.

	Corrado lo prese tra le sue mani, stette qualche minuto ad osservarlo, quasi in trance, poi alzò lo sguardo verso Guglielmo che, subito, si accorse dell’espressione stranita che il suo diretto superiore aveva stampata in volto.

	«Conoscete quel medaglione, signore?» gli chiese l’aiutante.

	Rolando non rispose ma rimise il corpo dell’uomo in posizione supina, sollevò il suo mantello andando a cercarne l’estremità inferiore e, dopo averla tastata e rivoltata, ne strappò l’orlatura della fodera, infilò la mano dentro di essa e ne estrasse una pergamena accuratamente piegata e chiusa da un sigillo di cera rossa.

	Quell’uomo ucciso era il messaggero che stava aspettando, il nascondiglio del messaggio, concordato con i Visconti di Gallura, lo confermava.

	Inspirando profondamente, aprì quel documento con le mani tremanti e ne lesse il contenuto. Il suo volto si contrasse ancor di più, evidenziando un doloroso stupore: in quel messaggio Giovanni Visconti gli comunicava di aver catturato due degli informatori che lo spiavano e di aver fatto confessare loro il nome del loro mandante.

	Tenne per qualche istante tra le mani quel messaggio, quasi a voler riprendere il controllo di sé stesso, poi, in silenzio e senza alzare lo sguardo, passò la pergamena a Guglielmo, il quale lesse a sua volta e subito sussurrò incredulo:

	«Madonna santa, non è possibile!».

	Il nome era quello di Corrado di Parodi.

	Rolando, sempre a testa bassa, alzò il braccio, passando all’aiutante anche il medaglione che il disgraziato messaggero aveva tenuto stretto in pugno.

	«È di Corrado, un ricordo prezioso, a lui molto caro, che ha sempre portato al collo come una reliquia. Da quando lo conosco, non l’ho mai visto senza. Si tratta di un medaglione di fattura molto antica, particolarissimo, non ne esistono di simili in circolazione» disse con un filo di voce al suo aiutante.

	 


13 – La fuga

	 

	 

	 

	Lisa, la moglie di Corrado, si svegliò di soprassalto col cuore in gola. Che succedeva? Cos’erano quelle urla e quei rumori che provenivano dabbasso? Indossò la veste da camera e aprì la porta della stanza chiamando la propria serva, che subito accorse piangente e visibilmente spaventata.

	«Mara, ma che sta succedendo?» le chiese.

	Mara non fece in tempo ad aprire la bocca che una guardia le apparve dietro e la scaraventò a terra, spingendola in malo modo.

	«Che volete, come vi permett… ma voi siete una guardia della repubblica, che significa tutto questo?» intervenne allora Lisa, riconoscendo soltanto a quel punto l’uniforme del soldato.

	La corpulenta guardia, non rispose e stava per spingere anche lei per farsi largo ed entrare nella camera, quando apparve Rolando.

	«Il fatto che tu stia facendo un’operazione per conto della repubblica non ti autorizza a comportarti come un animale, guardia, questo non devi mai scordarlo. Scusati immediatamente!» ordinò, con tono che non ammetteva repliche.

	«Sissignore!» obbedì subito la guardia. «Scusatemi madonna, e mi scuso anche con la vostra serva. Potete gentilmente farmi passare, madonna? Ho l’ordine di perquisire la camera.»

	Lisa si fece da parte lasciando entrare la guardia.

	«Perquisire la camera?» chiese incredula. «Rolando potresti, per cortesia, spiegarmi tu cosa sta accadendo?»

	«Sta accadendo una gran brutta cosa, Lisa, una cosa incredibile che mai e poi mai avrei pensato potesse accadere. Possiamo andare giù, nella sala, per parlarne a quattrocchi?»

	E di là, nella sala, a quattrocchi, l’ufficiale mise al corrente Lisa di quanto era accaduto.

	«Non è possibile, Rolando, tu sai che non può essere vero tutto questo» riuscì a commentare, alla fine, la donna.

	«Non so che dire, Lisa, se non che anche a me sembra di vivere un incubo. Se penso come amico di Corrado mi convinco che tutto ciò non può essere possibile, ma se penso come capitano della Repubblica, con le prove che mi ritrovo tra le mani, mi convinco esattamente del contrario. Comunque, in un modo o nell’altro, per venirne a capo, per prima cosa devo trovare Corrado. Presumo non sia in casa, vero? Mi aveva detto che sarebbe andato alla tenuta per organizzare la battuta di caccia per il compleanno di Filippo in programma domani mattina.»

	«Così è, Rolando.»

	«Allora, per prima cosa, devo sapere se davvero è andato là, oppure se è fug… accidenti Lisa non voglio neppure pensarci a questa seconda possibilità!»

	Lisa stava per dire a Rolando che il programma per la battuta di caccia era stato cambiato e che Corrado non era andato alla Pineta ma al Monte Pisano, quando si accorse che, da dietro la porta socchiusa della sala, Filippo, che evidentemente era sceso e aveva ascoltato tutto, le stava facendo segno di tacere, tenendo l’indice della mano destra in verticale sulla punta del naso.

	«Fai quello che il dovere ti impone, Rolando, so che se c’è qualcuno che si impegnerà fino alla morte per far luce su questa vicenda, quello sei tu. Sai che ci fidiamo ciecamente di te» disse allora.

	«Arriverò in fondo a questa storia, questo posso promettertelo, Lisa, ma, in tutta sincerità, non posso ancora sapere se questo sarà bene oppure sarà male, accidenti!»

	Detto ciò, Rolando uscì dalla sala, radunò le guardie giù nel giardino, diede loro le ultime disposizioni, poi ne prese quattro con sé e imboccò, nell’oscurità, la via per la Pineta.

	Passarono alcuni minuti e poi Filippo, uscendo dalla parte delle stalle, lanciava il proprio cavallo in direzione del Monte Pisano.

	 

	Nella casa di caccia del Monte Pisano, Corrado dormiva profondamente, stanco per la faticosa giornata di preparazione della battuta. Si era addormentato soddisfatto, conscio di aver preparato tutto a puntino. Filippo ne sarebbe stato sicuramente entusiasta.

	I colpi violenti battuti sul portone lo svegliarono di soprassalto che ancora l’alba era lontana. Scese le scale chiedendo chi fosse.

	«Sono io pa’, sono Filippo, fammi entrare, presto!»

	Corrado aprì il pesante portone, alquanto assonnato.

	«Filippo, ma che diavolo ci fai qui, è ancora presto per iniziare la battuta!»

	«Svelto pa’! Vestiti più velocemente che puoi, dobbiamo fuggire!»

	«Fuggire? Ma che diavolo dici, sei impazzito?»

	«Pa’, ti stanno cercando. Rolando con le sue guardie ti stanno braccando per omicidio e tradimento, dobbiamo scappare. Ti prego, fa’ come ti ho detto, vestiti alla svelta che si salta a cavallo e si va via. Ti spiegherò tutto mentre ti prepari, ma sbrigati, per l’amor del cielo!»

	Corrado, pur non avendoci capito un accidente, conoscendo il figlio e vendendolo tanto agitato, si convinse a dargli retta. Indossò i suoi abiti e i due uscirono dalla casa di caccia.

	«Innanzitutto smettila di parlare al plurale. Se chi cercano sono io, semmai fuggo soltanto io, mentre tu giri il tuo cavallo e torni a Pisa da tua madre. E poi voglio sapere con precisione che diavolo è successo» disse risoluto Corrado.

	«Non ci penso nemmeno a tornare, io non ti lascio, vengo con te. L’ho già detto anche a mamma.»

	«Ah sì? E lei che avrebbe risposto?» chiese allora il padre, con il tono di chi non se la beveva proprio.

	«Beh, lei si è fatta seria, ci ha pensato su un attimo e poi ha convenuto che fosse la cosa da giusta da fare, che avresti potuto avere bisogno di qualcuno durante la fuga. Mi ha dato anche uno scritto per te, guarda.»

	Il padre, ancora incredulo, prese la piccola pergamena che il figlio gli stava porgendo e la aprì. Riconobbe immediatamente la scrittura della moglie:

	Il suo desiderio è quello di restare con suo padre, ti vuole molto bene e io sento che è giusto così. Restando a casa, sapendoti braccato senza poterti aiutare, starebbe sempre in pena e soffrirebbe troppo. Non è più un bambino e potrebbe esserti utile, portalo con te e abbine cura. Non sarà una stupida battuta al cinghiale la prova che lo farà diventare un uomo, ma sarà un’altra ben più dura e difficile, come il destino ha voluto che sia.

	Corrado si chiese se anche sua moglie non fosse impazzita, ci pensò un attimo sopra e poi si rivolse al figlio.

	«Non penso certo che sia la cosa più giusta da fare, anzi, sono totalmente convinto del contrario, ma, verrai con me, almeno inizialmente. Con il piano di fuga al quale sto già pensando, sarò sempre in tempo a decidere se e quando rispedirti indietro. E ora raccontami tutto.»

	Filippo mise al corrente il padre di quel che aveva sentito dire da Rolando alla madre, quindi, terminando l’esposizione dei fatti e evidentemente ansioso di mettere la maggior distanza possibile tra loro e chi sarebbe lì arrivato a cercarli, tornò a dire: 

	«E questo è tutto. Vado a prendere il tuo cavallo, pa’. È nella stalla vero?»

	«Lascia perdere il cavallo, si va alla fattoria, da Berto.»

	«Berto? Che c’entra Berto adesso? Dobbiamo sbrigarci e filare, pa’.»

	«Due nobili pisani a zonzo sui propri cavalli per queste campagne sarebbero subito notati da chiunque. Alle guardie sarebbe sufficiente fare qualche domanda in giro per mettersi immediatamente sulle nostre tracce. Due villani, con un mulo a traino, invece passano del tutto inosservati, ce ne sono a iosa nei dintorni.»

	«Non ci avevo pensato» ammise il ragazzo. «E quindi?»

	«Quindi si va da Berto, ci si fa dare un mulo e degli abiti da contadini, ci si arruffa ben benino i capelli, ci si sporcano altrettanto ben benino faccia, mani e piedi e poi si decide da che parte andare.» 

	E a Berto, che, mentre essi si cambiavano velocemente d’abito, chiedeva lumi su cosa avrebbe dovuto riferire ai soldati che sarebbero di certo arrivati fin lì alla tenuta, Corrado rispose che doveva dire soltanto la verità, ovvero quello che era accaduto finché erano stati insieme ad organizzare la battuta e che, dall’ora nona di ieri in poi, invece, non si erano più visti.

	Quello che, invece, non avrebbe dovuto riferire era ciò che stava accadendo in quel momento, perché meglio sarebbe stato per loro se chi li cercava avesse continuato a credere che essi avevano ancora indosso i loro panni e che cavalcassero ancora i loro cavalli.

	Anche se non era certo che a Pisa già sapessero che Filippo fosse con lui, parlava al plurale, perché quello cambiava ben poco, dato che, se Rolando ne fosse stato ancora all’oscuro, non avrebbe tardato molto a scoprirlo.

	Raccomandò inoltre al fattore di bruciare le loro vesti e di portare le loro cavalcature in un posto dove esse non avrebbero potuto essere trovate.

	Quindi, padre e figlio, dismessi i distinti abiti della nobiltà pisana e lasciati i loro focosi cavalli, iniziarono una nuova vita in povere vesti da villani, trascinandosi dietro un mansueto mulo.

	 

	«Messer Corrado? Ma qui non si è visto, signore» Era l’alba, e la voce del fattore della Pineta era tanto sorpresa quanto era assonnata.

	«Non era forse stata programmata una battuta di caccia al cinghiale in occasione del compleanno di Filippo, il figlio del tuo padrone, Corrado di Parodi, per questa mattina?» chiese spazientito Rolando, che aveva già dato ordine alle proprie guardie di perquisire la casa di caccia.

	«Sì, signore, ma ieri c’è stato un contrordine di messer Corrado stesso. Niente più battuta qui alla Pineta, essa sarà organizzata, sempre questa mattina, nella tenuta del Monte Pisano, signore.»

	«Ci ha giocato!» constatò la guardia rimasta con lui.

	«Un’altra prova a suo carico» disse amaramente Rolando. «Conoscendolo, avrei dovuto aspettarmelo. Evidentemente aveva già preparato la sua via di fuga ed il modo di farci perdere tempo. Purtroppo questa è un’ulteriore conferma della sua colpevolezza. È sempre stato intelligente da uomo onesto, non perderà certo questa sua qualità per il fatto di essere diventato un omicida e un traditore.»

	«Andiamo alla tenuta del Monte Pisano signore?» domandò la stessa guardia di prima.

	«No, adesso sarebbe un’inutile perdita di tempo, da qui è troppo lontana e, quasi certamente, non è mai andato neppure là o, se c’è stato, non ci sarà più. Dovremo faticare non poco per rintracciarlo. Aspettiamo che gli altri finiscano la perquisizione, poi si torna a Pisa. Al Monte Pisano ci andremo con calma, a giorno fatto.»

	E, proprio mentre pronunciava quelle parole, una delle guardie addetta alla perquisizione si diresse, correndo, verso di lui

	«Nella casa di caccia non c’è nessuno e non c’è alcun cavallo nella stalla, però, in quest’ultima, ho trovato questo, signore» gli disse, mostrandogli un dardo di balestra.

	 

	«Dove ci dirigiamo, pa’?» Filippo era da tempo che stava ponendosi quella domanda.

	«Andiamo dai Corvaresi. Ugolino è un vero amico, ci aiuterà di certo.»

	«Ma non credi che, proprio perché tale vostra amicizia è ben nota a tutti, quella sarà la prima destinazione in cui verranno a cercarci?»

	«È molto probabile, ma è senz’altro la soluzione che ci offre più possibilità di non farci scovare, anche se là ci verranno a cercare. I Corvaresi, oltre che amici fidatissimi, sono una consorteria potente e, se un potente non vuole far trovare qualcuno in casa propria, puoi star certo che quel qualcuno non sarà trovato.»

	«Dobbiamo quindi iniziare una vita da banditi, braccati come cinghiali da una muta di cani?»

	«No, dobbiamo soltanto non farci trovare mentre cercheremo di far luce su questa vicenda, e questi due obiettivi saranno più facili da raggiungere con l’appoggio e con l’ausilio di amici fidati ed importanti.»

	«Stavo pensando che forse ho sbagliato a venirti ad avvertire. Forse sarebbe stato meglio dire la verità a Rolando, lui sarebbe venuto al Monte Pisano, ti avrebbe trovato là e Berto con i battitori avrebbero potuto testimoniare che erano con te quando è avvenuto il delitto a Pisa.»

	Filippo, evidentemente stava arrovellandosi il cervello alla ricerca di una soluzione.

	«Berto e i battitori sono miei servitori, le loro testimonianze a mio favore non sarebbero state nemmeno prese in considerazione. E poi, ieri pomeriggio li ho lasciati ben prima del tramonto per fare, da solo, un’ultima ricognizione del tracciato della battuta. Volevo sincerarmi personalmente che tutto fosse stato fatto come avevo ordinato. Avevo detto a Cesira, la moglie di Berto, di lasciarmi una scodella della sua zuppa sul tavolo della casa di caccia, che con quella avrei cenato al mio ritorno. Sono tornato che era buio, ho mangiato la zuppa e mi sono messo a letto, soddisfatto e distrutto allo stesso tempo. Tu hai agito per il meglio, Filippo, non avrei avuto speranze di fronte a quel messaggio accusatorio e al mio medaglione, entrambi trovati addosso all’uomo ucciso.»

	«Già, il medaglione. Lo sai che è quello che per un attimo mi ha fatto dubitare della tua innocenza? Ma poi mi è venuto in mente che l’altra sera, quando avevo atteso che rincasassi per convincerti a cambiare la sede della battuta, non lo avevi già più al collo. Considerato che, in vita mia, non ti avevo mai visto senza, avrei voluto chiedertene il motivo, ma poi l’euforia di aver ottenuto il tuo consenso per la battuta al Monte Pisano, me lo ha fatto passare di mente. Mi spieghi che fine ha fatto?»

	«Quella sera, poco prima di rincasare, sono stato vittima anch’io di un’aggressione nello stesso vicolo dov’è stato ucciso quel messaggero. Sono stato derubato della borsa e, mi sono accorto soltanto successivamente che non avevo più neanche il medaglione. Ho dovuto lottare e faticare molto prima di mettere in fuga il mio aggressore. Questo è tutto, non vi ho detto nulla per non preoccuparvi e per non rovinarti il compleanno. A Rolando avrei denunciato domani quell’aggressione, al ritorno dalla battuta di caccia.»

	«Ma certo! Quella sera, quando mi hai voltato le spalle per versarti il sidro, avevo notato che il tuo mantello era sporco e che presentava anche uno strappo evidente. Accidenti, mio padre, Corrado di Parodi, che fa a botte, questa sì che sarebbe da raccontare!» un sorriso divertito apparve sulle labbra del ragazzo.

	«Beh, a volte, nella vita, è richiesto anche quello, e, in quel caso, è sempre bene non farsi trovare impreparati. Ci sono cose della mia vita che non ti ho mai raccontato, in attesa che diventassi maturo per meglio comprenderle. Ora so che posso farlo. Saprai che tuo padre, un tempo ha anche combattuto, che se la cava molto bene con la spada e con altre armi e che non è affatto uno sprovveduto, quando si tratta di fare a botte.»

	«È proprio vero che non si finisce mai di imparare e, soprattutto, di conoscere le persone, perfino se si tratta del proprio genitore. Comunque, per tornare alla nostra triste vicenda, tu pensi che l’aggressore del messaggero sia lo stesso che ha aggredito te la sera precedente?»

	«Tutto lo lascia supporre, figliolo. È possibile che, dopo avermelo rubato, quel medaglione se lo fosse messo al collo e che quel messaggero sia riuscito a strapparglielo mentre lottava con lui, e questo giustificherebbe la presenza del mio medaglione nelle mani della vittima. Resta comunque, pesante come un macigno per me, quel messaggio che mi accusa tanto apertamente. Effettivamente io ho usato degli uomini per avere informazioni riguardanti i Visconti di Gallura, ma soltanto per sapere se essi avessero intenzioni ostili nei riguardi del Logudoro, e tutto ciò l’ho riportato anche nei miei rapporti, controfirmati da Adelasia, che avrei consegnato al podestà non appena ciò fosse stato possibile.»

	«Ma allora non sarebbe sufficiente fare avere quei rapporti al conte Tegrimo? Se essi sono stati controfirmati anche da Adelasia, egli avrebbe saputo che, quegli informatori tu li avevi usati, a suo tempo, per difendere il giudicato di Torres.»

	«Se non ci fossero stati il delitto del messaggero ed il mio medaglione, trovato nella sua mano, ad accusarmi, sì, così avrebbe potuto essere. Vedi Filippo, gli informatori si usano sia per difesa che per offesa ma, sia nel primo caso che nel secondo, il loro modo di operare è identico, è sempre lo stesso, non si potrà mai provare se essi spiavano, per mio conto, perché io avevo intenzioni difensive invece che offensive, occorrono prove aggiuntive per farlo, e, purtroppo per me, l’unica prova aggiuntiva, in questo caso, è il cadavere del latore di un messaggio che mi accusa apertamente, trovato con un medaglione in pugno che tutti sanno essere stato sempre e soltanto mio. Essendo in possesso di tali riscontri, pur facendo ricorso a tutta la sua buona volontà, il podestà non avrebbe mai potuto esimersi dal domandarsi per quale motivo avrei dovuto uccidere quell’uomo, se non avessi avuto la coscienza sporca, non pensi? No, se mi avessero preso, in nessun modo avrei potuto salvarmi, neanche raccontando la verità, ovvero che il medaglione mi era stato rubato la sera precedente, perché, senza alcuna prova, visto che non ho subito denunciato quel fatto, esso sarebbe apparso soltanto come un infantile, banalissimo, estremo tentativo di tirarmi fuori dai guai. La domanda che io mi devo porre, a questo punto, è una soltanto, ovvero perché il medaglione, che mi era stato rubato, stava nel pugno di quel messaggero. Pura coincidenza, dovuta al fatto che l’omicida sia stato lo stesso uomo che aveva aggredito me la sera precedente, oppure un piano ben preciso per colpirmi di nuovo, dopo un primo tentativo andato male, visto che al medaglione si è aggiunto anche il messaggio, accusatore, proveniente dalla Sardegna, con su scritto il mio nome? Ma, per risolvere questo dilemma, ne avremo di tempo, ora pensiamo ad attraversare l’Auser senza usare i ponti, una volta al di là di esso, saremo in territorio lucchese. Siamo in periodo di pace con i nostri storici nemici, e proprio per non correre il rischio di infrangere questa tregua, nessun drappello armato pisano oserà entrare in territori soggetti a Lucca oppure ad essa alleati per cercarci, per cui potremo proseguire il nostro viaggio un po’ più tranquillamente.»

	 


14 – Ugolino di Vallecchia

	 

	 

	 

	Padre e figlio attraversarono l’Auser usando un traghetto a fune, poi, risalirono e percorsero, per mulattiere, le colline che si affacciavano sul lago e sulla grande zona paludosa che si estendeva fino al mare, avendo come meta Campo Maiore, da dove poi non sarebbe stato loro difficile raggiungere i territori dei Corvaresi.

	Essendo partiti ben prima dell’alba, arrivarono in vista di Campo Maiore prima che facesse buio e trovarono da dormire nel fienile di un pastore, concordando un compenso per loro molto conveniente. Filippo si era dimostrato assai previdente anche per quanto riguardava il denaro, prelevando dalle casse domestiche, col consenso della madre e prima di recarsi al Monte Pisano, un consistente gruzzolo che Corrado aveva poi provveduto a celare abilmente nelle larghe cinghie che reggevano la soma del mulo. Per quanto riguardava invece le provviste, Berto aveva fatto loro avere una buona scorta di pane e di formaggio.

	Quella notte, nonostante la situazione, dormirono un sonno profondo e tranquillo, conseguenza della stanchezza e della consapevole sicurezza di essere in territorio lucchese e ospiti di una famiglia di pastori che avevano subito giudicato discreta ed onesta, considerata la pochezza del compenso che avevano chiesto per farli dormire nel fienile e per offrir loro una zuppa con pane di segale ben calda per cena.

	La mattina seguente, all’alba, visto che chi li stava ospitando si era già levato, ringraziarono e salutarono, dirigendosi a passo tranquillo verso quelle colline che li separavano dai territori di Corvaja e di Vallecchia.

	«Passeremo da lassù» disse Corrado al figlio, «dal castello del Greppo Longo e ci dirigeremo ad occidente, verso l’altro castello, quello del Monte Bello. Quasi tutti i castelli che sono in questi paraggi appartenevano, fino a poco tempo fa, ai nobili di Corvaja e di Vallecchia, poi i lucchesi se ne sono impadroniti, perché volevano mantenere il controllo di tutta la zona circostante il Porto di Motrone. Oltre il castello di Monte Bello, risaliremo una valle piegando a tramontana. La nostra meta sono le miniere di piombo e di argento che i Corvaresi hanno in quella zona. Sono certo che là incontreremo sicuramente qualche esponente della famiglia di Ugolino.»

	«Vedo che conosci molto bene queste zone, padre.»

	«Sono venuto qui, per la prima volta circa quindici anni fa, per consigliare ai signori di queste terre di stringere un patto di alleanza con Pisa contro i Lucchesi e per assicurar loro, in caso che da questi ultimi fossero stati attaccati, l’appoggio della nostra Repubblica. Poco tempo dopo fui presente alla stipulazione di quel patto, nell’abitato di Stazzema. Da allora sono stato qui molte volte, per curare gli interessi di Pisa e per rinnovare e consolidare la nostra alleanza, ma, se devo essere sincero, anche per partecipare alle belle battute di caccia che Ugolino, il signore di Vallecchia organizzava spesso e volentieri. Come ben sai, lui ed io, siamo poi diventati molto amici.»

	Sentendosi al sicuro se la presero calma, facendo una buona sosta per rifocillarsi e arrivarono in vista delle miniere dell’Argentiera nel tardo pomeriggio.

	Stavano percorrendo l’ultimo tratto della mulattiera, in un fitto e alquanto selvaggio bosco di castagni quando, di colpo, si ritrovarono il passo sbarrato da due guardie a cavallo, sbucate chissà da dove che, con le lance puntate, intimarono loro, a voce molto alta, di fermarsi.

	L’apparizione fu talmente improvvisa e inaspettata che Filippo diede un tremito fortissimo e diventò pallido quanto una statua di marmo. E anche Corrado stesso dovette faticare non poco per recuperare la propria lucidità.

	«Sono…» iniziò a dire.

	Una sonante risata lo interruppe.

	«Lo so bene chi sei, sei un obertengo pisano, ecco chi sei! Ma come diavolo ti sei conciato, Corrado, sei forse caduto in disgrazia?» e giù un’altra sonante risata.

	«Ugolino! Diavolo d’un longobardo, mi hai fatto prendere un colpo… e guarda come mi hai ridotto mio figlio, sta ancora tremando, accidenti a te!»

	Ugolino scese da cavallo e li abbracciò tutti e due.

	«Finalmente conosco tuo figlio Filippo, sei dovuto scappare da Pisa perché ciò succedesse! Ma si può sapere cosa diavolo hai combinato?»

	«Avremo tempo di parlarne, Ugolino, ma tu come hai fatto a sapere che sarei arrivato qui e proprio oggi?»

	«Forse perché anche mio padre e mia madre sono stati così previdenti da dotarmi di un, seppur piccolissimo, cervello? Ti risulta ancora o no che esistono i piccioni? Anche se per il podestà e i suoi tirapiedi la cosa è ancora adesso segreta, ho saputo subito cosa ti era successo a Pisa e, pensando che venire a rifugiarti da queste parti potesse essere una concreta possibilità, ho allertato i miei informatori. Hai forse dimenticato che tutti i castelli della valle di Campo Maiore erano miei fino a qualche tempo fa? Certo, i Lucchesi se li sono presi tutti ma non si sono certo presi anche l’animo di tanta gente che dimora da quelle parti. Puoi camuffarti quanto vuoi, Obertengo, ma la tua faccia, in questi luoghi è ben conosciuta da chi è rimasto fedele ai Corvaresi. Ho sempre saputo di ogni tuo passo dal momento in cui vi siete fermati presso il pastore per passare la notte nel suo fienile.»

	«Beh, che dire, non pensavo di meritare tanta attenzione.»

	«Non fare il modesto, adesso. Sappiamo benissimo tutti e due quello che hai fatto per me e per la mia gente in questi ultimi quindici anni. Eri poco più di uno sbarbatello quando, presso la pieve di Santo Stefano, mettesti tutti d’accordo per la spartizione delle miniere e, da allora, sei stato il miglior mediatore che potessimo sperare di trovare. Tu, per i signori di Corvaja e Vallecchia, sei da quel giorno uno di famiglia. Ma adesso andiamo, si sta avvicinando il tramonto, dobbiamo rientrare.»

	Prima di arrivare all’Argentiera, Ugolino, Corrado e Filippo si fermarono nel bosco, lasciando che le due guardie portassero il mulo al vicino posto di guardia e che subito tornassero da loro tirandosi dietro un cavallo ciascuna. I due fuggiaschi vi balzarono sopra e tutti e cinque si diressero verso la Rocca Flaminga.

	«Senti Ugolino» disse ad un certo punto Corrado, «chi è al corrente di questa mia situazione?»

	«Se alludi ai tuoi concittadini e a quello che avresti combinato in quel di Pisa, conoscendo quanto ami andarci cauto Tegrimo in materia di fatti che riguardano la vostra repubblica, credo che passerà ancora del tempo prima che la tua storia diventi di dominio pubblico, se invece ti riferisci al fatto che tu sei qui con me, lo sappiamo soltanto io, queste due mie fidatissime guardie e quell’altrettanto fedele informatore che vi ha riconosciuto e vi ha tenuti d’occhio nell’ultimo tratto del vostro percorso. E, se può servire a rassicurarti, a tutti, me compreso, ho dato ordine di non farne cenno con nessuno pena il taglio della testa.»

	«Sei un vero amico, Ugolino.»

	«Detto questo immagino che di venire con me a Vallecchia, non ti passi neanche per l’anticamera del cervello, vero?»

	«Ti prego, non offenderti, Ugolino, ma…» Corrado si accingeva a spiegare.

	«… Ma sarebbe un rischio troppo grande per te e anche per me e per i miei rapporti con Pisa. Sia la rocca Guidinga che quella Flaminga avrebbero troppi occhi e troppe orecchie, dico bene?» lo interruppe il visconte.

	«Vedo che hai imparato a leggere nel pensiero delle persone, amico mio.»

	«No, ho soltanto imparato a conoscere bene come funziona una certa capoccia obertenga, e così, questa mattina, considerando la possibilità del tuo arrivo, ho provveduto a far preparare un rifugio perfetto, in una delle nostre torri di avvistamento. Nessuno oserà mai avvicinarsi ad un nostro posto di guardia, là dentro sarete soltanto tu, tuo figlio e queste due guardie, che sono poi quelle che hanno preparato la vostra nuova dimora, così se essa non sarà di vostro gradimento, potrete spellarle vive. Che ne dici?»

	«Dico che il rifugio sarà sicuramente perfetto, così come la compagnia, e che, a te, dovrebbero farti santo, amico mio.»

	 

	La torre che Ugolino aveva scelto era davvero il miglior nascondiglio che Corrado potesse desiderare. Di sezione quadrata e situata su di una rupe rocciosa isolata e circondata, per metà, da un bosco che ne lasciava scoperta soltanto la parte superiore, essa consentiva anche diverse vie di fuga, una delle quali, invisibile per tutti coloro che non ne conoscevano l’esistenza, intagliata nella sua parete a precipizio.

	Le scale salivano a rampe appoggiate ad una delle pareti e al piano terra c’era un locale adibito al pranzo e ad armeria. Al primo piano c’era il dormitorio delle guardie, al secondo un locale che Ugolino aveva pensato di adibire ad una sorta di sala che poteva ospitare anche i suoi incontri con Corrado, e al terzo la stanza dove i due fuggiaschi avrebbero dormito. Più in alto c’era soltanto la parte terrazzata e merlata, coperta da una tettoia in legno sorretta da quattro grossi tronchi di pino ben fissati negli angoli.

	All’interno di quella torre, il pisano alternava i suoi pensieri, passando dalla ricerca di una spiegazione all’omicidio del messaggero fino al da farsi migliore per evitare di essere catturato evitando grane e ripercussioni a coloro che si fossero prestati ad aiutarlo.

	Filippo che, nell’ultima parte del percorso, poco prima di arrivare alla miniera, era malamente scivolato in un tratto in discesa, era invece alle prese con il dolore che gli procurava la caviglia che, in conseguenza di quell’episodio, si era alquanto gonfiata.

	Corrado aveva iniziato a pensare di rifugiarsi nel territorio di Careggine, sul versante settentrionale delle Apuane. I signori di Careggine erano infatti parenti ed alleati inossidabili dei Corvaresi e i loro domini, attigui a quelli di questi ultimi, erano letteralmente incastonati, in Garfagnana, tra quelli sottoposti a Lucca, per cui eventuali armati pisani ci sarebbero potuti arrivare soltanto passando da Corvaia e Vallecchia e valicando le Apuane. Se questo fosse accaduto, Ugolino avrebbe potuto immediatamente avvisarlo usando i colombi e lui avrebbe avuto tutto il tempo di mettersi al sicuro.

	In pratica, con quella soluzione, il territorio dei Corvaresi gli sarebbe servito, in caso si fosse resa indispensabile una fuga, per avere sempre e comunque, almeno una giornata di vantaggio su qualsiasi pisano si fosse messo sulle sue tracce.

	Per provare a capire qualcosa che riguardasse il delitto del messaggero, invece, si arenò immediatamente. Egli aveva assolutamente bisogno di ulteriori dettagli, di informazioni che gli sarebbero potute arrivare soltanto dai rapporti che Rolando avrebbe reso al podestà. Ma da chi avrebbe potuto averle? Di chi poteva fidarsi, in Pisa, dopo quanto era successo? Gli amici che aveva, sarebbero stati ancora amici o lo avrebbero ripudiato ed abbandonato non appena il fatto fosse diventato di dominio pubblico?

	Il suo pensiero, dagli amici, corse alla sua famiglia. Chissà in che stato erano Lisa ed Andrea, chissà cosa frullava nelle loro teste. Non aveva dubbi sul fatto che essi lo credessero innocente, ma lo preoccupava il loro stato di salute e quanto essi avevano sofferto e quanto ancora avrebbero dovuto soffrire per quella incresciosa situazione.

	A tutto questo stava pensando, seduto al tavolo del locale adibito a sala, quando, dabbasso, gli arrivò alle orecchie la sonante voce di Ugolino.

	«Di grazia, sapete dirmi se messer Obertengo è in casa? E, in caso affermativo, se può ricevere un povero visconte?»

	«Sono qui, di sopra, Ugolino, vieni» si fece subito sentire Corrado. «Sono ormai due giorni che non ho tue notizie e non vedevo l’ora di incontrarti di nuovo.»

	Il visconte salì le due rampe di scale, alla fine delle quali trovò l’amico che lo stava aspettando.

	«Allora, il rifugio è di tuo gradimento?» gli chiese.

	«Non avrei mai potuto sperare di meglio, e per questo ti ringrazio ancora una volta di cuore.»

	«Lascia perdere i ringraziamenti» proseguì Ugolino, «e apri invece bene le orecchie.»

	«Hai delle novità per me?» il tono di voce di Corrado era di trattenuta impazienza.

	«Secondo te, sarei stato due giorni senza farmi vedere soltanto perché mi sta antipatico il tuo brutto grugno obertengo? Ho provveduto, naturalmente in gran segretezza e prendendo tutte le precauzioni possibili, a rassicurare tua moglie e tuo figlio. Ho qui anche un loro scritto per te.»

	E così dicendo gli porse un messaggio sigillato con il simbolo della loro famiglia, che Corrado subito lesse d’un fiato per poi passarlo a Filippo. Poi alzò gli occhi, colmi di gratitudine, verso quelli dell’amico.

	«Io…» iniziò a dire.

	«Mamma mia quanta fretta!» lo interruppe subito Ugolino. «Lo so, tu vorresti sapere anche se ho notizie sull’omicidio del messaggero, lo so, lo so, ma, accidenti, datti pace un attimo, ora arrivo anche a quello.»

	«Non ho parole, Ugolino, davvero.»

	«E allora, se non hai parole, chiudi quella boccaccia obertenga, tieni in attività soltanto le tue altrettanto obertenghe orecchie e lascia parlare me, dannazione! Tegrimo è tornato a Pisa e Rolando, naturalmente, gli ha fatto rapporto sul fattaccio.»

	«Sei riuscito a conoscerne qualche dettaglio?»

	«Qualche dettaglio? No, no, caro il mio obertengo, Ugolino Sannuto sa praticamente ogni parola che è stata scritta su quel rapporto e anche quelle che erano state scritte su altri in precedenza. Pare che tutto sia iniziato un paio di mesi fa, quando Rolando ricevette da  Giovanni Visconti una richiesta di aiuto di indagine sulla probabile esistenza di una trama atta a strappargli il giudicato di Gallura. Rolando, essendo tirati direttamente in ballo gli interessi di Pisa, ha allertato immediatamente la rete informativa che la vostra repubblica ha da quelle parti, affiancandola a quella dei Visconti, e le informazioni raccolte nel lasso di tempo intercorso dal momento della denuncia a una settimana fa erano tutte indirizzate a confermare i timori ed i sospetti dei Visconti. La rete tesa dal tuo amico del cuore è andata progressivamente restringendosi e Rolando ormai aspettava soltanto quel messaggero per avere il nome di chi aveva assoldato quegli informatori, ovvero il tuo, sperando, una volta catturatolo, di avere anche quelli di chi stava sopra di lui. Il resto lo sai anche tu. C’è soltanto da aggiungere che Tegrimo e Rolando invieranno in Sardegna alcuni uomini di loro fiducia che provvederanno ad interrogare personalmente gli spioni catturati che tu avresti assoldato per rovesciare i Visconti.»

	«Mmm, tutto ciò è molto strano ed interessante» disse tra sé, pensoso, Corrado.

	«Posso arrivare a capire il tuo interesse, poi, per il resto, più che strano a me pare tutto ovvio e tutto contro di te. Che ci trovi tu di strano?»

	«Ci trovo innanzitutto che la denuncia giunse a Rolando, soltanto pochissimi giorni dopo che io arrivai in Sardegna, chiamato da Adelasia.»

	«Beh, a me questo veramente non pare strano, pare più un’ulteriore seccatura per te, ovvero un’altra prova a tuo carico. Proprio per quella concomitanza di tempi a chiunque verrebbe da pensare che sei andato fin laggiù per prendere a calci nel didietro i Visconti di Gallura e per tornare ad annettere il loro giudicato a quello della tua parente e del figlio dell’imperatore.»

	«È vero, ma io parlavo delle mie indagini personali in questo momento, non mi riferivo alle accuse che mi sono state mosse da tutti quei chiunque che tu dici. Tra me e loro c’è infatti una differenza sostanziale, una cosa che loro non sanno e che io invece so per certa.»

	«Ovvero?»

	«Ovvero, che io sono innocente, ragione per la quale, quella concomitanza di tempi, che per loro è un’ulteriore prova, per me è invece un interessante indizio dal quale iniziare a pensare.»

	«Ah beh, contento tu. Da parte mia, ben felice di averti dato modo di dedicarti al tuo passatempo preferito, quello di tenere ben unte le rotelle del tuo cervello» disse Ugolino.

	Poi, dirigendosi verso la finestra della stanza e lanciando uno sguardo ai dintorni: «Ah, quasi dimenticavo, c’è anche un’altra cosa che devo dirti».

	«Cioè?»

	«Ieri abbiamo ricevuto una cortese visita di Rolando e dei suoi cani da caccia» disse il visconte continuando a guardare il bosco sottostante.

	«C’era da aspettarselo. Sospetta dunque che io sia qui.»

	«Quello sospetta di tutto, sappiamo bene ambedue come sia quando svolge il suo lavoro.»

	«Sì, lo sappiamo bene, tutti e due» sorrise amaro Corrado.

	«Mi ha dato da intendere che era appena arrivato, ma io sapevo che già dal giorno precedente aveva sguinzagliato un buon numero dei suoi uomini nei miei territori, in vesti da villani, le stesse vesti in cui ho trovato te e tuo figlio. Ma che avete in quel di Pisa, un unico falegname che fabbrica a tutti la solita testa di legno?»

	«Già, così parrebbe, evidentemente latitiamo di fantasia» sorrise Corrado. «E quindi?»

	«E quindi quando si è congedato per tornare a Pisa, gli ho chiesto di avere un minuto di pazienza perché volevo mostrargli qualcosa, e l’ho portato alle celle della rocca, dove avevo fatto rinchiudere tre di quei suoi scagnozzi, e gli ho detto che di contadini ci bastavano i nostri e che i suoi poteva anche riportarseli a casa. E, già che c’ero, gli ho detto anche che da una persona del suo rango mi sarei aspettato e mi aspetto ancora che, ogni qualvolta voglia sapere qualcosa che riguardi Corvaia e Vallecchia, si rivolga direttamente al loro signore, ovvero a me in persona. Quando se ne è andato pareva un cane bastonato.»

	«E ci credo, ci sei andato giù di brutto con lui, in fin dei conti stava soltanto facendo il suo lavoro.»

	«Certo che stava facendo il suo lavoro, e io ho fatto il mio, e proprio pari pari a come l’ha fatto lui, con l’unica e non trascurabile differenza che io l’ho fatto a casa mia e lui invece non l’ha fatto a casa sua, perdio!»

	«Tu sospetti che, di quei falsi contadini, ce ne sia ancora qualcuno in giro?» chiese Corrado, avendo notato che l’amico aveva sbirciato, in precedenza, il territorio circostante alla torre.

	«Beh, la ragione direbbe di no, Rolando sa che ormai i miei uomini sono allertati, non è uno stupido e non credo voglia rischiare figuracce col podestà.»

	«Figuracce col podestà?» chiese incuriosito Corrado. «Di quali figuracce stai parlando Ugolino? e perché mai Rolando dovrebbe rischiarle?»

	«Perché se mi dovesse capitare di prendere un altro dei suoi falsi villani che lui avesse voluto lasciare qui, gli ho detto che glielo avrei rispedito a Pisa in catene, ricoperto di piume di gallina e con un cartello appeso al collo, con su scritto: ‘Nient’altro che stupidi polli sono gli informatori della Repubblica di Pisa, visto che non riescono a spiare, senza essere scoperti, neanche i propri alleati’. Tu pensi che Tegrimo ne sarebbe contento?»

	Corrado scosse la testa e sorrise, sapeva, come lo sapeva Rolando, che quel bel tipo di Ugolino, in caso, avrebbe messo in pratica quel suo proposito senza pensarci su due volte e, poiché un fatto del genere si sarebbe venuto a sapere, da Lucca a Genova, con la rapidità di un fulmine, il visconte aveva ragione, Tegrimo non ne sarebbe stato assolutamente contento.

	«Senti» il signore di Vallecchia si fece serio, «cambiando discorso, hai deciso cosa vuoi fare? Sai bene che per me potresti restare qui in eterno ma, per quel che ti conosco, sono convinto che tu abbia ben altri programmi.»

	«Hai ragione amico mio, torna a sederti qui al tavolo che ti spiego per filo e per segno cos’ho in mente. Siediti anche tu Filippo, così eviterò di spiegarlo una seconda volta.»

	E così Corrado illustrò il suo piano. Avrebbero lasciato la torre di lì a qualche giorno e si sarebbero diretti verso il territorio di Careggine, per proseguire verso occidente e per provare a raggiungere quel di Sarzana, luogo in cui egli aveva diversi parenti, esponenti del ramo obertengo di Massa, dai quali avrebbe senz’altro ricevuto l’aiuto necessario per arrivare ai suoi possedimenti in Lunigiana e in Liguria. Là, praticamente a casa sua e in terre sotto l’egida di Genova, sarebbe stato al sicuro e, con calma, avrebbe di certo trovato il modo di provare la propria innocenza. Nel frattempo avrebbe pensato al modo migliore per farsi raggiungere, in seguito, dal resto della sua famiglia.

	 

	Passarono alcuni giorni prima che Filippo potesse camminare regolarmente e Corrado aveva pensato a lungo ai particolari concernenti il trasferimento suo e del figlio in Garfagnana.

	Partendo dai dintorni della torre c’erano due vie che consentivano di varcare le Apuane, vie che poi si congiungevano prima di raggiungere l’Ospitale di San Iacopo, da dove poi si sarebbe potuta seguire quella che conduceva a Careggine.

	Corrado era sicuro che non avrebbe incontrato soldati di Pisa in veste ufficiale in quei territori, ma non poteva assolutamente escludere che Rolando ne avesse invece inviato, come aveva appena fatto, qualcuno sotto mentite spoglie, ma quello era comunque un rischio che avrebbe dovuto correre in ogni caso.

	Ugolino, dal canto suo, con la scusa che tali sentieri passavano nei pressi delle sue miniere di argento, aveva subito imposto controlli su chiunque si trovasse a percorrerli, rimandando indietro coloro che destavano sospetti invitandoli, senza troppi complimenti, a cercarsi i cammini alternativi a loro più consoni.

	I due pisani, nel frattempo, si erano fatti crescere barba e capelli in modo incolto e durante gli ultimi giorni avevano tralasciato anche di lavarsi.

	Ugolino poi aveva avuto un’ulteriore buona intuizione. C’era, a Vallecchia, un vecchietto tanto arzillo quanto spilorcio che sapeva lavorare il cuoio come nessun altro e del quale i nobili Corvaresi si servivano per farsi fare abiti da caccia e calzature con le pelli delle vittime delle loro frequenti battute, ricompensandolo con gli scampoli che avanzavano da quei lavori, scampoli che, disse Ugolino, a ben pensarci non erano mica poca cosa.

	E con quegli avanzi, a conferma che quanto pensava il visconte di Vallecchia non era del tutto campato in aria, Casimiro, così si chiamava l’arzillo e spilorcio vecchietto, riusciva a ricavarci altri indumenti, calzature e vari accessori come cinghie, borse, borselli e copricapi, magari non aventi la qualità di quelli da lui confezionati per i nobili, ma pur sempre di buona fattura.

	E tali oggetti, andava a venderli o a scambiarli, una volta al mese anche in Garfagnana, accompagnato dalla giovane figlia e, generalmente, da un giovanotto che gli faceva da aiutante.

	Quest’ultima figura era da lui talmente sfruttata, maltrattata e poco ricompensata, che sovente chi la impersonava se la dava a gambe non appena la comitiva raggiungeva l’Ospitale di San Iacopo, dove il vecchio taccagno era solito fermarsi per passare la notte. E per sovente si deve intendere quasi sempre, visto che, per contare coloro che così non si erano comportati negli ultimi dieci anni, erano più che sufficienti le dita di una mano.

	Volle quindi il caso che una di quelle spedizioni in Garfagnana capitasse proprio in quei giorni e non fu per niente difficile per Ugolino, vista la penuria di concorrenza, convincere Casimiro a prendere come aiutante proprio il buon Filippo.

	L’idea trovò l’immediato consenso di Corrado e l’altrettanto ferma opposizione di Filippo, il quale si mostrò a lungo irremovibile e cedette soltanto nel momento in cui vide Laura, la figlia di Casimiro, con somma soddisfazione del padre e del visconte.

	In effetti, eventuali mercenari assoldati per trovarli, avrebbero avuto in mente una coppia di nobili in fuga e due singoli straccioni, oltretutto non insieme, uno dei quali addirittura con un vecchio cuoiaio ed una ragazza, avrebbero sicuramente avuto molte più possibilità di passare inosservati.

	A quel punto venne meno anche il dilemma della scelta tra i due percorsi, visto che Casimiro usava esclusivamente quello più occidentale e che Corrado voleva avere Filippo sotto controllo seguendolo, seppure a buona distanza, lungo lo stesso tragitto.

	Un ulteriore e, purtroppo, funesto fatto, venne a favorire i due fuggitivi proprio il giorno che precedeva quello della loro partenza. Destino volle infatti che nelle primissime ore di quella mattina, fosse passato a miglior vita il rettore dell’Ospitale di San Iacopo, davvero un buon cristo, amato e stimato da tutti nei dintorni, per l’aiuto che aveva sempre dato ai malati e agli indigenti, ragione per cui si prevedeva per il giorno successivo, quello del suo funerale, un notevole afflusso di persone a portargli il loro estremo saluto e gran parte di esse avrebbe percorso lo stesso itinerario che avrebbero dovuto fare i due pisani.

	E Corrado sapeva benissimo che più fosse stato frequentato quel percorso, meglio sarebbe stato per lui e Filippo.
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	In Pisa, il podestà era ancora scosso e incredulo. Era rientrato in città non appena aveva ricevuto la notizia del fattaccio e non riusciva a darsi pace. Corrado di Parodi era uno dei rarissimi uomini che aveva conosciuto nella sua vita per i quali avrebbe messo una mano sul fuoco e i servigi che durante gli ultimi due decenni egli aveva prestato alla repubblica erano lì, a testimoniarlo, sotto gli occhi di tutti.

	Inoltre, a livello personale, c’era il fatto che lui stesso, il conte Tegrimo Guidi, in vita sua non aveva mai preso neppure una cantonata nel giudicare le persone di cui si avvaleva, e questa sua capacità, che gli consentiva di circondarsi sempre di elementi capaci e fidati, era sempre stata una delle ragioni che avevano contribuito a costruirgli intorno quell’eccellente reputazione di cui egli godeva, da tempo, un po’ dappertutto.

	«Rolando, non riesco a darmi pace» disse al suo ufficiale che aveva appena convocato d’urgenza.

	«Non ditelo a me, conte, accidenti!»

	«Sapessi quanto mi piacerebbe sentire la sua versione dei fatti! Nonostante tutte queste prove schiaccianti contro di lui, continuo a credere che Corrado ci darebbe una versione diversa e credibile di tutta questa storia.»

	«Io non so più cosa pensare, conte, sono ancora molto confuso e, in più, mi sento anche un po’ responsabile per quanto è accaduto, visto che, pur mantenendo il più assoluto riserbo, subito dopo il suo ritorno gli ho fatto delle domande riguardanti la sua visita ai Visconti di Gallura. Temo di aver insistito un po’ troppo e di averlo insospettito.»

	«Può essere, ma sappiamo tutti che l’hai fatto in buona fede e facendo il tuo dovere. D’altronde nessuno qui a Pisa avrebbe mai potuto sospettare di lui, neanche lontanamente. Piuttosto, dimmi, ma tu sei proprio convinto che egli abbia trovato rifugio presso i nobili di Corvaja e Vallecchia?»

	«Non lo so signore, le ripeto che sono confuso. La mia testa non fa altro che continuare incessantemente ad elaborare la successione dei fatti alla ricerca di una diversa soluzione che possa perlomeno mettere in dubbio la sua colpevolezza, senza peraltro trovarla. Anzi, per quanto mi arrovelli in quel senso, non riesco che ad ottenere esattamente il risultato contrario.» Il capitano parve non aver neanche udito la domanda postagli dal podestà. «Alla tenuta del Monte Pisano mi hanno detto che è rimasto là ad organizzare la battuta di caccia per Filippo fino più o meno all’ora nona, poi non l’ha più visto nessuno, e anche questo non depone certo a suo favore. Corrado ha in Pisa una rete di collaboratori segretissimi ed efficienti che potrebbero avergli riferito dell’arrivo del mio messaggero per quella sera, e, di conseguenza, egli sarebbe potuto venire a Pisa ad aspettarlo per eliminarlo e prendergli il messaggio, magari insieme alla borsa del denaro, per simulare un’aggressione per furto, e poi tornarsene tranquillamente alla tenuta. Questa è una faccenda molto delicata che lo riguarda personalmente, non avrebbe potuto fidarsi di un sicario, anche perché quello poi, se preso, sarebbe potuto diventare un testimone pericoloso, doveva agire personalmente.»

	«Ma qualcosa potrebbe essere comunque andata storta» continuò il podestà. «Forse il messaggero ha opposto una resistenza inattesa e ha potuto lanciare quelle grida di aiuto che hanno attirato l’attenzione delle vicine guardie della piazza. A quel punto, lui ha dovuto agire in fretta, pugnalando l’uomo con cui stava lottando per poi fuggire subito, lasciando nelle mani della vittima la collana con il medaglione che costui, nella lotta, gli aveva strappato dal collo.»

	«Vi prego, signore, ditemi che vi sembra una versione troppo fantasiosa.» disse a quel punto il capitano.

	«No, Rolando. Purtroppo mi sembra la versione più naturale, realistica e verosimile che esista al mondo. Ma, torno a ripeterti, tu pensi che egli si sia rifugiato presso i Corvaresi?»

	«Davvero non lo so. Corrado è un uomo estremamente intelligente e sapendo che la cosa più probabile a cui avremmo potuto pensare è che si sarebbe potuto rifugiare presso i Corvaresi, è possibile che non l’abbia fatto ed abbia scelto altre vie» questa volta Rolando parve finalmente aver recepito la domanda. «Oltretutto torno a ripetere che non sappiamo chi possa esserci dietro questa congiura, ovvero per conto di chi Corrado avrebbe agito, e qui si ritorna alle mere supposizioni di cui si è già parlato tempo fa. Di sicuro chi organizza una congiura, se scoperto, cerca aiuto e rifugio presso colui che quella congiura gliel’ha commissionata o ordinata e l’ultima persona che Corrado ha incontrato e a cui ha offerto le proprie prestazioni è Adelasia di Torres.»

	«Quindi tu sei propenso a credere che ci sia sotto Adelasia, magari insieme ad Enzo e forse addirittura all’imperatore stesso, al quale, devo ricordarti a questo punto, io sono da sempre strettamente legato» il tono del podestà era dubbioso.

	«Diciamo che quella del coinvolgimento dell’imperatore è l’ipotesi che ritengo meno probabile. Come anche voi ben sapete, lo Stupor Mundi ha altro a cui pensare in questo periodo, ma l’incarico che ricopro mi impone comunque di non trascurare tale possibilità, conte.»

	«Mmm, e dimmi, ritieni allora che Corrado possa tentare, se non l’ha già fatto, di raggiungere la parente rifugiandosi nel Logudoro?»

	«Non debbo certo ricordarvi io che Corrado gode anche di conoscenze importanti e che quindi, se avesse architettato un piano del genere, non l’avrebbe certo fatto senza prepararsi adeguate vie di fuga in caso di fallimento. Io comunque ho la ferma intenzione di non trascurare nessuna possibilità, quindi, per quanto mi riguarda, quella che si sia rifugiato presso il visconte Ugolino di Vallecchia resta probabile né più né meno quanto quella a cui voi avete testé accennato.»

	«E allora?»

	«E allora, se così fosse realmente, essendo quella presso i Corvaresi da considerare come la sua prima tappa verso una meta ben più sicura, quando decidesse di muoversi, se già non lo avesse fatto, secondo me si dirigerebbe in Garfagnana, contando sul fatto che i nostri drappelli armati nei territori appartenenti a signorie alleate o soggette ai lucchesi non possono andare. Al contrario, dai nostri militi possiamo benissimo far pattugliare il territorio di Massa Lunense per tagliargli eventualmente la strada, cosa, tra l’altro, che ho già provveduto a fare. Non potevo infatti non tenere in considerazione che Corrado ha, in quella zona, amici e parenti suoi e del suo antico tutore Guglielmo Salusio che potrebbero fornirgli l’aiuto di cui ha bisogno.»

	«Avendo già opportunamente coperto quella zona e in caso egli avesse invece scelto la Garfagnana, come conti di poterlo rintracciare senza incorrere nelle ire degli alleati di Lucca e dei Lucchesi stessi?»

	«Diciamo che, da quelle parti, ho degli appoggi a cui potrei ricorrere. Inutile parlarne prima però, chiederò il vostro consenso per procedere non appena avrò la certezza di avere ottenuto i loro servigi e potrò illustrarvene le condizioni.»

	«Le perquisizioni hanno dato qualche frutto?»

	«No, tranne il dardo di balestra trovato da una delle guardie alla Pineta, nessun frutto che possa in qualche modo essere utile alle indagini.»

	«Già il dardo. Tu che ne pensi? Alla tenuta ci sono soltanto servi e contadini e Corrado non è certo uomo d’armi e, comunque, non vi si è recato. Chi può averlo perso?»

	«Non ne ho la più pallida idea, conte. I servi di Corrado sono letteralmente caduti dalle nuvole, tutti hanno confermato che di balestre, da quelle parti, non se ne sono mai viste. Almeno per il momento, quel dardo resta un mistero.»

	«E i rapporti che avrebbe dovuto presentarmi non appena fossi rientrato? Conoscendo Corrado, mi rifiuto di pensare che non abbia provveduto a prepararli. In quelle relazioni potremmo trovare delle indicazioni utili.»

	«Nessuna traccia di codici, anche se, al pari di voi, sono sicurissimo che essi siano già stati da tempo completati. Non so che dire, se non che in casa sua quei rapporti non ci sono di sicuro. Forse li ha con sé oppure li ha presi suo figlio Filippo, irreperibile proprio dalla sera dell’omicidio del messaggero, il che ci dà la quasi certezza che abbia raggiunto il padre e che sia adesso in sua compagnia. Non smetterò comunque di cercare, anche perché mi aveva anticipato, senza scendere nei particolari, di aver concluso, nei vari giudicati, diversi contratti commerciali molto importanti e vantaggiosi per la nostra repubblica.»

	«Va bene Rolando, mi fido di te» Tegrimo stava per por fine a quella riunione. «Ah, ho un’ultima cosa da chiederti: quando sentirai Manfredo?»

	«L’ho fatto chiamare per il pomeriggio di oggi. È sempre stato il braccio destro di Corrado ed è sempre stato con lui in Sardegna, potrebbe avere notato qualcosa di inusuale nei comportamenti del suo capo. Conoscendo Corrado e la riservatezza con cui conduce le proprie missioni, c’è da scommettere che Manfredo non sia assolutamente coinvolto in questa tanto importante quanto scabrosa faccenda e che ne ignori sia i fini che l’esistenza, altrimenti non sarebbe rimasto a Pisa. Lo sentirò prima di stasera e domani vi farò sapere.»

	«Bene, allora ci aggiorniamo a domani mattina. Vai pure Rolando, per oggi non ho più bisogno di te.»

	 

	A Vallecchia era sopraggiunto il tramonto del giorno antecedente a quello in cui Corrado e Filippo avrebbero lasciato la torre che li aveva ospitati. Nulla era stato lasciato al caso e, durante gli ultimi giorni, i controlli dei Corvaresi lungo i percorsi che conducevano in Garfagnana erano stati intensificati ma non era stato segnalato nessun movimento strano e neanche strani personaggi. Tutto appariva tranquillo e normale.

	«Scusami Corrado se provo a tornare sull’argomento» il tono di Ugolino era quasi di preghiera, «ma io penso davvero che almeno un paio dei miei cacciatori che vi scortino senza farsi notare, potrebbero esservi utili.»

	«No, Ugolino» il tono di Corrado era invece quello fermo e deciso di chi non ammette repliche. «Ti ringrazio davvero, ma non voglio assolutamente che la vita di anche uno soltanto dei tuoi uomini venga messa in pericolo per causa mia. Tu hai già fatto fin troppo per me e per mio figlio, promettimi che rispetterai questa mia volontà.»

	«E va bene, come vuoi tu, tanto lo so che contro la cocciutaggine obertenga non riuscirò mai a spuntarla. Hai la mia parola, nessuno dei miei uomini ti scorterà, ma, dico, almeno un’arma…»

	«Il quadrello a lama lunga, ben nascosto nel manico del bastone che mi hai fatto preparare, è più che sufficiente e tu sai che lo so usare molto bene, almeno quanto il bastone stesso.»

	«Lo so, lo so, ma a me pare molto poco lo stesso.»

	«Stai tranquillo, amico mio, andrà tutto bene. Ci mescoleremo a tutte quelle persone che andranno al funerale del rettore di San Iacopo, e, conciati come siamo, con barba e capelli così lunghi ed incolti, non ci riconoscerebbe neanche mia moglie. Piuttosto io avrei un ulteriore favore da chiederti»

	«E chiedimelo, allora, che aspetti?»

	«I miei codici, quello ufficiale della repubblica in cui ho riportato tutto ciò che ho fatto per essa in Sardegna e che avrei dovuto consegnare al podestà, e quello mio personale dove ho riportato invece tutto ciò che ho fatto per Adelasia di Torres. Dobbiamo averli prima che possa trovarli chi sta tramando contro di me.»

	«Non pensi che sia un po’ troppo tardi? Conoscendo Rolando, egli avrà provveduto a far rivoltare la tua casa come un paio di brache. Saranno già di certo nelle sue mani.»

	«E questo potrebbe non essere poi un male. Leggendoli, sia lui che Tegrimo potrebbero trovare elementi utili che li inducano perlomeno ad iniziare ad avere dei dubbi sulla mia colpevolezza. Disastroso sarebbe invece se essi finissero nelle mani di chi vuole la mia fine. Comunque, amico mio, sono pressoché certo che Rolando, non li abbia trovati.»

	«E da cosa deriverebbe tale certezza?»

	«Dal fatto che quei codici, come ho sempre fatto anche con tutti gli altri contenenti i miei rapporti, non li custodisco in casa mia.»

	«Ah no? E dove li tieni, di grazia?»

	«Li affido a Lapo, il mio stalliere, che li nasconde nella stalla, in una buca sotto alla paglia ed al letame dei cavalli...»

	«E al podestà glieli fornisci così, ben puliti e profumati. Ma tu possiedi davvero una mente perversa, lo sai?»

	«… dentro un bauletto ben sigillato, Ugolino, lasciami finire le frasi, perdio!» riprese Corrado, sorridendo.

	«Ah, meno male che qualche rimasuglio di normalità ogni tanto riesci ancora a ripescarlo, nei contorti meandri di quella tua capoccia obertenga.»

	«Devi mandare qualcuno a prenderli e farli avere al podestà, amico mio, al podestà e a nessun altro, come avrei fatto io. Il codice più importante in questo momento, per me, è naturalmente quello personale, che è inconfondibile. Esso mi è stato regalato da Adelasia stessa e le sue pagine non sono in normale pergamena ma in fibra di bambù e canapa, un nuovo materiale fabbricato dagli arabi, dopo che loro stessi hanno imparato a fabbricarlo dai cinesi. Tali pagine sono raccolte all’interno di una coperta in cuoio, esternamente foderata con una tela scarlatta. In quel codice ho scritto fin nei minimi particolari, giorno per giorno, soltanto ed esclusivamente le relazioni inerenti alle indagini che stavo svolgendo per conto della giudicessa e riguardanti anche Enzo di Svevia. E quelle relazioni, giorno per giorno, io le presentavo soltanto ed esclusivamente ad Adelasia che, dopo averle lette, apponeva loro, in riscontro, il suo sigillo. Penso che ci siano buone possibilità che il conte Tegrimo possa trovarci utili indicazioni che potrebbero far prendere un’altra piega alle indagini. Chi invierai da Lapo dovrà soltanto dirgli semplicemente il segreto dei cavalli e avrà quel bauletto.»

	«Stai tranquillo, amico mio, ti assicuro che se quei codici stanno ancora sotto la cacca dei tuoi cavalli, Tegrimo se li ritroverà tra le mani in men che non si dica. Puoi scommetterci quella tua cucuzza obertenga, puoi scommetterci!» promise il visconte.

	«So di potere contare su di te, Ugolino»

	Seguì un lungo silenzio che Ugolino, seppur con riluttanza, alla fine si decise a interrompere.

	«Allora dici che è giunto il momento di salutarci?»

	«Sì, è giunto quel momento» confermò Corrado abbracciandolo. «Non dimenticherò mai quello che stai facendo per me e per la mia famiglia.»

	«Sciocchezze, testa dura d’un obertengo. Finché sarai ospite dei miei parenti di Careggine non mancherò di aggiornarti sugli sviluppi di questa vicenda. Sarà mia premura procurami giornalmente notizie fresche da Pisa.»

	«So che lo farai, Ugolino, e ti ringrazio anche per questo. Adesso va, altrimenti mi farai commuovere» rise amaramente Corrado.

	«Vado, vado, maledizione, ma almeno uno, uno solo dei miei cacciatori…»

	«Addio, Ugolino, addio amico mio.»

	E il signore di Vallecchia, rispose al saluto dell’amico quella sera stessa, dall’alto della rocca in cui risiedeva, guardando verso la torre dove i due fuggitivi stavano passando l’ultima notte nel suo territorio.

	«Addio obertengo, il tuo destino è nelle mani del cielo» disse guardando in alto.

	E pochi minuti dopo, un piccione levatosi in volo da quella stessa rocca, si lanciò proprio in quel cielo, ancora un poco tinto dalla luce rossastra del tramonto, dirigendosi verso le montagne più alte.

	Passarono soltanto pochi minuti e un secondo piccione si staccò ancora dalla rocca Flaminga, seguendo più o meno la stessa direzione.

	 

	Il mattino successivo, padre e figlio si alzarono prima dell’alba, presero le cose che avevano preparato la sera precedente e vennero accompagnati da una delle due guardie fino al limitare del bosco, da dove Filippo raggiunse poi, da solo, il luogo in cui lo attendevano Casimiro e la figlia Laura, insieme a due muli che il vecchio cuoiaio si affrettò a far subito caricare al malcapitato ragazzo con le proprie mercanzie, sbraitando e agitando le braccia come un ossesso.

	Corrado assistette di nascosto e divertito alla scena, attese che la comitiva si mettesse in marcia e, lasciato passare un po’ di tempo e fattosi superare da alcune di quelle persone che erano nel frattempo sopraggiunte, si mise in cammino a sua volta, aiutandosi col suo bastone da pellegrino.

	Salendo per arrivare al passo egli procedeva, pur senza farlo notare a chicchessia, attento soprattutto a chi lo seguiva, non tanto per notare se ci fossero pericoli quanto per assicurarsi che Ugolino avesse veramente assecondato la sua volontà di non farsi scortare.

	Capiva le preoccupazioni dell’amico perché esse erano le stesse che aveva lui, ovvero che i Pisani, non potendo contare sulle loro milizie per agire in quei territori, avessero inviato degli uomini sotto mentite spoglie o, ancor più probabilmente, avessero assoldato dei mercenari ma, proprio per questo motivo, non voleva coinvolgere e mettere in pericolo altre persone.

	Tutto sembrava filare liscio, non che ci fosse una vera e propria processione come era stato paventato il giorno precedente, ma il traffico, lungo quei sentieri, era senza ombra di dubbio di molto superiore a quello normale e, dall’alto del passo, Corrado poté rendersene conto guardando la fila di persone che, seppur ben distanziate tra di loro, stavano risalendo il tratto da lui appena percorso.

	Dopo essersi fermato un attimo per riprendere fiato, si rimise in cammino. Non voleva perdere il contatto visivo con Filippo, a cui l’assatanato vecchietto continuava ad urlare ordini e a lanciare improperi.

	Adesso la mulattiera procedeva in falsopiano dentro una fitta faggeta, poi prese a scendere costeggiando una zona pianeggiante e stranamente umida per quelle altezze, quasi paludosa, nella quale, se si lasciava seppur di poco il tracciato, si avvertivano i piedi affondare e sguazzare nell’acqua fredda.

	Alla fine di quella zona, si guadava il bel ruscello al quale essa dava origine che, quasi subito, veniva inghiottito da un selvoso e ripido canalone che il sentiero costeggiava soltanto nella sua parte più elevata per poi staccarsene e raggiungere un’ampia e bella zona prativa nella quale stava pascolando, in quel momento, un grosso gregge di pecore e capre. Esso era guardato da due grossi cani dal pelo folto e chiaro e da un pastore che se ne stava tranquillamente seduto su una grossa pietra ai bordi del tracciato, presso il limite di una fitta faggeta che, a iniziare da lì, ricopriva poi tutto quel versante. Evidentemente l’uomo si era piazzato in quel punto per rompere la monotonia della giornata scambiando quattro chiacchiere con chiunque, tra coloro che transitavano per il sentiero, ne avesse avuto voglia.

	Casimiro non era arrivato a cento passi da lui, che il pastore gli gridò contro:

	«O Casimiro, è da quando hai varcato il passo lassù che mi spaventi cani e pecore con i tuoi beceri urlacci! Ma possibile che tu sia sempre così avvelenato? O Laura, ma tu proprio non gli dici mai nulla? Guarda che se continua in codesto modo, quel vecchiaccio si guasta davvero il sangue e va avanti poco, sai? Tu resti orfana presto, bimba mia, te lo dico io!».

	«Fatti gli affaracci tuoi, brutto uccellaccio del malaugurio!» gli rispose urlando ancor più forte Casimiro. «Tanto schiantate tutti voi prima di me! Tu, i tuoi cagnacci e le tue fetide pecore. Io vi fo sotterrar tutti quanti, altro che storie! Tu hai sentito la mia voce fin dal passo? E io fin dal passo ho sentito il fetore tuo e dei tuoi animalacci, per la miseria!» Poi, cambiando completamente tono: «Ti occorrono mica un paio di calzature?».

	E fermò i suoi muli presso quello che parve essere il suo primo possibile cliente di quella giornata.

	Più lontano e più in alto, Corrado aveva osservato la scena. Per quanto tempo il cuoiaio si sarebbe fermato? Egli non voleva assolutamente raggiungerli e sorpassarli, altrimenti avrebbe perso il controllo visivo su Filippo. Fingendo stanchezza, sedette allora su un tronco ai bordi del sentiero, si sfilò la zucca cava che teneva a tracolla, le tolse il tappo di legno foderato in pelle e se l’accostò alle labbra ingoiando un breve sorso d’acqua fresca, facendosi, nel contempo, oltrepassare da alcuni viandanti.

	Là, presso quel pascolo, Casimiro stava ancora discorrendo animatamente col pastore e continuava a fare estrarre a Filippo, dai cestoni appesi ai basti dei muli, ogni genere di oggetto. Corrado immaginò così che tra il cuoiaio ed il pastore fosse in corso una trattativa alquanto complicata, visto che pareva proprio che Casimiro continuasse a far tirare fuori al ragazzo qualsiasi cosa che avesse avuto anche una sola possibilità di essere appioppata a quel possibile cliente, e che quest’ultimo, dal canto suo, pareva invece rifiutare tutto, facendo rimettere sempre ciascun articolo al proprio posto.

	La cosa sembrava andare per le lunghe e Corrado iniziava a spazientirsi. Poi qualcosa attirò la sua attenzione: un riflesso rapidissimo nel bosco che delimitava il pascolo, non molto distante dal pastore, come se un raggio di sole, per un attimo, avesse colpito qualcosa di metallico. Concentrò lo sguardo in quel punto e gli sembrò di vederci del movimento. Pochi istanti dopo quell’impressione divenne certezza e scorse distintamente, in uno scorcio meno folto del bosco nei pressi del punto in cui aveva visto il bagliore, le sagome di due uomini.

	Iniziò a preoccuparsi un poco. Non potevano essere viandanti perché il sentiero passava ben più avanti, non erano boscaioli intenti a far legna perché non facevano alcun rumore, non erano contadini perché non c’era traccia di coltivazioni tutt’intorno e, in più, pareva che quelli facessero bene attenzione a non farsi scorgere, evitando le zone meno folte della faggeta. Chi diavolo potevano essere se non dei loschi individui?

	Ritornando con lo sguardo a Filippo, constatò con soddisfazione che quella che gli era parsa come un’estenuante trattativa si era conclusa e che Casimiro stava riprendendo il suo cammino.

	Tirò un sospiro di sollievo e si mise a sua volta in marcia.

	Passando, davanti al pastore, proprio nel momento in cui questi stava mettendo da parte un paio di calzature in pelle che Casimiro evidentemente era riuscito a vendergli, notò, quasi distrattamente, che all’uomo mancavano sia il dito medio che l’anulare della mano sinistra.

	Scacciando la domanda che gli era, in modo del tutto automatico, sorta in mente circa le possibili cause di quella mutilazione, accelerò il passo per non perdere di vista il figlio e terminò il resto del percorso senza ulteriori intoppi, cosicché sia lui che il figlio raggiunsero l’ospitale in tempo per partecipare al funerale del rettore.

	C’era veramente molta gente a salutare per l’ultima volta quel brav’uomo e, come in ogni funerale che si rispetti, ciascuna di quelle persone aveva qualcosa da raccontare alle altre a dimostrazione del buon cuore dell’estinto, per cui anche a Filippo e a Corrado fu chiesto cosa quell’anima pia avesse fatto per loro. Ambedue dimostrarono una buona presenza di spirito, inventandosi due storie credibili né più né meno quanto quelle di tutti gli altri.

	E gran parte di quella gente mostrò anche molta attenzione per i prodotti del vecchio cuoiaio, ragione per la quale fu quello un pomeriggio tanto proficuo per Casimiro quanto invece fu faticoso per il suo giovane aiutante.

	Alla fine della cerimonia funebre la stragrande maggioranza delle persone fece ritorno alle proprie dimore e all’ospitale, per passarvi la notte, rimasero soltanto Corrado, Casimiro con la figlia, Filippo, un pellegrino diretto a Tea e un giovane contadino, proveniente da quel di Valli, che aveva deciso di dare un senso alla propria vita raggiungendo Motrone per imbarcarsi.

	Dopo il tramonto, tutti insieme sedettero intorno ad un tavolaccio e fu loro preparata una zuppa calda di farro. Alla fine della parca cena il pellegrino, stanchissimo, raggiunse subito il proprio giaciglio seguito a ruota da Casimiro, mentre Laura, come succedeva ogni qualvolta che lì faceva tappa insieme al padre, andò a dormire con la moglie dell’aiutante del vecchio rettore, al quale, per quella notte, toccò il giaciglio lasciato libero dalla recente buonanima.

	Corrado, Filippo e il futuro marinaio sedettero all’aperto a prendere una boccata d’aria fresca prima di andare a coricarsi.

	 

	L’Ospitale di San Iacopo era una costruzione in pietra e legno, che presentava due locali, uno per rifocillare i viandanti e l’altro, normalmente adibito a dormitorio, che serviva anche per ospitare eventuali malati. Attigua a quest’ultimo c’era la piccola stalla che poteva ospitare pochi muli e sul retro, dalla parte verso il torrente, c’era un altrettanto piccolo oratorio.

	Il tutto era compreso in una modesta cinta muraria, dentro la quale si perveniva da due direzioni, da tramontana, tramite la mulattiera che arrivava da Careggine e da scirocco, per mezzo di quella proveniente dalla costa, la stessa che i due pisani avevano appena utilizzato. La porta di quest’ultima era dotata di una modesta casatorre che ospitava un drappello di armati dei signori di Careggine e che si raggiungeva subito dopo aver attraversato il torrente per mezzo di un ponticello in pietra a schiena d’asino.

	Corrado e Filippo erano in attesa che anche l’aspirante marinaio, che si chiamava Cesare e che non restava zitto neanche un attimo, andasse a riposare, per poter parlare liberamente tra loro, quando, dalla porta di tramontana entrò un uomo alto e robusto, avvolto in un mantello scuro, col volto semicelato da un grande cappuccio. Immediatamente Cesare, si zittì, scattò in piedi e balbettando qualcosa che, probabilmente, avrebbe voluto essere un buonanotte, si congedò rapidamente dai due pisani, sparendo velocemente nel dormitorio.

	L’uomo incappucciato passò davanti a loro in silenzio e a testa china, dirigendosi verso la cucina ma, trovandola ormai deserta, tornò sui suoi passi andandosi a sedere sopra una grossa ciocca di quercia, nei pressi della torre di guardia, quindi estrasse da sotto il mantello una fiaschetta di pelle dalla quale tirò poi un lungo sorso del suo contenuto.

	Corrado, supponendo dal suo comportamento che quello avesse fame, entrò a sua volta nel refettorio e ne uscì poco dopo con una scodella di zuppa di farro, ormai fredda.

	«Perdonate l’intrusione, messere» disse rivolto allo sconosciuto, «ma avevo in precedenza notato dove era stata posta la olla che conteneva la zuppa e, sapendo che essa non era stata completamente svuotata, mi sono permesso di riempirvene una scodella. Sarà senz’altro fredda ma, se mi consentite, anche in tale stato sono convinto che essa meriti di essere consumata. Personalmente, infatti, l’ho trovata davvero molto ben cucinata.»

	Lo strano individuo prese la scodella senza sollevare minimamente il capo, cosicché Corrado poté scorgere soltanto la folta barba che usciva da sotto il nero cappuccio.

	«Grazie. Com’è vero che il cucullo non fa il monaco, anche gli stracci non fanno il villano.» fu ciò che gli  giunse in risposta da sotto quel copricapo.

	Corrado tornò in silenzio a sedersi accanto a Filippo, che aveva assistito alla scena con apprensione. Quel personaggio gli aveva messo addosso una strana inquietudine fin dal primo momento in cui era apparso e la frase che aveva usato in risposta al suo gesto di cortesia lo aveva colpito non poco, benché non fosse ancora riuscito a darle un significato preciso.

	L’incappucciato finì la zuppa in silenzio, poi si alzò dalla ciocca sulla quale si era seduto e portò la scodella vuota nel refettorio, ne tornò fuori, passò con tutta calma davanti ai due pisani sempre a testa china e, senza voltarsi verso di loro, abbozzò un saluto prendendo tra il pollice e l’indice della mano destra il bordo del cappuccio. Un attimo dopo scomparve nell’oscurità, in quella stessa direzione da cui era arrivato, lasciando padre e figlio a guardarsi, muti, negli occhi.

	«Hai visto pa’?» si decise poi a dire Filippo.

	«Se alludi al suo mantello, sì, l’ho visto, Filippo.»

	«Ma che significa? Quello che ci portava cucito sopra era il segno dei Cavalieri del Tau, ma era capovolto.»

	«Non lo so cosa significhi di preciso figliolo, ma credo comunque nulla di buono. Se vogliamo interpretare quel simbolo, oltre che come una croce, anche come una spada riposta, allora, quello che porta quel tipo è invece da interpretare come una spada levata.»

	«Spada riposta, segno di pace, spada levata, segno di guerra» pensò ad alta voce Filippo. «Chissà chi sarà, quel tipo, e a chi fa guerra. Comunque a me ha messo addosso una strana inquietudine.»

	Corrado non replicò, si alzò in piedi e si diresse verso la torre, appoggiato alla porta della quale stava, braccia conserte, un uomo di guardia.

	«Scusate soldato, posso farvi una domanda?» gli si rivolse il pisano.

	«Certo che potete, buonuomo, ditemi pure» rispose quello, ben contento di poter scambiare due chiacchiere con qualcuno.

	«Sapete per caso dirmi chi era l’individuo incappucciato che è appena andato via?»

	«Il Monaco? Se posso darvi un consiglio, buonuomo, rinunciate alla vostra curiosità nei suoi confronti. Nessuno sa chi sia, da dove venga, dove dimori e di cosa viva. Gli stessi signori di Careggine, verso i quali, peraltro, non ha mai tenuto comportamenti ostili, ci hanno dato ordine di lasciarlo in pace, di lasciarlo agire come meglio crede e tutti noi siamo ben felici di obbedire. Di lui si dicono cose strabilianti e raccapriccianti allo stesso tempo e chiunque, qui in Garfagnana, a cui voi vogliate chiedere informazioni sul suo conto, vi risponderà sempre allo stesso modo in cui vi rispondo io adesso, ovvero, lasciatelo perdere, evitatelo e fate conto che non esista, se avete intenzione di morire di morte naturale. E con questo penso di avervi già detto fin troppo!» gli rispose la guardia, a cui la voglia di scambiare quattro chiacchiere parve essere improvvisamente passata.

	Corrado, essendosene accorto, non insistette oltre, ringraziò e tornò da Filippo. Forse adesso che aveva saputo con quale nome era conosciuto quell’inquietante personaggio, quella sua frase gli era più chiara. Egli aveva voluto dire che come lui stesso non era un monaco, pur se il mantello e il cappuccio che portava avrebbero potuto farlo apparire, anche chi indossava stracci da villano poteva essere capace di gesti di cortesia che da villano assolutamente non erano. Un modo un po’ particolare per ringraziare, insomma.

	«Allora, cos’hai saputo?» gli chiese piano il figlio, non appena gli tornò accanto.

	«Niente, soltanto che è conosciuto come il Monaco e che su di lui non si sa nulla tranne che sia un tipo assolutamente poco raccomandabile, figliolo. Ora però andiamo a dormire ché domattina dobbiamo levarci, zitti zitti, prima dell’alba. Ti sei scordato che sarai l’ennesimo aiutante di Casimiro che se la dà a gambe levate qui a San Iacopo?»

	«Già! La fine di un incubo» disse visibilmente sollevato Filippo.

	 


16 – L’Intaglio e le condizioni

	 

	 

	 

	L’alba era ancora lontana quando padre e figlio lasciarono in perfetto silenzio il dormitorio di San Iacopo per imboccare la via per Careggine.

	Iniziarono a parlarsi soltanto quando furono usciti dalla piccola cinta muraria.

	«Allora, ti sei divertito ieri con Casimiro?» domandò Corrado.

	«Quel vecchio non è un cuoiaio, è un aguzzino!» rispose Filippo. «È davvero stata dura sopportarlo fino a San Iacopo.»

	«Ma che dici! È stato divertentissimo vederti di continuo tirar fuori e rimettere a posto tutta la sua mercanzia, durante la contrattazione con il pastore.»

	«Quale contrattazione? Quella a cui hai assistito non è stata una contrattazione, pa’, è stata tutta una messinscena per far credere che tale fosse a chiunque passasse di lì. È stato invece il pastore a voler vedere tutto quello che trasportavano i muli, a farmi rimettere a posto tutto quello che non gli piaceva e a scegliere invece ciò che gli garbava.»

	«Aspetta, fammi capire. A che pro quel pastore vi ha fatto tirare fuori ogni tipo di cianfrusaglia, soltanto per scegliersi un sol paio di calzature?»

	«No, è vero che le calzature se le è tenute per sé, ma una parte di quello che gli ho fatto vedere, Casimiro me l’ha fatta mettere in un sacco che stava dentro a una delle ceste dei muli. Tutta roba che il pastore ha scelto dopo averla visionata attentamente.»

	«E che fine ha fatto quel sacco?»

	«Il cuoiaio me lo ha fatto lasciare ai piedi di un grosso faggio, non appena il sentiero entra nel bosco. A quanto ho capito è una sorta di gabella che il vecchiaccio paga a qualcuno.»

	«Già! Ai banditi che stavano nascosti nel bosco la paga, ed il pastore è uno di loro!» concluse Corrado.

	 

	Quella che stavano seguendo, era una larga mulattiera che saliva subito piuttosto ripidamente, con alcuni stretti tornanti, fino a raggiungere alcune capanne abitate da pastori, e che poi continuava in un fitto bosco di castagni. Essa era percorribile, anche da muli con soma e da cavalli montati, fino al punto in cui giungeva davanti ad una costa rocciosa che appariva come spaccata in due dal colpo, calato dall’alto, di una gigantesca mannaia.

	Quell’intaglio tra due pareti strapiombanti, era lungo circa trentacinque braccia e largo, nei suoi punti più angusti, più o meno un braccio.

	Era quello il punto fin dove arrivava Casimiro durante molte delle sue spedizioni in Garfagnana, mentre la figlia rimaneva ad attenderlo presso San Iacopo. Lì il vecchio taccagno fermava i suoi muli e trovava ad aspettarlo un mercante proveniente da Careggine che lasciava le proprie bestie da soma dall’altra parte dell’intaglio. I due, con l’ausilio dei propri aiutanti, o meglio, con l’ausilio dell’aiutante del mercante, visto che quello del cuoiaio, a quel punto, generalmente, era già uccel di bosco, scaricavano la mercanzia dai muli di Casimiro, la trasportavano a spalla percorrendo la stretta crepa e la caricavano sui muli del mercante che attendevano dall’altra parte.

	Tutto ciò non sarebbe però successo in questa occasione, sia perché quello non era uno dei giorni concordati per l’incontro col mercante, sia perché, anche se lo fosse stato, i prodotti di Casimiro si erano oltremodo assottigliati a causa della grande quantità di clienti che il cuoiaio era riuscito a reperire tra le persone intervenute al funerale del rettore.

	Superato, comunque, quell’intaglio, il percorso attraversava un’ampia china erbosa, frequentata dalle greggi dei pastori che abitavano le capanne precedentemente incontrate, poi proseguiva fino a raggiungere una zona boscosa, dove spianando e piegando un po’ ad oriente, raggiungeva la sommità del crinale per scendere, in ultimo, a tramontana, fino ad arrivare alle mura di Careggine.

	Corrado e Filippo arrivarono in breve di fronte a quell’angusto passaggio e, data un’occhiata circospetta ai dintorni, vi si inoltrarono. Fu quando arrivarono a metà di esso, che videro stagliarsi, sull’apertura dalla quale sarebbero dovuti uscire, la sagoma di un uomo. Lì per lì pensarono che si trattasse di un viandante che doveva percorrere quella strettoia in direzione contraria alla loro, ma non appena videro materializzarsi tra le sue mani un arco e che quello si apprestava ad armarlo, incoccando una freccia che aveva tolto dalla faretra, capirono che dovevano tornare sui loro passi il più velocemente possibile.

	«Presto, corri abbassandoti più che puoi, dobbiamo tornare indietro!» ordinò il padre al figlio.

	Filippo obbedì immediatamente, cercando di rigirarsi in quell’angusto ambiente, ma non appena ci fu riuscito, esclamò con tono disperato:

	«Pa’, ce n’è un altro anche dalla parte dove siamo entrati!».

	Non c’era niente da fare, erano perduti, non avevano più scampo.

	Per un attimo a Corrado venne da pensare che quei due potessero essere soltanto dei semplici predoni che si sarebbero accontentati di derubarli lasciandoli poi andare, ma subito ricordò che sia lui che Filippo erano entrambi in vesti da bifolchi, da poveri villani. Quale predone avrebbe assaltato due poveracci che non avevano nulla da farsi portar via? No, ora ne aveva la certezza, quelli conoscevano la loro vera identità, erano stati assoldati per catturarli o per ucciderli e, se quest’ultima supposizione fosse stata quella giusta, lì dentro, a pochi passi di distanza, erano entrambi bersagli impossibili da mancare.

	Diede allora ordine a Filippo di sdraiarsi a terra e altrettanto fece lui, quindi si apprestò a compiere un ultimo, disperato tentativo per sapere se esisteva la possibilità di salvare almeno la vita del figlio ma, nel momento in cui stava per aprir bocca, alle sue orecchie giunse un sibilo immediatamente seguito dal sordo rumore tipico del dardo che colpisce il bersaglio. L’uomo che stava dalla parte dalla quale essi sarebbero dovuti uscire era crollato al suolo, lasciando cadere l’arco che solo un momento prima stava tendendo. Il loro sguardo corse allora verso l’altro uomo che, cercando di capire cosa diavolo stesse accadendo, aveva istintivamente levato il capo verso l’alto, nello stesso istante in cui un secondo sibilo e il tonfo di un nuovo impatto fecero afflosciare anche lui come un sacco vuoto.

	A quel punto i due pisani, ancora sdraiati a terra, chiusero gli occhi, tirando un grosso sospiro di sollievo, quindi si rizzarono in piedi e corsero verso l’uscita dell’intaglio.

	Una volta fuori Corrado si guardò intorno e, non vedendo anima viva, portò i palmi delle mani ai lati della bocca e gridò:

	«Non vi vedo, ma so che siete ancora qui, cacciatori Corvaresi, ringraziate il vostro signore, visconte Ugolino, da parte mia, per il fatto che non mi abbia dato ascolto. A lui ed a voi, mio figlio ed io dobbiamo le nostre vite».

	Quindi, dopo aver dato una rapida occhiata al cadavere di chi gli aveva sbarrato la strada pochi minuti prima, riprese il cammino a passo svelto, seguito altrettanto velocemente da Filippo.

	 

	«Vorrei soltanto sapere come hanno fatto a riconoscerci.» Filippo riprese a parlare soltanto dopo parecchio tempo, quando raggiunsero la vasta area boscosa. Evidentemente quell’episodio poco prima accaduto aveva scatenato una tempesta di pensieri nelle teste di padre e figlio, una tempesta che li aveva indotti ad una lunga meditazione.

	«Stavo pensando anch’io alla stessa cosa» disse a sua volta Corrado. «Abbiamo preso tutte le precauzioni immaginabili, ci siamo resi praticamente irriconoscibili anche ad amici e parenti e siamo giunti separati all’ospitale. Questa gente non ci conosce, non ci ha mai visto, come diavolo faceva a sapere che siamo Corrado di Parodi e suo figlio?»

	«Pensi che qualcuno ci abbia tradito ed abbia svelato il nostro itinerario e le nostre mentite spoglie?» il tono di Filippo era fortemente apprensivo.

	«E chi potrebbe essere stato? Abbiamo organizzato il tutto con la sola collaborazione di Ugolino che, oltretutto, ci ha appena salvato la vita.»

	«E le due guardie della torre, oppure anche soltanto una di esse?»

	«Loro, in effetti, sapevano tutto, com’eravamo conciati, che percorso avremmo fatto, quando saremmo partiti. Ugolino ha detto che erano fidatissime ma penso che stavolta abbia preso un bel granchio, almeno nei confronti di una delle due. Gli comunicheremo l’accaduto e i nostri sospetti non appena possibile, ovvero quando saremo arrivati a Careggine.»

	«Resta il fatto che da adesso in poi, potrebbe essere tutto più difficile e complicato se questi due non erano gli unici ad averci riconosciuti. Se c’è chi sa chi siamo e dove siamo, non sarà semplice liberarcene. Non credi pa’?»

	«Sì, figliolo. Sarà tutto ancor più difficile e complicato, una ragione in più per raggiungere alla svelta Careggine e i parenti di Ugolino.»

	Arrivarono in prossimità delle mura di Careggine che il sole stava tramontando, senza essere incorsi in altre disavventure. Si fermarono nei pressi di una bella fonte, scrosciante ed invitante. La giornata era stata molto calda e durante il cammino i loro pensieri li avevano distolti perfino dalla sete ma adesso che si sentivano più tranquilli e con quella sorgente davanti agli occhi, la voglia di un lungo sorso di acqua fresca si faceva sentire in tutta la sua urgenza.

	«Che facciamo ora?» domandò Filippo, dopo aver bevuto e essersi rinfrescato la faccia e inzuppato i capelli.

	«Entreremo in paese e aspetteremo di essere contattati. Ugolino ha avvertito i suoi parenti ed essi sanno sicuramente che siamo nei paraggi e ci staranno aspettando. Vedrai che qualcuno ci riconoscerà e si farà vivo.»

	«E poi?»

	«E poi vedremo il da farsi. Di certo provvederemo subito ad avvertire Ugolino che, probabilmente, almeno una delle sue due fidate guardie lo tradisce» disse Corrado, accostando la bocca all’apertura del guscio di zucca che aveva appena finito di riempire, per tirare un ulteriore sorso d’acqua.

	 

	Nel frattempo, a Pisa:

	«Ci sono novità, Rolando?» chiese il podestà al suo capitano che aveva convocato per un aggiornamento.

	«No podestà» rispose Rolando, «tutto tace, ma questa è una cosa ampiamente prevista. Corrado sa bene come comportarsi e certamente si sarà rifugiato in posto sicuro ed è in attesa che la faccenda si sgonfi un poco, che si allenti l’allerta dei primi giorni e si abbassi così lo stato di attenzione di coloro che lo stanno cercando. Tutte le strade che potrebbe usare sono ormai sotto il nostro controllo e potrebbe cavarsela soltanto se fosse riuscito ad imbarcarsi in incognito durante il primo giorno di fuga, rifugiandosi nel Logudoro. Là possiamo fare ben poco, abbiamo buoni rapporti con Adelasia e con l’imperatore, ma Corrado li ha ben migliori dei nostri. Quella è gente molto potente, podestà, e come è sempre stato solito dire proprio Corrado, qualsiasi cosa si cerchi in casa di un re, sarà quel re a decidere se fartela trovare o meno.»

	«E se invece fosse in Garfagnana?»

	«Se fosse in Garfagnana lo troveremo. Già vi ho riferito che ho provveduto a contattare alcune persone dalle quali mi è stata assicurata completa disponibilità.»

	«Già, in cambio di una ingentissima quantità di denaro sonante» aggiunse il podestà, con tono schifato.

	«Sapete bene come vanno queste cose, conte, nella maggior parte di quella regione abbiamo le mani legate per via dell’influenza lucchese ed allora bisogna per forza cercare strade che poco hanno a che vedere con le regolari procedure.»

	«Capisco, capisco e, anche se non approvo, sono cosciente che non esistono alternative. Ma, almeno, è gente di parola quella a cui ti sei rivolto?»

	«Si tratta di mercenari, signore. In questi casi e con queste persone, il livello di affidabilità è proporzionale alle cifre pagate e noi, come avete appena detto voi, siamo stati costretti a concordare una cifra molto, molto importante, un anticipo della quale abbiamo già dovuto versare per l’inizio delle ricerche. Chiaramente, come da voi comandato, abbiamo fissato delle condizioni, quale, per esempio, l’obbligo da parte dei commissionati in questione, di limitarsi alla denuncia alle nostre autorità, senza alcun loro intervento, se i ricercati dovessero essere individuati in territori non soggetti a Lucca, tipo quello di Careggine, tanto per capirci, dove le nostre guardie armate possono intervenire in modo autonomo.»

	«Il punto tutto da vedere è se questa gente è in grado di rispettare i patti, soprattutto quello che riguarda l’integrità fisica di Corrado e di suo figlio» evidentemente mercenari di quel genere non rientravano nelle grazie del podestà.

	«Vero, anche se onestamente bisogna dire che tale integrità fisica non può non prescindere dal comportamento dei due nostri concittadini, conte Tegrimo, e su questo i mercenari hanno messo una precisa contro-condizione che non è stato possibile non accettare. Se Corrado e suo figlio si consegneranno senza fare storie, non sarà loro torto un capello, ma se, al contrario, essi opporranno resistenza usando le armi, l’integrità fisica di cui abbiamo testé parlato non potrà più essere garantita, fermo restando che, anche in questo caso, il compenso pattuito dovrà essere comunque da noi pagato interamente.»

	«Ed è proprio questo, quello che mi preoccupa maggiormente. Confido soltanto nel fatto che Corrado, se e quando arriverà quel momento, pensi alla vita del figlio anteponendola alla sua e si arrenda senza reagire. Non deve dare alcun pretesto a quella gentaglia.»

	«Sono sicuro che sarà quello che farà, podestà. Noi, d’altra parte e come voi stesso avete già detto, non abbiamo alternative.»

	«No, maledizione, purtroppo non ne abbiamo, Rolando.»

	 

	Un discorso, riguardante lo stesso argomento trattato da Rolando e dal podestà, si stava tenendo, più o meno contemporaneamente, da tutt’altra parte.

	«Non si sono ancora visti né sentiti quei due imbecilli?» urlò furente quello che pareva essere il capo di quei rozzi individui riuniti in un rozzo locale di una rozza costruzione in pietra ubicata chissà dove, nei boschi della Garfagnana.

	«No, Staccio, non si sono ancora visti e quel che dà da pensare, è che non ci hanno fatto neanche avere nessuna nuova» gli rispose il più distinto tra i presenti, tanto distinto che pareva essere un signore, gingillandosi con la grossa croce d’argento che portava appesa al collo.

	«Tutto questo non mi piace. Se quegli idioti hanno combinato qualche sciocchezza se la dovranno vedere direttamente con me» continuò con tono furente quello di nome Staccio.

	«Se è per questo, anche con me» aggiunse quello distinto. «Qui ci sono di mezzo un mucchio di soldi, e so io quanto ho dovuto trattare e penare per ottenerli. In certe cose i Pisani son peggio dei Genovesi!»

	«Gli ordini che avevo dato loro erano chiarissimi ed erano perfettamente in linea con quanto tu avevi escogitato, Domenico. Secondo gli accordi, quei due che stanno cercando, trovandosi in territorio non soggetto a Lucca avrebbero dovuto essere soltanto segnalati ai Pisani, che poi sarebbero intervenuti autonomamente per catturarli.»

	«Vero, Staccio, ma così facendo, noi avremmo preso soltanto la metà di quanto invece ci avrebbero dato se fossimo stati noi a catturarli in un territorio soggetto a Lucca, nel quale i Pisani non sarebbero mai potuti intervenire direttamente, perché, in effetti, una semplice segnalazione non può valere quanto una cattura.»

	«Già, ed è proprio per questo che, ai due imbecilli che stavano alle costole dei due Pisani, come da tuo piano, avevo dato il preciso ordine di catturarli e di portarli nel territorio Lucchese più vicino, per poi farli fuori, adducendo la scusa che avevano opposto resistenza, così non avrebbero potuto raccontare ai loro concittadini che erano stati presi in quel di Careggine. Volendo, quei due idioti, avrebbero potuto anche ucciderli subito e poi portare oltre il confine i loro cadaveri, non sarebbe cambiato nulla. Tu sei sicuro, Domenico, che ci pagheranno il pattuito anche se consegneremo loro dei cadaveri anziché dei prigionieri, vero? A me pareva di aver capito che li volessero soltanto vivi. Non vorrei sorgessero delle complicazioni a riguardo.»

	«Stai tranquillo, Staccio, la loro richiesta iniziale, in effetti, era quella che tu dici ma, in seguito, io ho fatto loro capire che non sempre certe cose erano possibili e che bisognava tener conto delle reazioni che i due fuggitivi avrebbero avuto al momento. Se si fossero arresi subito non ci sarebbero stati problemi di sorta a prenderli senza torcer loro un solo capello, ma se avessero reagito ricorrendo alle armi, beh, in quel caso, sarebbe stato ovvio che saremmo dovuti ricorrere anche noi alle maniere forti. In pratica, ho fatto capire loro che li avremmo consegnati vivi salvo complicazioni, e noi sappiamo bene quanto sia complicata la vita in queste montagne, non è vero Staccio?»

	«Complicatissima, Domenico, complicatissima. E siamo sicuri che i Pisani abbiano accettato questa condizione?»

	«In toto, Staccio, l’hanno accettata per il semplice fatto che non potevano non accettarla, visto che noi rappresentiamo l’unica loro possibilità di acciuffare quei due in territorio lucchese» Domenico sorrise, convinto e rassicurante.

	«Bene. Farò immediatamente partire altri due uomini per vedere cosa sia accaduto a quegli imbecilli dai quali avremmo dovuto ricevere notizie già da un pezzo. Voglio incassare quel dannato compenso il più presto possibile» decise Staccio.

	 


17 – Ildebrandino da Careggine

	 

	 

	 

	Careggine era un castello in cui si respirava aria serena. Situata su una propaggine di quella dorsale che separa l’angusta valle in cui scorre il torrente che bagna l’Ospitale di San Iacopo da quella in cui scorre l’Edron, essa, pur godendo di una amena e panoramica posizione, si trovava alquanto defilata dalla valle dell’Auser, lungo la quale stava invece la maggior parte degli altri centri più importanti della Garfagnana.

	Circondata da terrazzamenti prativi e da grandi boschi, essa dominava una zona abitata principalmente da pastori e contadini, ai quali le sue robuste mura, dotate di due porte, davano una buona sensazione di protezione e di sicurezza.

	E, una volta arrivato davanti a tali mura, Corrado, come da accordi presi con Ugolino, per farsi riconoscere, sfilò dalla propria cintura un ramoscello di ulivo, di cui si era munito in precedenza, e lo fissò all’estremità superiore del proprio bastone da pellegrino, quindi, accompagnato da Filippo, entrò in paese attraverso la porta che volgeva a scirocco, trovandosi immediatamente nella piazza antistante la chiesa, sull’uscio della quale il pievano, che aveva terminato di ufficiare la preghiera dei Vespri, stava discorrendo con un frate basso di statura e alquanto tondeggiante. 

	A poca distanza da loro, due coppie di guardie, armate di lancia, parevano attendere qualcuno.

	I due pisani stavano giusto guardandosi intorno pensando al da farsi, quando videro uscire dalla pieve un uomo ed una donna, che non ebbero dubbi riconoscere come nobili. L’uomo parve lanciare loro un’occhiata fugace, quindi, con un cenno del capo chiamò a sé le due guardie che aveva più vicino, alle quali parve impartire degli ordini, quindi, scortato dall’altra coppia di militi si allontanò insieme alla donna, scomparendo dietro l’angolo della pieve, mentre i due armati, con cui egli aveva parlottato poco prima, si diressero verso Corrado e Filippo.

	«Qui non potete stare quando in giro ci sono i signori di Careggine» disse, con tono che non ammetteva repliche, quello dei due che pareva più anziano, piazzandosi loro davanti. «Dovete seguirmi.»

	E si diresse, precedendo i due pisani, a loro volta seguiti dall’altra guardia, verso il vicolo che si staccava dalla piazza fiancheggiando l’angolo della chiesa opposto a quello dietro il quale erano invece scomparsi il nobile e la sua dama.

	Fecero un breve tragitto poi, la guardia che li guidava, si arrestò dinanzi al pesante portone di una palazzina, lo aprì e disse:

	«Entrate qui dentro e quindi nella prima sala che si presenterà alla vostra destra».

	Ciò detto si piazzò ad un lato del portone, imitando l’altro collega che, nel frattempo aveva già occupato il lato opposto, ritto con la lancia in pugno.

	Corrado e Filippo si scambiarono uno sguardo interrogativo, poi imboccarono l’ampio corridoio, fecero qualche passo ed entrarono nella sala indicata loro dal soldato.

	Al suo interno, a sinistra, due pesanti tendoni verdi lasciavano trasparire, in alto contro il soffitto, la luce di due finestre, mentre sulla parete di fronte, che presentava, in fondo, soltanto una porta in quel momento chiusa, campeggiava, finemente dipinta, un’insegna in terracotta dei signori di Careggine, ai lati della quale stava in bella vista una coppia di grandi quadri ritraenti i volti di due personaggi, di certo appartenenti a quella nobile famiglia.

	Al centro della sala, a capo di un bel tavolo in pesante castagno, stava seduto, con un grosso uccello nero dal becco rosso sulla spalla destra, il signore che essi avevano visto uscire dalla chiesa, il quale, nel momento stesso in cui essi erano entrati, si era immediatamente rizzato in piedi.

	«Ditemi che il ramoscello di ulivo che tenevate legato al vostro bastone non è soltanto una banale coincidenza, messere» disse rivolto a Corrado e dirigendosi verso di loro. «Sono Ildebrandino di Careggine.»

	«No, non è una coincidenza, signore» rispose con un inchino del capo Corrado. «Sono Corrado di Parodi e questo è mio figlio Filippo.»

	«Qui siete entrambi i benvenuti. Vi prego, sedetevi» li invitò Ildebrandino. «Questa sarà la vostra dimora finché lo riterrete opportuno, tutto il piano superiore è completamente ed esclusivamente a vostra disposizione, mentre in un’ala di quello inferiore, in cui ci troviamo adesso, vi risiederà costantemente un presidio armato. Ho già dato ordine di preparare di che lavarvi, vestirvi e rifocillarvi adeguatamente in cambio del vostro racconto. Sono curiosissimo di sapere tutto quanto per filo e per segno, dal momento in cui è iniziata questa storia fino ad oggi.»

	Corrado e Filippo sedettero e, guardandosi in faccia sorridendo, si apprestarono a trascorrere una lunga e, finalmente, anche serena serata.

	 

	I due uomini che Staccio aveva inviato alla ricerca dei due imbecilli che avrebbero dovuto portargli Corrado e Filippo, o, perlomeno, i loro corpi, erano giunti, quand’era ormai notte fatta, a San Iacopo, e lì avevano trascorso la notte per poi proseguire in direzione di Careggine, quello stesso mattino.

	Non c’era infatti modo di sbagliarsi, a quell’ospitale si arrivava dalla costa soltanto per andare verso Careggine, oppure si arrivava da Careggine per andare soltanto verso la costa. Chiunque provenisse dalla costa, come i due pisani, l’unico bivio lo avrebbe trovato soltanto sulla sommità del crinale, dove si poteva scegliere se raggiungere Careggine, a tramontana, oppure se scendere a Castro Novo, ad oriente, per cui, fin lassù, esisteva soltanto una strada.

	Conoscendo bene quei luoghi, essi sapevano che il posto migliore in cui tendere un agguato era senza ombra di dubbio, quell’intaglio roccioso che avrebbero raggiunto di lì a poco e dove speravano di poter trovare almeno un indizio.

	E, quando vi giunsero, in effetti gli indizi che vi trovarono furono almeno due, e più che di indizi si poteva senz’altro parlare di cadaveri veri e propri.

	C’erano lì, infatti, due pastori che si stavano dando da fare per caricare due corpi inanimati su un mulo.

	«Li avete trovati voi?» chiese uno dei due banditi.

	«Sì, li abbiamo trovati ieri sera al tramonto, tornando alle nostre capanne» rispose uno dei due pastori, «così siamo scesi fino al posto di guardia dell’ospitale per denunciarne il ritrovamento e stamani all’alba qui c’erano già le guardie di Careggine, quelle che stanno, lassù, oltre l’intaglio, alla torre sul crinale. Esse hanno dato un’occhiata a questi due poveracci, hanno frugato nei loro abiti prendendo qualsiasi cosa avessero addosso e ci hanno ordinato di portarli al cimitero di San Iacopo per seppellirli.»

	«Fate un po’ vedere se sono facce che conosciamo» disse allora uno dei due banditi, afferrando con entrambe le mani i capelli di quelle due teste esanimi e sollevandole per vederne i volti. E, pur non facendolo trasparire, grande fu il loro stupore quando riconobbero quelli dei masnadieri loro compagni, entrambi con le gole trapassate da un dardo di balestra.

	«Mai visti prima d’ora, per fortuna» mentirono spudoratamente.

	Lasciarono che i due pastori terminassero il loro mesto lavoro e tornarono sui loro passi, neri in volto. Sapevano, adesso, di essere di nuovo punto e a capo, che dovevano tornare a cercare due uomini senza volto, visto che gli unici due di loro che avrebbero potuto riconoscerli, li avevano appena incontrati, morti stecchiti, distesi bocconi sul dorso di un mulo.

	Ma sapevano anche e soprattutto che, non appena lo avesse saputo, quel pazzo di Staccio sarebbe andato su tutte le furie e che di ciò, maledizione, ne avrebbe pagato le conseguenze l’intera banda.

	 

	«Certo che la vostra è davvero una storia terribilmente intricata!» disse Ildebrandino, tornando sull’argomento della sera precedente.

	Corrado e Filippo, quel mattino si erano svegliati riposati e di buon umore ed avevano appena terminato la loro colazione insieme al signore di Careggine e al suo inseparabile corvo dal becco rosso.

	«Oltre che intricata, è per me incredibile» confermò Corrado. «A volte stento talmente a crederci che quasi mi convinco che sia tutto soltanto un brutto sogno.»

	«Magari così fosse, pa’» intervenne Filippo. «Purtroppo siamo veramente due animali braccati. L’unica cosa che ci resta da fare è fuggire.»

	«Permettetemi di avere dei dubbi su questo punto» lo interruppe il nobile di Careggine. «Se fossi in voi, proverei un’altra strada, messeri.»

	«E quale signore?» chiese Corrado. «Noi siamo ben disponibili a qualsiasi ragionevole alternativa.»

	«Converrete con me, messer Corrado, che oramai a Pisa sapranno che siete in Garfagnana, l’agguato che vi è stato teso presso l’intaglio sta a dimostrare che ci sono ormai dei mercenari che vi hanno riconosciuto.»

	«Questo è indubbio, signore.»

	«E cosa penseranno, secondo voi, i vostri concittadini che vi stanno braccando?»

	«Beh, di sicuro che, considerato l’agguato scampato, che ci stiamo dirigendo il più velocemente possibile in territorio lucchese, dove i loro soldati, contrariamente a quanto potrebbero fare nel territorio di Careggine, non possono intervenire.»

	«Esattamente» confermò Ildebrandino. «E pensando questo, non staranno di sicuro a perdere tempo per arrivare fin qui, anche perché sanno perfettamente che noi non vi tradiremmo mai. Per loro voi, probabilmente, siete già oltre Careggine e avranno già sicuramente pensato e provveduto a tagliarvi la strada in quel di Luni, in caso riusciste a scampare ai loro mercenari.»

	«Sì, è praticamente certo che sia così, e quella è, purtroppo, anche la via che noi intenderemmo fare» ammise Corrado.

	«Quindi, dico io, non è molto più rischioso, per voi, continuare a fuggire anziché fermarvi qui in incognito?»

	«Dico anche a voi, signore, quello che ho già detto al vostro agnato Ugolino. Io non voglio assolutamente che vengano guastati, per causa mia, i rapporti di Careggine con la Repubblica di Pisa, quindi, pur apprezzando infinitamente la vostra proposta, non accetterò mai nessun tipo di asilo da parte vostra.»

	«Asilo? Mai parlato di asilo. Vedete messere, per quanto io sia molto attento a chiunque frequenti questo territorio, non posso arrivare a conoscere tutti e tutto ciò che tutti fanno. Vi faccio un esempio. Giù all’ Edron, da qualche tempo sono arrivate genti da lontane regioni a tramontana ed ancora ne stanno arrivando, genti fuggite dalla guerra che l’imperatore sta combattendo a casa loro, contro la Lega Lombarda e, soprattutto, fuggite per non cadere nelle grinfie del fido e sanguinario alleato, nonché genero, di Federico II, Ezzelino da Romano. Si tratta di persone semplici e laboriose, contadini, pastori e, in gran parte fabbri, che sanno lavorare il ferro come nessun altro qui in zona. Ebbene, noi, signori di Careggine, abbiamo concesso loro di dedicarsi, laggiù, in una zona dove non mancano né pascoli, né terre da coltivare né, tantomeno, miniere di ferro, alle loro attività e di costruirsi le loro case. È gente che non conosciamo a cui va ad aggiungersi ogni giorno altra gente che non conosciamo, ed il confine con un territorio soggetto a Lucca, quello di Campo Reggiano, è lì ad un passo, capite?»

	«Capisco benissimo, siete stato molto chiaro, signore e sia io che mio figlio, alla stessa maniera di quella gente, vi ringraziamo per come ci avete accolti e per quanto state facendo per noi.»

	«Aspettate messer Corrado, vi prego, lasciatemi terminare. Visto che stanno cercando due uomini, secondo me sarebbe opportuno che voi e vostro figlio restaste separati. Vedete messere, si dà il caso che, visto l’aumento di azioni banditesche in questo territorio, i miei capitani abbiano bisogno di reclutare nuove guardie, una delle quali verrà aggregata a quelle che già occupano la casatorre giù all’Edron, presso quella comunità di cui vi ho testé parlato, e alla quale, se vorrete, messer Corrado, sarete libero di unirvi e mescolarvi fin da quando lo riterrete opportuno. Come avrete dunque ben capito, non si tratterebbe di asilo ma di un normalissimo milite arruolato da un mio capitano e di un ospite sconosciuto in più tra i tanti che continuano ad arrivare giù all’Edron, i quali, casualmente e per motivi diversi, si troverebbero vicini di casa. In cambio noi, signori di Careggine, vi chiediamo soltanto una cosa, avremmo bisogno di una persona capace di sistemare alcune situazioni un po’ scabrose venutesi a creare ultimamente, giù al Poggio, con certi nostri vicini per motivi di confine.»

	Corrado annuì sorridendo, quell’uomo era, senza ombra di dubbio, parente stretto del suo amico Ugolino. Egli aveva trovato il modo di offrire a lui e a Filippo ospitalità e protezione senza incorrere nel rischio di intaccare i propri rapporti con Pisa e, insieme, aveva dato loro la possibilità di poter ricambiare, togliendoli dall’imbarazzo di sentirsi in obbligo con lui.

	«Tutto questo» riprese Ildebrandino, «perché la mia modesta opinione riguardante la vostra intricata storia è che un innocente, se ne ha le possibilità, non deve fuggire ma deve cercare il modo di dimostrare la propria estraneità alle accuse che gli vengono mosse. E voi queste possibilità le avete, ve le diamo noi, signori di Careggine e ve le dà il visconte Ugolino di Vallecchia, con le informazioni che sta facendo raccogliere a Pisa dai suoi fedeli amici. Sta a voi decidere se rendere vane queste possibilità continuando, come ha giustamente detto vostro figlio Filippo, a fare una vita da animali braccati.»

	«Il visconte Ugolino è un carissimo amico, signore, ma sono costretto a ricordarvi che, oltre che ai fedeli amici che voi avete detto, ha, purtroppo, anche guardie che hanno tradito la sua fiducia, svelando a dei banditi mercenari le nostre vere identità. Il mio timore è che la cosa possa ripetersi.»

	«Vedete messere, anch’io ho delle guardie che ritengo fidatissime, è praticamente impossibile non avere uomini di cui ci si debba fidare» disse Ildebrandino, accarezzando il becco scarlatto del suo gracchio, che, durante la durata di quel colloquio, era passato tranquillamente di spalla in spalla a tutti e tre i presenti. «Mi fido di loro alla stessa maniera in cui mi fido del corvo che mi fa spesso compagnia, un corvaccio nero di cui molti hanno paura, contrariamente a quanto avete appena dimostrato voi, facendolo passeggiare sulle vostre spalle. Esso sta con me da anni e, da buon falconiere quale, senza falsa modestia, mi ritengo, ho imparato a conoscerlo e riconoscere la sua fedeltà e sapeste voi le cose che riesce a comunicarmi quando appoggia il suo becco rosso al mio orecchio. Per esempio, una sciocchezza che mi ha fatto notare poco fa, quando è passato sulle spalle di vostro figlio: egli porta sul collo, sotto i lunghi capelli biondi una macchia della pelle e che tale macchia sulla pelle, quando muove la testa in determinate posizioni, i capelli non riescono a coprirla del tutto. Ora però vogliate scusarmi, ma debbo lasciarvi per dedicarmi ad altre cose. Fatemi sapere se e quando deciderete di andare a dare un’occhiata a quella gente, giù al torrente. Vi auguro una buona giornata, messeri.»

	E ciò detto, il signore di Careggine, uscì dalla sala lasciando da soli padre e figlio, alquanto spiazzati, a guardarsi l’un l’altro negli occhi.

	«Mah, pensavo che il tuo amico Ugolino fosse alquanto strano, pa’, ma devo dire che ha dei parenti che sono perlomeno al suo pari» disse Filippo. «Cosa c’entrino il corvo e la mia macchia sul collo con la fedeltà delle guardie di Ugolino, mica l’ho capito.»

	«Ma l’ho capito io, Filippo, e mi sa proprio che Ildebrandino abbia ragione. Ha soltanto voluto dirci che, con tutta probabilità, Ugolino non ha nessuna guardia che lo tradisce.»

	«Ah no? E allora mi spieghi come avrebbe fatto quella gentaglia a scoprire le nostre identità?»

	«Da un segno particolare che porta uno di noi due, figliolo e che a Pisa tutti conoscono. Non avendone alcuno io, Rolando, perché i masnadieri prezzolati che ha messo sulle nostre tracce potessero riconoscerci, ha pensato bene di comunicar loro il tuo. E qualcuno, quella macchia che porti sul collo, l’ha notata prima che arrivassimo a San Iacopo, visto che, subito dopo, hanno tentato di farci fuori.»

	«Ma allora, chi diav… accidenti, pa’, il pastore, quel bandito del pastore, non può essere stato che lui!»

	«Proprio così, figlio mio, il pastore ha riconosciuto quel segno, ma tu eri solo, stavi con un cuoiaio e sua figlia, entrambi persone ben note a lui, io non ero con te, così ti ha lasciato proseguire e ti ha segnalato ai suoi colleghi masnadieri che erano nei pressi del pascolo per prendere la gabella. Essi hanno atteso che ci riunissimo per scoprire anche me, la caccia è iniziata proprio su quel pascolo, è continuata all’ospitale, dove di certo siamo stati spiati, e avrebbe dovuto finire all’intaglio, dopo che ci eravamo di nuovo messi insieme.»

	«Ma la storia del corvo? Tu ci credi?» chiese a quel punto Filippo. Corrado sorrise, a volte gli pareva che suo figlio fosse ancora un bambino.

	«Beh, i corvi sono animali, già di per sé, molto intelligenti, imparano in fretta, Filippo, e chissà che, talvolta, non riescano addirittura ad adeguare la loro intelligenza a quella del proprio padrone.»

	«Mmm, quindi che si fa adesso?»

	«Accettiamo la proposta di Ildebrandino e restiamo per provare a far luce su questa vicenda. Domani io andrò al castello del Poggio a vedere di sistemare i problemi di confine che ha Ildebrandino con i suoi vicini e tu diventerai una guardia di Careggine presso la casatorre sull’Edron. Una volta sistemata la faccenda del Poggio, e non credo che mi ci vorrà molto, chiederò di essere mescolato a quella comunità di fabbri ferrai, così potremo vederci e stare più vicini, seppur sempre separati. Come ha detto Ildebrandino, lui non può essere a conoscenza di tutto e di tutti, per cui io sarò una di quelle tante persone arrivate a lavorare il ferro e tu un giovane reclutato, al pari di tanti altri, da uno dei suoi capitani. Quello a cui devi prestare attenzione è il tenere celata, il più possibile, la tua macchia sul collo. Nessuno potrà accusare il signore di Careggine di infedeltà all’alleata Pisa, perché non sarà stato lui a darci asilo, ma io ad essermi infiltrato ed un suo capitano ad averti arruolato. Per il resto, gli uomini che conoscevano le nostre facce erano due e sono stati eliminati dagli esploratori di Ugolino, il terzo è il pastore che conosce soltanto la tua. Purtroppo per lui, però anche noi conosciamo la sua e se dovessimo vederlo in giro da queste parti, credi a me che per lui sarebbero davvero grossi guai.»

	 


18 – Il Monaco

	 

	 

	 

	«No, no e poi no, maledizione! Non è possibile che io mi sia circondato di gente tanto stupida!» le urla di Staccio rimbombavano non soltanto nelle mura di quella stanza ma in tutta quell’angusta e selvaggia vallata. «Morti stecchiti! Quei due idioti si sono fatti ammazzare, sui loro monti, da due smidollati cittadini che, addirittura, si erano infilati nella crepa delle capanne. Roba da non credere, dentro quel passaggio le frecce ci vanno da sole a colpire il bersaglio!»

	«Evidentemente anche i dardi dei due smidollati cittadini ci sono andati da soli a colpire quei due imbecilli» gli rispose Domenico. «Sicuramente essi avevano con sé due piccole balestre nascoste in qualche modo e sono stati più rapidi dei nostri uomini.»

	«Perdonami Staccio…» provò ad intervenire uno dei due banditi che avevano visto i cadaveri dei compari.

	«Che vuoi Moro? Vuoi farmi andare in bestia ancor di più? badate bene a non peggiorare la situazione, che potrei uscire definitivamente di senno!»

	«Staccio, io i corpi dei nostri compari li ho visti bene…» il Moro si fece coraggio.

	«E allora? Vuoi forse mettermi al corrente del fatto che hai una buona vista?» gli urlò contro uno Staccio sempre più inviperito e agitato.

	«Ho visto bene che sono stati colpiti entrambi al collo da un dardo di balestra, un dardo piuttosto corto, tipico di una balestra leggera.»

	«A questo ci era già arrivato Domenico e senza vedere i corpi dei due idioti. Sta attento Moro, che mi stai facendo davvero saltare i nervi.»

	«Sì» continuò quasi balbettando il Moro, «ma messer Domenico, non avendoli visti, non ti ha certo detto che quei dardi erano infilati nel loro collo con un’inclinazione molto accentuata. Quei dardi sono stati scagliati dall’alto dell’intaglio, non dal suo fondo, dove stavano i due pisani.»

	«Cosa? Praticamente mi stai dicendo soltanto adesso che quei due sono scortati da angeli custodi? Soltanto adesso, maledetto idiota, tu come tutti gli altri! Il ragazzo è stato tenuto d’occhio dal pascolo fino all’ospitale e nessuno si è accorto che qualcuno gli guardava le spalle? Ma io vi faccio frustare a sangue tutti quanti!» esplose il capo dei banditi.

	«Calmati Staccio» intervenne a quel punto Domenico. «L’ira serve soltanto ad annebbiare il cervello e questa è l’ultima cosa che ci serve in questo momento. Forse i tuoi uomini hanno sbagliato ma devi convenire che, quel giorno, lungo quel sentiero c’era una moltitudine di persone e che gli angeli custodi, come tu li hai appena definiti, di quei due non erano certo degli sprovveduti e non erano nemmeno in vesti tali da farsi riconoscere. E sempre che quel sentiero essi abbiano seguito perché, come tu ben sai, Ugolino di Vallecchia ha un ottimo corpo di esploratori che potrebbero aver scelto altre vie, vie che conoscono soltanto loro, pur senza perdere di vista i due pisani e quanto succedeva intorno ad essi.»

	«Io so soltanto che, fino a poco fa, ero pressoché certo di incassare tutti quei denari e che invece, adesso, mi ritrovo con un pugno di mosche in mano e con la necessità di ricominciare tutto daccapo» sbottò Staccio. «Come li ritrovo adesso quei due? Non è rimasto nessuno a cui siano noti i loro volti, soltanto il pastore conosce quello del più giovane, che poi non è colui che interessa al conte Tegrimo e che potremmo arrivare a riconoscere anche da soli per via della macchia che porta sul collo. Se dovessero continuare a procedere separati, arrivare a Corrado di Parodi diventerebbe una vera e propria impresa, e il tempo passa e, da Pisa, ci giungono richieste, sempre più insistenti, di risultati concreti.»

	«Mah, non credo che, dopo il rischio corso, un buon padre voglia separarsi dal figlio, o almeno lasciarlo completamente privo di un suo possibile aiuto, in una situazione tanto rischiosa. Piuttosto, il problema più grande è che, essendo giunti a Careggine, potranno godere della protezione di quei signori e tu sai bene quanto sia rischioso aver a che fare con essi» osservò Domenico.

	«Sì, maledizione, lo so, lo so, e so anche che, se il podestà lo venisse a sapere da proprie fonti, potrebbe intervenire di sua iniziativa e allora dovremmo dire addio alla ricompensa. Quei soldi sono tanti, un’enormità, e io non ho nessuna intenzione di rinunciarvi.»

	«E questa è pura verità, Staccio, sono davvero tanti» concordò Domenico, «e non voglio rinunciarci neanch’io. La prima cosa da fare è quella di allertare i nostri fiancheggiatori che stanno nel territorio oltre l’Edron. Sicuramente, se, com’è probabile, quei due decideranno di continuare la loro fuga, dovranno passare per quel di Valli, per cui sarà sufficiente far controllare i passi obbligati che da là conducono verso il territorio di Luni, prestando attenzione al collo di ogni giovane che dovesse transitarvi. Alla fin fine quei passi non sono poi molti, devi fare soltanto in modo che i tuoi uomini usino più attenzione verso quella scorta armata nascosta che ora sappiamo vegliare su Corrado di Parodi e su suo figlio. Io nel frattempo, penserò ad un modo più veloce per risolvere questa situazione.»

	«Quello che ammiro di più in te, Domenico, è la tua capacità di restare lucido e di riuscire a trovare sempre una possibile soluzione a tutto. Meno male che, oltre a tutti questi caproni, ho anche te.»

	E si mise a dar ordini a destra e a manca.

	 

	«Sissignore, ne sono certissimo, signore» disse la guardia a Ildebrandino. «Quella era la banda di Staccio, ho riconosciuto io stesso diversi dei suoi masnadieri. Ha assalito la carovana dei muli diretta al castello del Poggio al tramonto, poco prima del ponte per Bacciano, andando, come al solito, a colpo sicuro.»

	«È stato ucciso qualcuno?» chiese Ildebrandino, che era in compagnia di Corrado e Filippo nella sala della palazzina che fino ad alcuni giorni prima aveva ospitato i due pisani.

	Entrambi avevano infatti iniziato le loro nuove vite, da aspirante fabbro il padre e da guardia della Signoria di Careggine il figlio e si incontravano con Ildebrandino lì, di notte, ogni qualvolta arrivavano al castello notizie fresche che li riguardavano, per decidere insieme il da farsi in conseguenza di quelle.

	E la sgradevole notizia di quell’assalto arrivò, improvvisa, proprio durante una di quelle occasioni.

	«Soltanto due feriti, signore, un componente della scorta armata e un aiutante del mulattiere. Niente di serio comunque, ma, siamo stati fortunati.»

	«Perché fortunati?» chiese Ildebrandino, lisciando il capo del corvo che teneva, immancabilmente, sulla spalla.

	«Perché l’attacco dei predoni era appena iniziato quando abbiamo visto due banditi, tra quelli che stavano più in alto, sul bordo della via, stramazzare al suolo colpiti da altrettanti dardi arrivati chissà da dove, poi quello è apparso lanciando a tutta velocità il suo cavallo, nero come il mantello che aveva addosso, contro gli assalitori, e menando, con incredibile velocità, colpi a destra e a manca con quella spada che rilasciava sinistri bagliori di morte dovunque. Rapido come era apparso è poi sparito nella boscaglia, subito inseguito da quattro di quei banditi a cavallo che avevano bloccato la carovana prima che l’attacco iniziasse» proseguì confusamente la guardia.

	«Ma di chi sta parlando?» chiese Filippo ad Ildebrandino, mentre anche il padre pareva non averci capito nulla.

	«Aspetta Filippo, e tu vai avanti cercando di restare calmo, soldato, sono convinto che adesso arrivi il bello vero?» disse il signore di Careggine.

	La guardia abbassò gli occhi, come se si vergognasse.

	«Sissignore, stavo dicendo che quel cavaliere scomparve nella boscaglia…» balbettò sempre più confusa.

	«Seguito da quattro banditi… questo l’avevamo capito, prosegui, coraggio!» gli ordinò Ildebrandino.

	«Si, quei quattro banditi l’hanno seguito, scomparendo a loro volta e poco dopo…» la guardia appariva ora decisamente imbarazzata.

	«… e poco dopo?» chiese Filippo, visibilmente incuriosito.

	«… e poco dopo udimmo tutti, in lontananza, dei versi strani, acuti, animaleschi, un breve trambusto, e poi urla lancinanti, altissime e poi più niente» buttò fuori tutto d’un fiato la guardia.

	«Tutto qui?» il tono di Filippo era di delusione.

	«E no, non è tutto qui, vero soldato?» intervenne ancora Ildebrandino. «Prosegui, su!» 

	Poi rivolto a Filippo: «E già, Filippo, perché adesso arriva il finale, c’è sempre un finale in queste storie, un finale non sempre uguale, ma sempre ugualmente sorprendente».

	«Sì signore, come voi avete detto, anche in questa occasione c’è quel tipo di finale» disse la guardia, dando ai pisani la netta sensazione di non vedere l’ora di essere congedata.

	«E io ben lo conosco il genere di quel finale, conosco il genere ma non i particolari, quelli variano spesso e volentieri» Ildebrandino, continuava ad accarezzare la testa al corvo. «È quel tocco di incredibile, di leggendario, di magico che conclude sistematicamente le imprese di questo individuo, ma questi due miei ospiti, non lo conoscono mica, non ne hanno mai sentito parlare, soldato. Su, dicci cos’è successo questa volta, sentiamo, coraggio.»

	«Ecco, dopo quell’incursione e all’udire quei versi inumani, tutti i banditi si sono fermati, tutti quanti col terrore negli occhi, hanno preso quel poco che hanno potuto, ovvero i tre muli che stavano in coda alla carovana col loro carico e si sono dileguati nel giro di pochi istanti» la guardia pareva aver ripreso una certa lucidità. «A quel punto la carovana ha ripreso il suo cammino ed io, con due componenti della scorta, sono entrato nella selva dove erano sparito quel cavaliere e i quattro lestofanti che l’avevano seguito per scoprire cosa fosse successo. A meno di 50 passi dalla via, abbiamo trovato un vasto spiazzo fiancheggiato, da un lato, da un dirupo. In tale spiazzo stavano i quattro cavalli con i corpi di due banditi, entrambi con la gola tagliata, mentre gli altri due cadaveri li vedemmo sul fondo del dirupo.»

	«Beh, un gran combattente di sicuro, affrontare e battere quattro avversari non è certo da tutti» intervenne Corrado, lanciando un’occhiata, a metà delusa e a metà interrogativa, a Ildebrandino, «ma definire leggendario un cavaliere capace di un’impresa di quel genere, in verità, mi pare un tantino esagerato. In fin dei conti quelli erano quattro cialtroni, non certo addestrati all’uso delle armi quanto un cavaliere.»

	«È vero, messere, ma, vedete, il fatto è un altro…» la guardia diede un’occhiata al suo signore, quasi a cercare l’approvazione per proseguire, al che Ildebrandino fece un impercettibile segno col capo. «I due cadaveri caduti nel dirupo non presentavano ferite da armi da taglio come gli altri, e neanche da dardi o frecce o da qualsivoglia altra arma, essi erano soltanto ambedue...»

	«Ambedue?» chiese Filippo.

	«Ambedue privi degli occhi, con le orbite orribilmente sfondate» sbottò alfine il soldato, come liberandosi finalmente di un peso opprimente.

	Corrado e Filippo si guardarono a bocca aperta, mentre Ildebrandino continuava, non si capiva bene se pensieroso o soltanto scocciato, ad accarezzare il capo del suo corvo dal becco rosso.

	Congedata la guardia, il nobile di Careggine tornò a guardare negli occhi i due Pisani.

	«Ebbene, messeri, che ne pensate?» chiese loro.

	Padre e figlio si scambiarono un’occhiata.

	«Veramente, signore, questa è una domanda che noi intendevamo rivolgere a voi. A noi pare di aver capito soltanto che quel cavaliere sia quell’inquietante individuo che tutti chiamate il Monaco, ma riguardo a lui e a quello che combina, ne sapete, senza ombra di dubbio, ben più voi di noi» rispose Corrado.

	«Avete ragione, messer Corrado, il fatto è che certe cose, proprio non riesco a sopportarle. In questo caso, per esempio, come si fa, in così breve tempo, a togliere entrambi gli occhi, sfondandole le orbite, ad una persona armata senza prima tramortirla, ucciderla o, perlomeno ferirla gravemente? Figuriamoci poi se le persone in questione sono due. Almeno una bozza sulla testa di ciascuno di quei banditi, dovuta ad una randellata, si sarebbe dovuta trovare, non credete?»

	«Così, in effetti, dice la ragione» ammise Corrado. «Quindi quale spiegazione dareste a tale orripilante fatto?»

	«L’unica spiegazione che riesco ad immaginare è che quel personaggio abbia attirato le proprie vittime in un luogo in cui aveva dei compagni pronti a tendere loro un agguato. In quello spiazzo i banditi sono stati disarcionati e quindi uccisi, due a colpi di spada e due strangolati e soffocati. Soltanto allora, lanciando versi e urla infernali, hanno tolto a questi ultimi gli occhi e li hanno scaraventati nel dirupo, creando quell’alone di mistero e di terrore, che passando di bocca in bocca ad ogni montanaro, è servito a dare al Monaco la fama di diabolico personaggio. Pensate che si dice di lui che riesca a compiere contemporaneamente, o quasi, azioni in luoghi molto distanti tra loro e che, per far ciò, si sposti nel cielo con la velocità del fulmine, sospinto da un vento misterioso, al pari di una strega. Secondo voi potrebbe essere?»

	«Sì, la spiegazione che avete provato a dare è abbastanza verosimile, quindi potrebbe essere, anche se non mi spiego il perché li abbiano gettati nel dirupo quando avrebbero potuto lasciarli tranquillamente nello spiazzo insieme agli altri due cadaveri e non sarebbe cambiato nulla. Comunque fatti come quelli che avete appena detto, presunto dono dell’ubiquità compreso, sono spiegabili soltanto con la presenza di, almeno, un secondo Monaco. Un bel furbacchione, non c’è che dire, ma, secondo voi, cos’è, un bandito, un giustiziere o che altro?»

	«A questa domanda ritengo sia più facile rispondere. Penso che egli possa essere un mercenario, probabilmente, visto il segno che porta sul mantello, un cavaliere del Tau sbandato, il cui mestiere è sempre stato quello di combattere e di uccidere. Dovete sapere che, da molti decenni, in Garfagnana opera questa banda di sanguinosi banditi che si sono macchiati di ogni tipo di efferatezza. Essi assaltano le carovane dei mulattieri che transitano lungo la via dell’Auser, depredandoli delle mercanzie che trasportano e uccidendo chiunque opponga loro resistenza.»

	«Beh, cosa facilmente risolvibile facendo scortare le merci, credo.»

	«Ci abbiamo provato in ogni modo possibile e immaginabile, credetemi. Quei banditi sono riusciti persino nell’arduo, incredibile compito di mettere d’accordo tutti i signori di questa regione, atavicamente in discordia tra di loro, soprattutto in ragione delle diverse loro alleanze. Alleati di Pisa che si sono accumunati ad alleati di Lucca, fedeli al papa che si sono accumunati a fedeli all’imperatore, tutti a fare fronte comune contro quella banda di ladroni, ma niente, i risultati apprezzabili delle scorte congiunte, negli ultimi decenni, si possono contare sulle dita di una sola mano, quei ladroni sono talmente organizzati che riescono, con largo anticipo, a sapere tutto sulle carovane che transitano per la Garfagnana e possono così programmare i loro assalti e preparare le loro vie di fuga, nei luoghi, nei tempi e nelle modalità a loro più favorevoli. A tutto questo aggiungete il territorio impervio, estremamente boscoso e ricco di nascondigli di questa regione e potrete arrivare a capire quanto grandi siano le nostre difficoltà.»

	«Quindi voi pensate che mercanti, mulattieri e carrettieri, considerati gli insuccessi delle scorte messe a loro disposizione dalle signorie locali, siano segretamente ricorsi a questo individuo, un gran combattente, che, a sua volta, ha messo insieme una banda di incappucciati del suo stesso stampo, abili nelle armi quanto lui e aventi come segno di riconoscimento il segno dei Cavalieri del Tau rovesciato, per difendersi da quella banda di tagliagole superorganizzati.»

	«Sì, messer Corrado, è quello che penso. I Cavalieri del Tau sono, risaputamente, molto abili con le armi ma devono seguire delle regole ferree che limitano notevolmente i loro interventi. Un cavaliere che porta il segno del Tau a rovescio non può significare altro che sa maneggiare le armi tanto bene quanto le sanno maneggiare quelli che quel segno lo portano nel verso giusto, ma che delle regole imposte da quell’Ordine non se ne importa un accidente e che quindi può tagliare la gola a chiunque creda. È anche possibile che a loro si sia aggiunto pure qualche nobile locale, voglioso di vendicarsi delle ruberie e dei delitti subiti. Un mio lontano parente stesso, molto caro alla mia famiglia, di nome Gavarro, di cui io, essendo ben più giovane di lui, ho soltanto uno sbiadito ricordo, molti anni fa, dopo aver perso il fratello proprio per mano di colui che poi mise insieme la banda di tagliagole che ha dato origine al flagello di cui stiamo parlando, per ottenere giustizia, si mise alla caccia di quei delinquenti.»

	«E voi pensate che egli possa essere uno di questi cavalieri incappucciati o addirittura il loro capo?»

	«Non lo so, messer Corrado, non ho nessun motivo per crederlo, ma, se devo essere sincero, lo spero tanto davvero, anche perché la sua abilità con le armi era nota a tutti. Sono passati più di trent’anni da allora ed è molto più ragionevole pensare che Gavarro sia morto, considerato che da allora non l’abbiamo più rivisto, e non abbiamo mai più avuto sue notizie, ma, in questi casi, sapete com’è, si continua sempre a sperare.»

	«Sì, lo capisco benissimo. Comunque sia, sono d’accordo con voi, più che di un solo Monaco mi pare il caso di parlare di più Monaci. Far credere a tutti che quelle imprese impossibili siano opera di un solo uomo anziché di un manipolo di mercenari è una mossa molto astuta. Quei banditi, provenendo dal popolino, dove impera la superstizione, essendo convinti di avere a che fare con un unico personaggio che compie imprese tanto prodigiose da risultare pressoché invincibile, rimangono terrorizzati al solo sentirlo nominare.»

	«E, contemporaneamente» aggiunse Ildebrandino, «tutto ciò consente al Monaco e a chi sta con lui di agire e muoversi liberamente, col silente assenso delle signorie locali, noi compresi, e del popolino stesso. Nessuno infatti, vorrà mai, per convenienza o per paura, tradire o mettersi contro personaggi di quello stampo.»

	«Già, il Monaco, in questo momento, è certamente un tipo che a voi fa molto comodo, signore, a voi e tutti i nobili della Garfagnana, ma, se davvero è come pensiamo, dovrete prima o poi fare i conti anche con lui.»

	«Cosa intendete dire, messer Corrado?»

	«Intendo dire che, se le cose stanno come voi avete detto, le attuali scorrerie dei banditi fanno molto comodo anche al Monaco e ai suoi. Supponendo che sia vero che essi siano dei mercenari pagati da carrettieri e mulattieri o anche da qualche anonimo signore locale, finché ci saranno banditi ci sarà lavoro e denaro anche per loro, ma se e quando quei banditi dovessero essere definitivamente debellati cosa succederebbe? Non credete che quell’incappucciato con il segno del Tau rovesciato, perdendo il suo lavoro e i relativi compensi, potrebbe diventare lui stesso, con la sua banda, assaltatore e predatore di carovane?»

	«Accidenti, messer Corrado» disse allarmato Ildebrandino, «voi state aprendo nuovi scenari, ancor più apocalittici di quelli attuali. Rischiamo di cadere dalla padella nella brace! Quasi quasi ci conviene sperare che la banda di Staccio non venga mai definitivamente sconfitta! Se dovesse accadere quello che supponete, chi oserebbe mettersi contro un personaggio tanto temuto, da tutti ritenuto quasi un demonio?»

	«Io ho ventilato soltanto una possibilità, signore, una possibilità che non è affatto detto che accada. D’altronde anch’io potrei avere problemi con quell’individuo. Infatti, nella situazione in cui mi trovo in questo momento, chi mi dice che un mercenario di tal fatta non sia per me un ulteriore, gravissimo pericolo? Supponiamo che a Pisa vengano a conoscenza, se già non lo sono, delle sue imprese e della sua presenza proprio nella zona in cui loro mi stanno cercando…»

	«In questo caso» disse amaramente Ildebrandino, «io stesso potrei fare ben poco per voi, Corrado, se non farvi rifugiare nel castello del Poggio. Vi siete appena reso conto voi stesso di cosa pensino i miei uomini di quel personaggio e, di conseguenza, quanto essi siano terrorizzati dal pensiero di incrociare le loro spade con la sua. Sia io che voi dobbiamo soltanto confidare nel fatto che le pessimistiche situazioni di cui abbiamo appena parlato non si avverino mai.»

	Di fronte a tali parole, Corrado rimase in silenzio, pensieroso e preoccupato. Ildebrandino, che evidentemente aveva in serbo per lui altre novità, per quanto dispiaciuto, si fece coraggio e proseguì.

	«C’è qualcos’altro che devo dirvi Corrado, e, purtroppo ho paura che sia un’ulteriore brutta notizia per voi.»

	«Di che si tratta, signore?»

	«Ho ricevuto un messaggio dal visconte Ugolino.»

	«E che dice?»

	«Dice che il codice che avevate nascosto è già in altre mani. Qualcuno lo ha trovato prima che l’uomo inviato da Ugolino lo chiedesse al vostro stalliere.»

	«Rolando?»

	«Ugolino dice che non si è trattato di un’operazione dei Pisani, ma che farebbe pensare molto di più ad un furto. La stalla è stata esplorata, di notte, in ogni suo angolo e hanno spostato anche la paglia che si trovava sul terreno. Evidentemente, sotto di essa, hanno notato della terra smossa, non pressata come quella che la circondava, ed hanno scavato trovando quello che cercavano.»

	«Non riesco proprio a capire come siano potuti arrivare a pensare alle stalle» ammise amaramente Corrado. «Chi mi vuole morto è, senza dubbio, molto abile ed intelligente.»

	 

	Un paio di giorni dopo, a Pisa la sera era finalmente calata come una di quelle tipiche di quella stagione, fino a quel momento segnata invece dalle bizzarrie del tempo. Rolando era uscito dal Palazzo del Podestà, in Piazza delle Sette Vie, dove aveva dovuto rendere il solito, inutile rapporto al conte Tegrimo.

	Iniziava ad essere stanco delle promesse non mantenute di chi aveva assoldato e, attendeva, da un momento all’altro, un appuntamento con colui che aveva fatto da tramite e da referente tra lui e quei maledetti e incapaci mercenari, e, in quell’occasione, si sarebbe fatto sentire.

	Egli aveva saputo che quei cialtroni erano riusciti ad identificare Filippo e non riusciva a capire per quale motivo non erano ancora riusciti a mettere le mani addosso a lui e a Corrado.

	Si era fidato troppo di quei masnadieri e del loro fatiscente ottimismo, dal quale lui pure era rimasto contagiato, tanto da manifestarlo apertamente anche a Tegrimo, facendo così una figuraccia che non riusciva assolutamente a digerire.

	Le ultime notizie che gli avevano portato i piccioni qualche giorno prima, dicevano che i fuggitivi erano nel territorio di Campo Reggiano oppure in quello di Careggine. Nel primo caso, essendoci Lucca di mezzo non avrebbe potuto far nulla, mentre se si fosse rivelato vero il secondo, essi sarebbero stati quasi certamente ospiti protetti di quei signori, e anche se lui stesso, a quel punto, sarebbe potuto andare da quelle parti per provare a prenderli con i suoi uomini, aveva la certezza che non avrebbe cavato un ragno dal buco: quei nobili avrebbero negato qualsiasi coinvolgimento in merito e anche se avessero dato loro il permesso di cercarli, lui non li avrebbe mai trovati. E, ancora una volta, gli tornarono in mente le parole che spesso ripeteva Corrado, ovvero che se un potente non vuole che, a casa propria, qualcuno sia trovato, quel qualcuno non sarà mai trovato.

	Decise di fare un giro più lungo per sbollire la rabbia e per distrarsi un po’ prima di rincasare per la cena e così si diresse verso il lungarno dove, a quell’ora, era ancora possibile incontrare qualcuno per scambiare due chiacchiere.

	Arrivato al fiume sempre meditabondo, si affacciò su di esso, sporgendosi dal parapetto per osservare l’acqua torbida che scorreva verso il mare.

	Era tutto così calmo che lui, con l’animo così in subbuglio, si sentiva fuori posto, quasi un estraneo.

	«Rolando» la voce alle sue spalle lo riportò alla realtà. Si voltò. A pochi passi da lui, c’erano Lisa, la moglie di Corrado, e Andrea, il figlio minore, accompagnati dal loro robusto servitore, Cecco.

	«Buona serata, Lisa, come mai da queste parti e a quest’ora?» chiese a sua volta, sorpreso.

	«Siamo stati in San Matteo, per la nostra solita visita settimanale. Tu sai quanto sono legata a quel posto, quanto esso sia stato importante per la mia vita. Ne abbiamo approfittato anche per dire una preghiera per Corrado e Filippo.»

	«Sì, certo che lo so, Lisa e hai fatto bene anche a pregare per tuo marito e per tuo figlio, ne hanno bisogno.»

	«Cosa puoi dirmi di loro, hai novità?»

	«No, purtroppo, nessuna novità, se non quella che già sai, ovvero che sono stati visti nei pressi di Careggine. Se poi abbiano proseguito o se siano sempre in quel castello, non lo sappiamo ancora.»

	«Ma tu mi terrai al corrente, vero Rolando, appena avrai nuove me le farai sapere, vero?» disse in tono accorato la donna.

	«Di questo non devi minimamente dubitare, Lisa, lo sai bene.»

	«Grazie Rolando, per noi è un momento molto difficile e abbiamo bisogno del tuo aiuto.»

	«Corrado è anche il mio migliore amico.»

	Lisa e Andrea si accomiatarono dal capitano e, seguiti dal servitore, si diressero verso il ponte il cui attraversamento avrebbe loro consentito di raggiungere, in poco tempo, la loro dimora.

	Anche Rolando, a quel punto, decise di rincasare e si incamminò per la via maestra giungendo in breve al punto in cui il famigerato Vicolo della Torre si immetteva in essa.

	Ne sfiorò l’angolo senza neppure accorgersene, tanto era immerso nei propri pensieri, quando da una parte più scura del vicolo, sentì provenire una voce, che, questa volta, non era quella apprensiva di una donna, ma quella profonda e decisa di un uomo.

	«Buona serata a voi, capitano, avete qualche istante da dedicarmi?» il tono era quello di chi pretende una sola risposta.

	«Chi siete, cosa volete?» domandò a sua volta l’ufficiale, mettendo istintivamente mano alla spada.

	«Lasciate perdere quell’arnese, date retta» disse l’ombra, e anche in questo caso il tono era quello di chi non avrebbe mai ammesso che succedesse il contrario.

	«Vi ripeto la domanda, chi siete e cosa volete da me?» Rolando non estrasse la spada ma nemmeno tolse la mano dalla sua impugnatura.

	«Chi io sia non ha nessuna importanza, quello che voglio da voi invece ne ha molta» fu la risposta.

	«Ebbene? Sto aspettando»

	«Voi siete preoccupato, signore, siete preoccupato per la situazione in cui vi trovate.»

	«Non ho paura di voi. Come potete facilmente supporre anche per conto vostro, so usare molto bene la spada» la mano di Rolando strinse l’impugnatura dell’arma che portava al fianco.

	«Non ho alcun dubbio a crederlo, visto l’incarico che ricoprite, ma credetemi, questo non vi servirà di certo ad evitare che vi tagli la gola prima ancora che l’abbiate levata. Vi ho già detto di lasciare stare quell’arnese, e non sono abituato a ripetere le cose due volte» il tono della voce che proveniva dall’ombra adesso era quella di chi non era più disposto a tollerare. «E comunque mi avete frainteso. Io non alludevo alla vostra situazione in questo momento e in questo luogo, intendevo la situazione in cui vi siete cacciato nel momento in cui avete contattato e preso accordi con quella banda di idioti che stanno in Garfagnana.»

	«Voi… come fate voi a sapere?»

	«Io so molte cose, signore, ma, se permettete, come faccia a saperle non è affar vostro. Siete voi invece che dovete sapere che vi siete affidato a un branco di cialtroni che non riusciranno mai a darvi quello che volete, anche se doveste triplicare il compenso che avete con loro pattuito.»

	«Non penso minimamente ad aggiungere un solo grosso a quella somma, di per sé già ingente, e quei mercenari devono mantenere quanto pattuito con me per averla.»

	«Allora, messere, potete mettervi l’animo in pace sia voi che loro. Essi perché non avranno mai quel denaro e voi perché non avrete mai il traditore che state cercando di catturare.»

	«E voi come fate ad essere sicuro di tutto questo?»

	«Perché io so dove sono i due uomini che voi cercate e volete, perché posso mettere loro le mani addosso quando voglio, perché io posso consegnarveli vivi e in perfetta salute, come voi ed il podestà desiderate e perché tutto quel denaro che avete promesso a quella banda di imbecilli, se non entrerà nella mia borsa non entrerà nella borsa di nessun altro.»

	«Non vi conosco e non so chi siate, quindi non ho nessuna intenzione di trattare con voi né di ascoltarvi ulteriormente. Per conto mio questa discussione termina qui!»

	«Non volete neanche pensarci sopra, dunque?»

	«Vi ho già detto che questa discussione termina qui e che non intendo perdere altro tempo!» 

	«Bene. Avete fatto la vostra scelta, signore e, di conseguenza, mi costringete a fare la mia. O con me o contro di me, messere, quindi quei due potete scordarveli perché a Corrado di Parodi e a suo figlio non accadrà nulla di quanto voi volete e, con la mia personale benedizione, essi raggiungeranno, in breve, un posto sicuro e lontano dalle vostre grinfie, questo ve lo posso garantire.»

	E così dicendo, quell’ombra scura girò su sé stessa e sparì veloce come un lampo, e veloce come un lampo Rolando vide passare davanti ai suoi occhi i tratti chiari di un simbolo, quello dei Cavalieri del Tau, rovesciato.


19 –Bonaccorso e il disastro

	 

	 

	 

	Viveva in Careggine, in quel periodo, un tipo alquanto stravagante di nome Bonaccorso, un ex benedettino, che, abbandonato il saio, era tornato alla vita normale, non era chiaro se per propria volontà oppure per volontà dei suoi ex confratelli.

	Bonaccorso aveva una particolarità, un vizio ed una fissazione.

	La particolarità era quella di essere, sfortunatamente per lui, completamente muto, il vizio, di cui tutti erano al corrente, era quello di avere uno smisurato appetito costantemente attivo, e la fissazione, della quale, invece, erano al corrente soltanto pochissime persone, era quella di riportare in forma scritta tutto ciò che accadeva nel territorio di Careggine.

	Riguardo a quest’ultima, pare che, in qualche modo, egli fosse riuscito a confidare al pievano che, durante il periodo trascorso in monastero, non potendo comunicare normalmente con i propri confratelli, avesse dedicato tutto il proprio tempo libero alla lettura dei testi latini e, venuto a conoscenza dell’esistenza, nella Roma di Cesare, degli Acta diurna e dei vari Annales a quell’epoca precedenti e successivi, ne fosse rimasto letteralmente affascinato.

	Lasciata la vita monastica e giunto in paese, una volta messosi al servizio del pievano e imitando molti suoi ex colleghi che l’avevano secolarmente preceduto, decise di dedicare, con le debite proporzioni, qualcosa del genere, anche a Careggine.

	In effetti, non era che a Careggine accadessero fatti di importanza tale da poter essere, anche lontanamente, paragonati a quelli annotati dai suoi predecessori a Roma e nella Cambria, anzi la vita, lì, trascorreva per lunghi periodi monotona e tranquilla, ma Bonaccorso si accontentava di quel poco e, spesso aggiungendovi le proprie impressioni, riportava sulle sue pergamene, poi perfettamente ordinate cronologicamente, la cronaca di quello che accadeva giornalmente dentro quelle mura e nei loro dintorni, e, in tutto questo, era parecchio agevolato dall’incarico che ricopriva, ovvero quello di sacrista del pievano locale.

	Come già detto, egli era completamente muto ma, in compenso, vedendoci e udendoci molto bene, era attentissimo a tutto quello che succedeva e che si diceva nella piazza antistante la chiesa, in pratica unico ritrovo del paese, in cui, sovente, la nobiltà si mescolava al popolino, e dove inevitabilmente si ritrovava chiunque entrasse dalla porta principale, fosse egli un nobile oppure un semplice viandante o, ancora, un pellegrino.

	E le guardie, lì costantemente presenti, avevano l’obbligo di chiedere informazioni a qualsiasi faccia nuova esse notassero.

	Aveva, inoltre, anche il tempo, durante la giornata, di recarsi nei dintorni, a dorso di un povero mulo che, molto malvolentieri ed a stento, riusciva a sopportare l’onere della sua estesa mole circonferenziale, per raccogliere i discorsi che facevano pastori e contadini e, soprattutto, le loro mogli, riportando poi, su pergamena, quelli che riteneva più importanti.

	Sovente, solitari lavoratori dei campi e guardiani di greggi, vedendolo passare lo fermavano e si intrattenevano, se così si può dire, con lui, parlando soltanto loro e cercando di capire dai suoi gesti, chi con apprezzabili risultati e chi meno, quel che il povero muto intendeva ad essi comunicare e da essi sapere.

	Insomma, pareva quasi che il brav’uomo, avendo l’impossibilità di esprimersi verbalmente con la gente, avesse trovato nelle sue pergamene l’interlocutore ideale con cui colloquiare e confidarsi.

	Tra le poche persone che erano al corrente di questa sua fissazione, c’erano il pievano e, naturalmente, i signori di Careggine ma, purtroppo per Bonaccorso, anche qualcun altro, chissà quando e come, ne era venuto a conoscenza e, in una notte di metà maggio, quello stesso qualcun altro entrò silenziosamente e furtivamente nella pieve di San Pietro in Careggine, avvolto in un ampio mantello scuro.

	Era quella una notte da tregenda che seguiva a due giornate e due nottate di intense piogge e temporali, avvenimento alquanto inconsueto per quel periodo primaverile e, nonostante i frequentissimi boati dei tuoni, l’urlo del vento e lo scrosciare della pioggia battente, fossero tanto alti da poter coprire qualsiasi altro rumore, quella nera figura si muoveva, alla incerta luce delle uniche due fiaccole che erano state lasciate accese nell’interno della chiesa, ben attento ad essere silenzioso come un’ombra. Attraversata la navata, essa arrivò dinanzi all’altare, prese una candela, la accese dalla fiaccola più vicina, quindi lo aggirò ed imboccò la porticina che conduceva alla sacrestia e, entratavi, trovò quasi subito ciò che stava cercando, ovvero i manoscritti di Bonaccorso.

	Si mise allora ad osservarli attentamente, uno ad uno, passandone velocemente con gli occhi il contenuto, finché, dall’attenzione che dedicò ad alcuni di essi, apparve chiaro che aveva trovato quello che stava cercando.

	Quel losco individuo lesse quelle pergamene con la massima attenzione, quasi a volerne imparare il contenuto a memoria, poi controllò e ricontrollò che tutto fosse perfettamente nel medesimo stato in cui l’aveva precedentemente trovato, e, quando ne ebbe l’assoluta certezza, si voltò per tornarsene da dov’era venuto, trovandosi, appena uscito dalla sacrestia, faccia a faccia proprio con lo stesso Bonaccorso.

	Stava questi di fianco all’altare, impugnando un robusto forcone e, pur nella sua grottesca rotondità, appariva ben deciso a difendere l’unica controparte con cui egli riusciva, in modo quasi normale, ad interloquire e qualsiasi altra cosa quell’intruso avesse avuto intenzione di portarsi via da lì.

	I due si studiarono per qualche istante girandosi attorno l’un l’altro, poi l’ex frate, tendendo in avanti le sue corte braccia, puntò i denti del forcone verso il petto dell’intruso e gli si lanciò contro con tutta la furia che aveva dentro.

	L’incappucciato, con uno scarto laterale, lo evitò senza alcuna difficoltà e, il povero muto, non riuscendo a frenare il proprio impeto, finì, in modo alquanto scomposto, contro un inginocchiatoio, cadendo e sbattendo la testa contro la base di una colonna. Il nero figuro gli diede una rapida occhiata, poi, giudicandolo privo di sensi, si accinse a percorrere la navata dirigendosi verso l’uscita della chiesa.

	E fu in quel momento che avvertì un boato più cupo, assai diverso da quello dei tuoni che continuavano comunque, senza soluzione di continuità, a rompergli i timpani.

	E, contemporaneamente a quel cupo boato, il pavimento della chiesa prese a fuggirgli sotto i piedi, e, intorno a lui, tutto prese a tremare, tremavano le due torce, tremavano le pareti a cui esse erano appese e tremava pure il tetto della chiesa, dal quale iniziava a cadere giù di tutto.

	Ebbe un attimo di smarrimento, lasciò cadere a terra la candela che teneva ancora in mano, poi, guardandosi intorno ed in alto, come ad evitare qualsiasi cosa potesse cadergli addosso, con la coda dell’occhio scorse una mole scura e tondeggiante che gli correva contro. Un attimo dopo ne fu travolto, cadde a terra e soltanto allora riconobbe, alla flebile luce di quelle due uniche fiaccole che continuavano a tremare, il volto insanguinato di Bonaccorso, che evidentemente si era ripreso dalla botta precedente.

	Mentre tutt’intorno continuavano a cadere pezzi di soffitto riuscì, con una mano, a bloccare quella del suo aggressore armata di un pesante candelabro e, con un ulteriore sforzo, a rovesciare quel muto infuriato, che dimostrava di avere una determinazione ed una forza fisica insospettate. Nella sua destra, allora, come per incanto, apparve, con un fioco ma sinistro bagliore, qualcosa di estremamente appuntito che, con gesto rapido e deciso, egli conficcò nel petto dello sfortunato ex benedettino, mettendo definitivamente fine ad ogni sua velleità.

	A quel punto, una volta rialzatosi, barcollando si spostò istintivamente sotto il vicino architrave della porta della chiesa, appoggiò la schiena al suo stipite e, mentre ancora, all’intorno, tutto continuava a tremare, diede un’occhiata all’esterno.

	Sotto la pioggia battente, tra un fulmine e l’altro, gente urlante usciva dalle case, radunandosi verso il centro della piazza e qua e là si udivano rumori di crolli. Le stesse guardie di servizio alla porta, prese dal panico e abbandonate le loro lance, si comportavano nella stessa maniera di tutti gli altri.

	Poi, finalmente, la terra s’acquietò e smise di tremare. L’uomo si strinse allora nel proprio mantello, tirò il più possibile sulla testa il pesante cappuccio e uscì anche lui, dirigendosi di corsa e mescolandosi a tanti altri, verso la porta principale del paese che, nel frattempo, era stata spalancata, e sparì nell’oscurità, sempre sotto una pioggia che continuava a cadere con immutata intensità ma, alla quale, a quel punto, nessuno faceva più caso.

	 

	Quella notte infernale aveva gettato gli abitanti di Careggine e quelli dell’intera Garfagnana nel caos più assoluto. In paese, anche se la maggior parte delle abitazioni era rimasta in piedi, i danni erano comunque consistenti e agli abitanti, anche considerato il fatto che il terremoto continuava a farsi sentire di tanto in tanto, di rientrare in quelle case già tanto provate, proprio non passava neppure per l’anticamera del cervello.

	E non si era fatto ancora mattino che una notizia arrivò a peggiorare ancor di più il quadro della situazione. Giù, all’Edron, le piogge insistenti, alleatesi per l’occasione con il terremoto, avevano provocato un grande smottamento a monte della casatorre e, quindi dell’abitato dei fabbri ferrai, ostruendo il corso del torrente stesso e provocando una deviazione delle sue acque già di molto ingrossate, per cui una marea di collosa fanghiglia, mista a rocce ed alberi sradicati, aveva travolto sia quella gente che le loro case. Inoltre sotto il ponte tali detriti avevano formato un grosso tappo che andava al più presto rimosso. Non si poteva rischiare di perdere l’unica struttura che consentiva di attraversare l’Edron nei pressi del paese, era quello un nodo di comunicazione di estrema importanza, che consentiva i collegamenti commerciali tra il territorio di Careggine e quelli di Minucciano e della Lunigiana, non per niente vi era stata costruita quella casatorre che serviva da postazione di guardia e, insieme, da dogana per il pagamento delle gabelle.

	Ildebrandino fece radunare dai suoi il maggior numero di uomini possibile e così, intorno all’ora terza, una lunga fila di persone scese al torrente per provare a ripristinare il suo corso e la viabilità interrotta.

	 

	Filippo, avendo terminato il proprio turno di guardia, era stato colto nel sonno dalla violenta scossa di terremoto. Con il cuore in gola per lo spavento, egli aveva lasciato di corsa il dormitorio e si era trovato in un batter di ciglia con l’acqua sopra le ginocchia, mentre un cielo nero come la pece continuava ad aprire le proprie cateratte sulla sua testa e sull’intera valle. Egli non aveva la più pallida idea di cosa fosse successo e, brancolando nel buio, non sentiva altro che lo scorrere di quell’acqua schifosamente melmosa mescolarsi al rombo dei tuoni e alle urla di altre persone che si muovevano, pure esse alla cieca, intorno a lui.

	Cercando di convincersi che tutto ciò non fosse un incubo, inciampò contro qualcosa, sentì un dolore atroce al polpaccio della gamba sinistra e cadde faccia in avanti, subito coperto dalla massa di acqua e fango che cresceva e scorreva sempre più velocemente. Provò a tirarsi su, ma la gamba gli doleva troppo, cadde di nuovo e iniziò ad essere trascinato a valle. Tentando di fermarsi e non riuscendoci, iniziò a rotolare e sentì il respiro mancargli. Provò allora a far affiorare la testa cercando di rizzarsi almeno sulle ginocchia, ma le forze non gli furono sufficienti. 

	In un attimo di lucidità, ebbe la certezza che fosse arrivato il momento in cui la vita aveva deciso di abbandonarlo e stava ormai per rassegnarsi ad accettare quella definitiva sentenza quando avvertì una mano afferrarlo saldamente per una spalla e bloccarlo. Subito dopo si sentì sollevare per le ascelle e, in un attimo, la sua testa fu finalmente fuori dall’acqua. Aprì la bocca e inspirò più aria che poté, il buio divenne nebbia, poi di nuovo buio e poi più nulla.

	Quando rinvenne era giorno fatto. Si guardò intorno e capì che si trovava all’interno di una chiesa, insieme a diverse altre persone ferite, alcune delle quali piangevano mentre altre si lamentavano.

	«Dove ci troviamo?» chiese a quella che aveva più vicino.

	«Nella chiesa di San Regolo sulla via per Valli» gli rispose quello. «È stata adibita a ospitale.»

	«E giù al torrente?»

	«Stanno lavorando» gli rispose un altro. «È arrivata tanta gente, sia dai due Valli che da Careggine e, fortunatamente, ha quasi smesso di piovere.»

	«Devo andare ad aiutarli» Filippo fece per alzarsi.

	«Non ce la farai mai» disse quello più vicino a lui. «Hai una brutta ferita sotto il ginocchio della gamba sinistra e pure un’altrettanto brutta febbre. Hai vaneggiato fino a poco fa.»

	Filippo provò a sedersi sul giaciglio e poi a rizzarsi in piedi. Il suo interlocutore aveva ragione, la ferita, anche se ben fasciata, gli doleva molto e la febbre gli faceva girare la testa. Si sentiva molto debole.

	«Come ci sono arrivato qui?»

	«Beh, se non lo sai tu» rispose sempre il solito. «Ti hanno trovato seduto, appoggiato al muro della chiesa proprio a fianco della porta. Sei stato il primo ad essere soccorso dal presbitero Ventura, almeno così ha detto lui. Noi siamo arrivati dopo, quando già le donne di Valli Inferiore avevano adibito la navata della chiesa a ricovero.»

	«Io… io ricordo soltanto che ero stato travolto dall’acqua… c’erano acqua e fango sopra e sotto di me e io continuavo a rotolarci dentro. Era tutto buio, la gamba mi faceva un male terribile e non riuscivo più a respirare, il mio petto era senza aria e io non potevo dargliene di nuova. Poi ho sentito due mani sotto le mie ascelle che mi sollevavano, e poi non so, non ricordo altro» raccontò in fretta e confusamente Filippo.

	«Sei stato fortunato figliolo, evidentemente hai un angelo custode» la voce del presbitero gli giunse improvvisa. «Un angelo custode che ti ha tirato fuori da quella melma e poi ti ha trascinato fin qui.»

	«Voi siete il presbitero Ventura, vero? Ebbene sì padre, devo proprio avere un angelo custode da qualche parte, avete ragione» ammise con voce fioca il giovane pisano. «Vi prego di cercare di rimettermi in piedi al più presto, in modo che io possa scoprire chi egli sia e ringraziarlo di persona. Nel frattempo permettetemi di ringraziare voi per esservi preso cura di me.»

	«Non è me che devi ringraziare, figliolo» gli sorrise il presbitero, «è lei che si è presa cura di te fin dal primo momento.»

	E così dicendo si mise di lato e, con il braccio destro, spinse in avanti la ragazza che stava praticamente nascondendosi dietro di lui.

	Filippo, con grande fatica, alzò il capo spostandolo di lato per vedere meglio e alla sua vista annebbiata apparve quella che rimase impressa nella sua mente come una cascata di riccioli neri con due grandi, luminosissimi occhi verdi, prima di cadere, spossato, in un sonno profondo.

	 

	Corrado, al contrario del figlio, in quel drammatico frangente era stato fortunato. La casa dove abitava era più a valle rispetto al resto del villaggio ed era preceduta da una propaggine che, dall’alto, calava fino al torrente. Quel dosso fu lo sbarramento che impedì alla valanga di acqua e di melma, che era fuoruscita più a monte, di raggiungere l’abitazione, riconducendola nel suo alveo naturale.

	Non appena si rese conto della situazione, si precipitò, insieme agli altri abitanti di quel piccolo nucleo di case riparate, in soccorso di quelli, ben più sfortunati, che erano stati invece travolti dai crolli del terremoto e dalla successiva esondazione del torrente.

	Naturalmente il suo primo pensiero corse a Filippo e l’istinto lo spinse ad andare subito a controllare in che stato fosse la casatorre, ma lì, all’immediata portata dei suoi occhi, vedeva donne e bambini che venivano travolti dalla melma e, all’altrettanto immediata portata delle sue orecchie, giungevano le loro disperate richieste di aiuto.

	Con estrema fatica e rischiando più volte di essere travolto lui stesso, riuscì a portare al sicuro due donne e quattro bambini, ma almeno altrettanti li vide sparire a un paio di braccia da lui, inghiottiti da quella poltiglia omicida.

	Smise soltanto quando, girando freneticamente su sé stesso, immerso nella fanghiglia fino alla cintura, non riuscì più a vedere né a sentire nessuno.

	Allora risalì a capo chino fino a dove acqua e fango non erano potuti arrivare e, soltanto allora, si accorse di non avere più né energie né fiato in corpo. Crollò a terra, spossato, con la vista che gli si stava annebbiando.

	Quando riaprì gli occhi, qualcuno lo stava chiamando e schiaffeggiando. Udiva pianti di bambini vicino a lui. La donna che cercava di rianimarlo, quando lo vide riaprire gli occhi, lo abbracciò stringendolo a sé, baciandolo sul volto e balbettando ringraziamenti di ogni genere.

	Corrado si guardò attorno: era l’alba. La fioca luce consentiva comunque di rendersi conto del disastro che si era da poco compiuto: molte capanne erano crollate sotto la spinta del fango, altre costruzioni in pietra erano state completamente scoperchiate dal terremoto e poi fango, fango e soltanto fango, fango fermo, fango che si muoveva piano, fango che scorreva velocemente, fango misto ad alberi, fango misto ad arbusti, fango misto a rocce e fango misto a carogne di cani, di pecore, di capre, di galline e di qualsivoglia altro tipo di animale.

	La gente non urlava più e non correva più, c’erano soltanto statue di mota schifosa che si aggiravano, spettrali, dove il terreno lo consentiva, frugando nella mota schifosa cercando chissà cosa, e quel chissà cosa che qualcuno ogni tanto trovava non si riusciva a capire cosa fosse perché era completamente ricoperto di mota schifosa.

	Alzò lo sguardo al di là del ponte, verso la strada che si inerpicava verso Careggine: una lunga fila di persone stava scendendo dal paese per portare aiuto mentre altre erano già all’opera in quello che era stato, fino a ieri, il greto del torrente.

	Vide che la casatorre era ancora in piedi, vide uomini che stavano liberando il ponte dal tappo di fango, di rocce e di tronchi d’albero che l’aveva ostruito e si ricordò improvvisamente che aveva un figlio. Filippo, dov’era il suo Filippo? Cosa gli era successo? Come stava? Sentì il cuore che gli batteva all’impazzata. Doveva trovarlo, doveva togliersi al più presto l’angoscia che gli stava attanagliando animo e cervello.

	Si alzò in piedi e si diresse barcollando in direzione del posto di guardia.

	 


20 – San Regolo

	 

	 

	 

	«Quella di andare a ficcare il naso negli scritti di Bonaccorso è stata una trovata geniale, Domenico!» disse sogghignando il Moro.

	I tre uomini stavano all’interno di un occasionale rifugio di pastori a poca distanza da Careggine, su uno sperone dal quale si dominava tutta quella parte della valle dell’Edron colpita dal disastro e da dove la vista si estendeva poi a San Regolo, a Valli Inferiore, a Valli Superiore e alla valle prativa dei pascoli alti di quest’ultimo.

	«Già!» confermò Domenico. «Figuriamoci se quella palla di lardo non aveva annotato l’arrivo di due forestieri. Mi è stato sufficiente cercare il manoscritto che recava la data dell’uccisione dei due vostri compari alla crepa, peraltro anch’essa documentata nella stessa pergamena. A Bonaccorso poi dev’essere parso strano il comportamento delle guardie che, data la presenza in chiesa in quel momento dei signori di Careggine, anziché allontanare i due sconosciuti li hanno condotti in uno degli alloggi di Ildebrandino.»

	«E così ha voluto andarci in fondo e scoprire il perché» aggiunse il Moro.

	«Esattamente. Li ha tenuti d’occhio fino al momento in cui ha visto condurre il più giovane, in tenuta da guardia, alla casatorre. Sfortunatamente il povero muto non aveva il dono dell’ubiquità e, per seguire il ragazzo si è perso invece la destinazione del padre che per noi sarebbe stata ben più interessante.»

	«Hai qualche idea in proposito?»

	«Certo che un’idea me la sono fatta, Moro. Secondo me si sono separati. La casatorre è un luogo sicuro, il ragazzo non sarà mai solo e l’elmo che porta in testa nasconderà il segno di riconoscimento che porta sul collo.»

	«Quindi?»

	«Il padre è un nobile e, contemporaneamente, un abilissimo diplomatico, non credo che i signori di Careggine non lo trattino come il suo rango richiede e neanche che si lascino sfuggire l’occasione di utilizzarlo per i loro scopi politici e commerciali. Secondo me è già a palazzo oppure, al limite, nel castello del Poggio ad attendere che gli eventi facciano il loro corso.»

	«Difficile mettergli le mani addosso, quindi.»

	«Impossibile direi, a meno che non sia lui stesso a consegnarsi a noi spontaneamente.»

	«E noi faremo in modo che ciò accada mettendo le nostre mani su suo figlio. È questo a cui hai pensato, vero?»

	«Già, è proprio quello. Sempre ammesso che nel putiferio che si è scatenato stanotte laggiù, nessuno di quei due ci abbia lasciato le penne. E comunque, a tal proposito ti è ben chiaro quello che devi fare, Moro?»

	«Certo Domenico che mi è chiaro, non sono mica scemo come Neccio!»

	«È quello che di certo pensavano anche gli illustri tuoi compari che si sono fatti ammazzare giù alla crepa» il tono di Domenico era sarcastico ed insieme cattivo. «Bada bene Moro, da oggi non sono più ammessi errori, chi sbaglia paga e, se ancora non si fosse capito, potrebbe pagare con la propria vita. Questo è quanto abbiamo deciso Staccio ed io.»

	«Lo so benissimo, Domenico, stai tranquillo, ci tengo alla mia pellaccia.»

	«Bene. Ora parti e portati dietro anche Neccio. Dovrete agire stanotte, approfittando del fatto che tutti hanno ben altro a cui pensare che non badare ad una giovane guardia. Io devo sbrigare una faccenda, poi mi recherò ad attendervi in fondo al vallone di Valli Superiore. Da lassù seguiremo un sentiero assai poco frequentato che ci consentirà di evitare il posto di guardia dell’Ospitale di San Iacopo, pur raggiungendo egualmente il pascolo del Cornato, il nostro amico pastore. Arrivare al covo da lì sarà poi un gioco da ragazzi.»

	 

	Filippo si era svegliato prima dell’ora sesta e i suoi occhi si erano riaperti sulla stessa, identica immagine con la quale si erano chiusi l’ultima volta, una cascata di riccioli neri e due grandi e luminosissimi occhi verdi. Ad essi si aggiungevano adesso anche un sorriso appena accennato ma dolcissimo e due mani delicate e leggere che mettevano, toglievano e rimettevano sulla sua fronte una benda inzuppata nell’acqua fresca.

	«A che punto siamo della giornata?» domandò il ragazzo.

	«Non è ancora giunta l’ora sesta» gli rispose la ragazza.

	«Devo andare ad aiutare, là fuori» disse Filippo cercando di mettersi a sedere.

	«No, non puoi, devi ancora riposare» il tono della ragazza non ammetteva repliche. «Non sei ancora pronto per rimetterti in piedi.»

	«Ma io…»

	«Tu devi fare quello che ti dice lei!» intervenne risoluto il presbitero avvicinandosi al suo giaciglio. «Leda è giovane ma sa curare chi sta male meglio di qualsiasi altro in questa zona, grazie alla sua conoscenza delle erbe medicinali. La ferita alla gamba è stata tamponata e la febbre è calata ma non ancora sparita e inoltre è sopraggiunta una brutta tosse. L’abbiamo sentita tutti fino a poco fa. Tu dormivi, ma i colpi di tosse che ti scuotevano il petto erano più numerosi dei tuoi respiri.»

	«Devi stare al caldo il più possibile e bere subito questo» aggiunse la ragazza porgendogli una scodella di coccio contenente roba fumante. «Ti farà respirare meglio, vedrai. Ora devo andare da quei bambini che stanno laggiù vicino all’altare, ripasserò più tardi a vedere come stai.»

	La ragazza si allontanò, seguita dallo sguardo di Filippo.

	«Ma chi è quella?» chiese allora il giovane al presbitero.

	«Leda è una pastorella che abita insieme al padre in una casa isolata al di là della grande montagna, in una valle in quel di Minucciano. Essa ha una zia, sorella della sua defunta madre, a Valli superiore e ogni tanto viene a vedere come sta e a portarle latte, ortaggi e formaggi, trattenendosi in paese per qualche giorno. Avendo ella un padre con una gamba monca, anche se ancora in grado di arrangiarsi in certe importanti faccende tipo la mungitura e la produzione di formaggi e ricotte, a casa sua è lei che conduce il gregge al pascolo, è lei che si occupa dell’orto è lei che si prende cura di galline e conigli e via dicendo, insomma è lei che praticamente si fa carico di quasi tutto e come faccia lo sa soltanto il Padreterno. Soltanto nei periodi come questo, durante i quali ella si ferma in paese presso la zia, a casa sua viene sostituita nei lavori indispensabili da un buon uomo di Minucciano che va ad affiancare suo padre. La conosco da quando è venuta al mondo, dopo che il nonno, molti anni prima, arrivò in quella valle tirandosi dietro la propria famiglia e un grosso gregge di pecore e capre, occupando e risistemando la casa isolata che era stata quella in cui egli era nato. Ti posso assicurare che fin da quando ha iniziato a camminare, non l’ho mai vista stanca e non l’ho mai sentita lamentarsi neanche una volta e, come me, tutti quelli che la conoscono. Conducendo una vita costantemente a contatto con la natura, ha imparato a conoscere tutte le erbe esistenti e tutte le loro proprietà e da Valli a Minucciano, non credo esista una sola persona che per curarsi non sia ricorsa a lei almeno una volta e quasi sempre con successo.»

	«Sarà una lamia» disse sorridendo Filippo.

	«Ma dimmi un po’ ragazzo, tu pensi davvero che le lamie possano avere l’aspetto di quella ragazza?» replicò il presbitero fingendo irritazione.

	«Avete ragione padre, allora è di certo un angelo. Nella giornata più brutta della mia vita ho trovato non uno ma addirittura due angeli. Chissà quale sarà il significato di questa contraddizione, sempre ammesso che un significato ci sia.»

	Filippo si rimise sdraiato con il sorriso sulle labbra. Chiuse gli occhi per riposare ancora un poco, con la certezza che avrebbe sognato solo ed unicamente una cascata di riccioli neri e due luminosissimi occhi verdi.

	 

	Corrado, intanto, era arrivato alla casatorre. Aveva recuperato del tutto le proprie forze e si era riproposto di rimettersi di buona lena a dare di mano a quella gente non appena avesse avuto la certezza che suo figlio stava bene.

	Alla torre trovò due guardie che stavano liberando il piano terra dal fango. Domandò loro se stessero tutti bene, al che quelli risposero che sì, stavano tutti bene tranne quello che essi chiamavano il Pisanino, del quale non conoscevano la sorte. Preoccupato, si diresse allora verso il ponte, presso il quale stavano lavorando molte persone, diverse delle quali erano soldati. Tutti, lui compreso, erano ricoperti di fango e riconoscere qualcuno era quasi impossibile, fosse stato quello anche il proprio figlio, per cui arrivato nei pressi del ponte si arrestò e messosi le mani ai lati della bocca, chiamò con tutto il fiato che aveva in corpo:

	«Filippooo…»

	Uno di quelli che stava dandosi da fare per sollevare un grosso tronco intraversato sotto l’arcata, si voltò di scatto, e lo guardò.

	«Cerchi me?» gli urlò a sua volta.

	Corrado gli dedicò una sola occhiata: era troppo piccolo e grasso per essere il figlio e, in più gli colava fango da ciò che presumibilmente era una barba piuttosto lunga.

	«No! Il Filippo che sto cercando è un altro» rispose.

	Il Filippo sbagliato si ridedicò al proprio lavoro e Corrado alla propria ricerca. 

	Cercò in lungo e largo, sempre più disperato, fin quando non gli passò accanto una donna che al pari di tante altre, faceva la spola tra quel posto disastrato e una fonte posta più in alto portando, dentro una tinozza, acqua fresca a chi stava faticando.

	«Vuoi un po’ d’acqua?» gli chiese quella.

	«È una strana offerta dopo quanto accaduto, comunque grazie, la accetto volentieri, ho la gola completamente asciutta» rispose lui.

	«Vedo che non stai più lavorando come gli altri. Sei stanco?» chiese la donna, infilando una scodella di legno dentro la secchia per riempirla.

	«Sto cercando mio nipote» rispose, mentendo sul grado di parentela, Corrado, «non riesco a trovarlo e non so più dove cercare. Ho girato in lungo e in largo tutta questa maledetta valle e lui non c’è, maledizione! Non c’è, è come sparito. Sono disperato, lui è una delle guardie della torre.»

	«Hai guardato su, alla chiesa di San Regolo?» gli domandò la donna.

	«E che ci sarebbe andato a fare in chiesa, a ringraziare il Padreterno per tutto questo pandemonio che ci ha rovesciato addosso? Oppure per aver deciso di non avergli fatto fare la stessa fine che invece ha fatto fare a tanti altri, donne e bambini compresi?» il tono di Corrado era passato da amaro a cattivo e la donna ne fu quasi intimorita.

	«No» riuscì comunque a dire quella. «È da stamani all’alba che la chiesa è stata trasformata in ricovero per i feriti. Non te l’ha detto nessuno? Oltretutto so che lassù c’è proprio anche una…»

	Ma Corrado non la sentiva già più, stava correndo a testa bassa, come un cinghiale inseguito da una muta di cani, su per la ripida china che conduceva alla chiesa. Quando la raggiunse aveva il cuore che gli scuoteva il petto in modo insopportabile. Gli venne a mancare il respiro e dovette appoggiarsi, piegato in due, allo stipite della porta per recuperare fiato e forze, proprio nel momento in cui stavano uscendo, parlottando fra di loro, il presbitero e Leda.

	«Che hai figliuolo?» gli chiese il presbitero vedendolo in quello stato e afferrandolo sotto le ascelle per sorreggerlo. «Sei forse ferito? Dicci dove, in modo che possiamo curarti più celermente.»

	«No, no, padre, non sono ferito» provò a dire Corrado ansimando e con un fil di voce, «sono solo senza fiato… io… io sto cercando mio nipote da questa mattina e non riesco a trovarlo. È giovane, ha soltanto diciotto anni ed è una delle guardie della torre, lo chiamano il Pisanino. Vi supplico, ditemi che è qui con voi.»

	Il presbitero diede un’occhiata a Leda.

	«Davvero non so che dirvi buon uomo, noi non chiediamo nomi, pensiamo soltanto a curare e tra quelli che spontaneamente ci hanno detto come si chiamano, non ricordo nessun Pisanino. Oltretutto, di giovani di quell’età dentro la chiesa ce n’è soltanto uno…»

	«… che però è proprio un soldato dei signori di Careggine» intervenne Leda con un tono dal quale traspariva grande speranza. «Venite con me messere, vi porto a vedere se si tratta di colui che state cercando.»

	E così dicendo Leda fece strada a Corrado, conducendolo da Filippo e ponendo fine all’angoscia che lo aveva attanagliato fino a quel punto di quella tristissima giornata.

	 

	«Ma era proprio necessario questo carro?» domandò Neccio al Moro.

	«Se non lo fosse stato, secondo te me lo sarei portato dietro?» rispose con tono seccato il Moro. «Dobbiamo passare per due contadini che sono venuti qui per barattare i loro prodotti con quelli dei pastori dei dintorni e che, dopo averlo fatto, tornano a casa. Cosa credevi, che quei sacchi di lana e quelle forme di formaggio che ci abbiamo caricato sopra fossero per i nostri letti e per i nostri bagordi?»

	Il dialogo avveniva lungo la strada che scendeva da Careggine verso l’Edron e che conduceva alla torre di guardia e al ponte che si stava cercando di liberare dai detriti. Era già scoccata da un pezzo l’ora nona, e i due furfanti si erano fermati presso una fonte, avevano tolto i tappi alle zucche svuotate che portavano a tracolla e le stavano riempendo di acqua fresca. Neccio si era tolto anche le proprie calzature e stava osservando le piaghe che gli si erano formate sulla pianta dei piedi.

	«Qui ci fermiamo un po’. Sarà meglio che tu dia una rifrescata a quelle tue zampacce maleodoranti e che te le avvolga in panni puliti, se vuoi continuare a reggertici sopra» fece il Moro osservando le martoriate estremità inferiori del compare e masticando un tenero rametto di rovo. «Da qui in poi sul carro ci sali tu, davanti a condurre il mulo ci sto io.»

	«Va bene, Moro. Che faremo quando arriveremo alla torre?»

	«Ci informeremo con discrezione sul giovane pisano, ma lo farò soltanto io, tu dovrai soltanto star zitto e lasciar parlare me. Intesi?»

	«Non temere, farò il verso al defunto Bonaccorso.»

	Raggiunsero la torre al tramonto. Naturalmente in quella giornata disgraziata nessuno pensava alle gabelle, tutti erano intenti alle operazioni di sgombero e di soccorso.

	Il Moro fermò il carro davanti al posto di guardia, poco prima del ponte, dall’altra parte del quale si estendeva la marea di fanghiglia e di detriti lasciati dalla frana e dalla conseguente esondazione. Dalla torre uscì una guardia e poi un’altra ancora. Dopo aver lavorato tutto il giorno, esse avevano adesso potuto lavarsi e ripulirsi dal fango, cosicché, essendo esse ancora a torso nudo, il Moro poté facilmente appurare che nessuna di loro aveva una macchia sul collo

	«Dopo una giornata come questa, vi auguro finalmente e di cuore una buona serata, guardie» si rivolse loro il Moro. «Vedo che siete soltanto in due, avete avuto perdite?»

	«Grazie al cielo no» gli rispose uno dei due militi. «Noi della torre ci siamo tutti salvati. Qui, al momento, siamo rimasti in due perché gli altri tre sono ancora impegnati a dar di mano nei dintorni. Siamo stati per qualche tempo in apprensione per la sorte del sesto di noi, ma poi, fortunatamente, ci è giunta notizia che egli è soltanto leggermente ferito e febbricitante e che sta su, alla chiesa di San Regolo, momentaneamente adibita ad ospitale.»

	«Ah, meno male. Quando eravamo passati di qui, qualche giorno fa, pagando la gabella, parlammo con un giovanotto che non vorremmo aver offeso» si inventò il Moro. «Essendosi egli tolto l’elmo per rinfrescarsi il viso, gli facemmo infatti notare, forse inopportunamente, che aveva il collo sporco di qualcosa e lui ci rispose bruscamente dicendoci di farci gli affari nostri e ci fece immediatamente proseguire, quasi cacciandoci via. Abbiamo pensato che, essendo una guardia dei signori di Careggine, si fosse vergognato di essersi fatto trovare sporco da noi e che ci fosse rimasto male. Avremmo oggi voluto scusarci con lui e dirgli che non era affatto nostra intenzione fargli uno sgarbo.»

	«Ah, quello…» sorrise la guardia prendendo una ramazza per pulire la soglia dell’entrata della torre. «No, no, quella non era sporcizia, quella è una macchia della sua pelle. Gli dà soltanto fastidio che qualcuno la noti, e fa di tutto per nasconderla, tutto qui. È proprio lui quello ferito e febbricitante che è su a San Regolo. Comunque se è per la gabella che vi siete fermati, potete tranquillamente proseguire, oggi non si paga.»

	«Ah! A questo punto, non possiamo che dire che siamo contenti di risparmiare e che, accidenti, ci dispiace davvero per il vostro collega ferito. Grazie e buona fortuna a voi, guardie.»

	E, mentre le guardie riprendevano il loro lavoro di pulizia, il Moro afferrò il mulo per le redini e lo tirò in avanti, per farlo avanzare, insieme al carro, verso il ponte, sotto il quale aveva ormai ripreso a scorrere l’Edron.

	***

	Dopo il Vespro Filippo e Leda rimasero soli. Il presbitero doveva occuparsi di altre cose e Corrado che quella sera avrebbe voluto restare col figlio finché non si fosse addormentato, era stato convocato con urgenza a Careggine qualche ora prima da Ildebrandino.

	Filippo, dal canto suo, grazie alle cure di Leda stava meglio. Benché avesse ancora un’evidente tosse, la febbre gli era quasi del tutto passata e il dolore che gli procurava la ferita era diventato ben più sopportabile, per cui si era potuto rimettere in piedi e aveva ottenuto dalla ragazza il permesso di tornare alla torre l’indomani mattina purché, disse lei con tono che non ammetteva repliche, nei giorni successivi fosse tornato alla chiesa, mattino e sera, per farsi controllare e medicare. Il pericolo di un ritorno della febbre e di una infezione alla gamba, infatti, non era affatto scongiurato.

	E Filippo fu ben lieto di obbedire.

	I due stavano seduti sul giaciglio del giovane, scambiandosi insieme a poche parole, un’infinità di sguardi e di accenni di sorrisi. Era chiaro a chiunque li osservasse che tra loro stava nascendo del tenero. E quattro occhi non molto distanti, li stavano giusto attentamente osservando.

	«Ti sono davvero grato per tutto quello che hai fatto e che ancora stai facendo per me, Leda» disse Filippo.

	«L’ho fatto molto volentieri e sono molto felice che tu stia meglio» si schernì lei, abbassando gli occhi. «Ma questo non significa che tu non debba continuare a riguardarti.»

	«Se le mie condizioni di salute sono migliorate è soltanto merito delle tue cure.»

	«Allora il merito va a mio padre, che, fin da piccola, mi ha insegnato ad usare le proprietà curative di certe erbe, di certe piante e di certi fiori.»

	«Allora quando me lo farai conoscere ringrazierò anche lui» sorrise Filippo.

	«Un giorno, chissà» Leda ricambiò il sorriso.

	«No, non chissà ma un giorno, di certo. Nel frattempo vorrei farti un piccolo regalo, se tu me lo permetti.»

	«Un regalo? Per me?» Leda balbettò, arrossendo di colpo. «Io… io non ho mai ricevuto un regalo.»

	«Beh, vuol dire che sarò io il primo a fartene uno. Guarda però che non devi aspettarti granché, è soltanto una cosuccia di poco valore venale ma alla quale tengo particolarmente perché me lo regalò mia nonna prima di morire.»

	E, così dicendo, Filippo si sfilò dal polso un bracciale di cuoio ed argento. La parte in argento raffigurava due piccoli cigni, le cui teste, guardandosi appoggiate l’una all’altra, disegnavano un cuoricino. Leda lo osservò senza prenderlo nelle sue mani.

	«Ma io non posso accettarlo.»

	«Non ti piace?» chiese Filippo con tono deluso.

	«Ma no anzi, è bellissimo, davvero! Ma è un ricordo della tua famiglia, è tuo, solo tuo, io non posso entrarci.»

	«Sì che puoi invece. Mia nonna mi disse che sarebbe arrivato il giorno in cui l’avrei donato ad una ragazza speciale, come mio nonno l’aveva donato a lei. Io sono certo che quel giorno è arrivato. Se lo accetterai ne sarò davvero felice.»

	Leda, imbarazzata ma visibilmente felice anch’essa, allungò allora la mano, prendendo quell’ormai chiaro segno di amore che il giovane le stava offrendo.

	E quando poi a buio infittito, con il cuore che ancora le batteva all’impazzata, la ragazza lasciò la chiesa di San Regolo per andare a passare la notte presso la zia di Valli Superiore, due di quei quattro occhi che durante tutta quella sera non avevano mai perso di vista i due giovani, la seguirono di nascosto per tutto il tragitto.

	 

	Filippo dormiva ormai profondamente, così come profondamente dormivano tutti gli altri degenti ospitati nella navata di San Regolo, quando una mano gli afferrò la spalla destra scuotendola violentemente e un’altra gli tappò la bocca, mentre una voce sussurrata ma decisa gli sibilava nell’orecchio:

	«Ehi ragazzo, svegliati! Pisanino, Filippo, o come diavolo vuoi che ti si chiami, apri occhi e orecchie ma soprattutto tieni chiusa la bocca, non cercare di gridare e rispondi alle mie domande soltanto con cenni del capo. Hai inteso bene?».

	Filippo, visibilmente spaventato per quel brusco ed inaspettato risveglio, scosse il capo in segno di assenso.

	«Guarda bene questo, lo riconosci?» gli chiese il Moro mettendogli davanti agli occhi, con la stessa mano con la quale fino ad un momento prima gli aveva spinto la spalla contro il giaciglio, il bracciale che il giovane poco tempo prima aveva donato a Leda.

	Filippo sgranò gli occhi e cercò di divincolarsi e di urlare qualcosa, ma quel tagliagole che evidentemente aveva previsto quella reazione, premette ancor di più la mano sulla sua bocca e contemporaneamente lasciò cadere il braccialetto sul suo petto, tornando a spingergli la spalla contro il materasso.

	«Non ti preoccupare, amico. La ragazza sta bene, non le è successo nulla e se tu farai quello che ti diciamo potrai poi accertartene di persona. Se invece non lo farai, allora sì che le succederà qualcosa di molto spiacevole e tu ne sarai l’unico responsabile. Adesso tu ed io usciamo dalla chiesa, fammi sapere se farai il bravo, eh?»

	Al che Filippo scosse immediatamente la testa, ancora una volta in segno di assenso. Nella sua mente iniziarono ad accavallarsi pensieri su pensieri: che intenzioni aveva costui? Dove l’avrebbe condotto? Dov’era Leda? Cosa le avevano fatto? Come avrebbe reagito suo padre quando al mattino non lo avrebbe più trovato? Come si sarebbe potuto mettere sulle sue tracce per venire in suo soccorso?

	«Bravo! Riprenditi pure il bracciale, lo restituirai a chi di dovere quando sarà il momento. Adesso svelto, sali sul carro! Devo legarti e imbavagliarti, anche se sono certo che non mi daresti mai alcun grattacapo visto quanto ci tieni alla salute della tua ragazzina, nevvero?»

	E dopo aver fatto quanto detto, il Moro sistemò il giovane tra i sacchi di lana e le forme di formaggio, lo coprì con alcune pesanti coperte, prese il mulo per le redini e, affiancato da Neccio, lo costrinse a tirarsi dietro la carretta e ciò che ci stava sopra, in direzione di Valli Superiore.

	Quando iniziò ad albeggiare i due tagliagole avevano ormai condotto il carro su cui stava Filippo in fondo a quel vallone che da Valli Superiore, dirigendosi a mezzogiorno, va a cozzare contro il muro di alte montagne che separa la Garfagnana dalla costa e sulle quali il sentiero, diventando più stretto ed impervio, da lì in poi si inerpicava serpeggiando.

	E proprio in quel punto, ad attenderli presso un bivacco improvvisato, c’era Domenico.

	«Vedo con piacere che siete puntuali. È andato tutto bene?»

	«Tutto liscio» rispose il Moro mettendo l’indice sul naso per far capire al capo di tacere. «Il passeggero l’abbiamo sistemato sul carro e ben coperto.»

	«Bene. Da qui in avanti non ci sono più pericoli» aggiunse Domenico prendendo il Moro per un braccio e conducendolo ad una distanza dal carro tale da non poter essere uditi da Filippo.

	«Siamo stati fortunati» disse soltanto allora il Moro. «Il giovanotto era rimasto ferito, non so se per il terremoto o per l’inondazione, e stava nella chiesa di San Regolo, adibita per l’occasione ad ospitale, curato da una ragazza della quale si è invaghito. Stanotte gli abbiamo fatto credere di aver rapito anche la ragazza per farci obbedire da lui e così è subito diventato mansueto come un agnellino. Se continuiamo a fargli credere che tra non molto potrà rivederla, questo farà tutto quello che gli diciamo senza procurarci noie.»

	«Non c’è che dire, davvero una bella pensata, bravo!» approvò Domenico. «Ma, dimmi un po’, il padre, che è poi quello che ci interessa, possibile che non si sia fatto vedere al capezzale del figlio ferito? Avreste potuto catturare lui.»

	«E tu pensi che non ci abbia pensato, Domenico? Siamo arrivati a San Regolo al vespro e non abbiamo perso di vista il ragazzo un solo istante. Al suo capezzale soltanto il presbitero e la ragazza, nessun altro. Abbiamo atteso fino a notte fonda poi abbiamo dovuto agire, questa mattina il ragazzo avrebbe ripreso servizio alla torre.»

	«Chissà allora che anche il padre non abbia avuto seri problemi a causa del doppio putiferio che si è scatenato sulla vallata. Mah, avremo tempo e modo di appurarlo, l’importante è che il ragazzo sia nelle nostre mani, il resto, se il pisano è ancora vivo, verrà da sé.»

	«Bene, che si fa adesso?»

	«Stacca il carro dal mulo, da qui in avanti il sentiero è percorribile soltanto usando le gambe. Carica sul mulo un paio di forme di formaggio, l’acqua necessaria, le due pagnotte che ho portato io e butta tutto il resto. Il tratto che dobbiamo percorrere è piuttosto selvaggio e in giro non incontreremo praticamente nessuno. Voglio trascorrere la notte dal Cornato, quella è già praticamente casa nostra.»

	Il Moro obbedì. Fece scendere Filippo dal carro e lo liberò dalle corde e dal bavaglio.

	«La pacchia è finita giovanotto!» gli si rivolse allora Domenico. «Da qui in avanti dovrai usare le tue gambe. Falle andare come Dio comanda, comportati a modo e andrà tutto bene.»

	«Dov’è Leda?» chiese Filippo guardandosi intorno.

	«Non è qui, ma stai tranquillo, non le è successo niente ed è in posto sicuro, nel quale continuerà a non succederle niente finché tu farai il bravo. Coraggio, andiamo.»

	I quattro uomini ed il mulo iniziarono la salita verso il passo.

	 

	Filippo era stato rapito da non molto, allorché Corrado tornò sul luogo del disastro da Careggine. Era ormai notte inoltrata quando lui raggiunse la propria abitazione, che già condivideva con uno dei fabbri bresciani e nella quale avevano accolto un paio di famiglie che non avevano più, in quel disgraziato momento, un tetto sotto il quale dormire. Si buttò sul proprio giaciglio e subito il cervello gli si divise in due, una parte iniziò a pensare a Filippo e l’altra alle notizie giuntegli da Vallecchia.

	“Di Filippo non devo preoccuparmi, ormai so che sta bene e che domani potrò rivederlo in piedi. È in buone mani” e quella parte dei suoi pensieri dedicati al figlio corse anche a Leda e agli sguardi furtivi che i due giovani si erano scambiati, provocandogli un sorriso soddisfatto sul volto. “Quella ragazza è davvero in gamba ed è anche molto bella e Filippo era visibilmente felice con lei. Quello che mi angoscia sono le notizie che mi ha dato Ildebrandino. Sono pressoché certo che i miei rapporti sono finiti nelle mani di chi mi vuole morto, una persona molto abile ed intelligente che, sapendo che le guardie di Rolando non avevano trovato nulla in casa mia, ha dedotto che avrebbe dovuto cercarli al di fuori di essa ed ha pensato anche alla stalla. Chi sarà costui?” e nella sua mente, del tutto ignara di ciò che stava capitando al figlio, chissà per quale astruso motivo, prese subito forma l’inquietante figura del Monaco, pensando al quale, egli cadde in un sonno profondo.

	 


21 – La sorpresa

	 

	 

	 

	Il sole era già piuttosto alto e illuminava i quattro uomini che, tirandosi dietro il mulo, scendevano dal passo sul quale avevano fatto una breve sosta. Come aveva previsto Domenico, in quel posto estremamente selvaggio non c’era traccia di altre persone. Il silenzio era interrotto soltanto dal verso di qualche falco e dal rumore dei loro passi sul terreno sassoso del sentiero che stavano percorrendo. Sotto di loro, a mezzogiorno, si apriva una stretta valle che poi piegava, allargandosi, verso oriente.

	«Dobbiamo percorrere quella valle» spiegò Domenico agli altri due banditi, «fino a guadare il torrente che scende verso l’Ospitale di San Iacopo. Passato quello, proseguiremo seguendo un sentiero che aggira, a tramontana, le pendici boscose di un’alta montagna, fino ad arrivare al pascolo del Cornato, presso il quale ci fermeremo per passare la notte.»

	«E finalmente potremo rifocillarci a dovere e dissetarci con del buon vino. Non vedo l’ora!» aggiunse il Moro.

	«È là che si trova Leda?» chiese Filippo.

	«No, non è là» gli rispose duro il Moro. «Ti ho già detto più volte che non devi preoccuparti. La tua Leda sta benissimo e si trova in un posto comodo e tranquillo, quindi vedi di non continuare a romperci le scatole sempre con la stessa domanda. La rivedrai quando sarà il momento.»

	«La ferita alla gamba è tornata a farsi sentire, mi duole e mi brucia» si lamentò il ragazzo.

	«In effetti, è da un po’ di tempo che ho notato che il giovanotto zoppica» confermò Neccio, che era sempre stato in coda al gruppo, immediatamente dietro a Filippo. «Ha anche una brutta tosse e quando il percorso si fa più erto fatica a respirare.»

	«Niente da fare!» lo interruppe Domenico. «Finché non si raggiunge il pascolo non ci si ferma. Quando il sentiero spianerà, laggiù nella valle, metteremo il ragazzo sul mulo poi, una volta arrivati dal Cornato, daremo un’occhiata alla ferita. Questo è tutto quello che possiamo fare per lui. Adesso risparmiate il fiato anche voi e muovetevi!»

	E i quattro uomini, seguiti dal mulo, ripresero a camminare di buon passo.

	 

	Nello stesso istante, all’interno dell’ampia sala della palazzina di Careggine, il cervello di Corrado era in continua ebollizione ed il suo cuore in tumulto. Dall’alba di quel mattino, momento in cui era entrato in quella chiesa e aveva trovato desolatamente vuoto il giaciglio sul quale era stato disteso il figlio fino alla sera precedente, il suo cuore era come impazzito e una miriade di domande si erano accavallate nella sua mente talmente veloci che non riusciva ad abbozzare una risposta neanche soltanto ad una di esse.

	“Ma forse è solo perché so che di risposte non ne ho” pensava. E così il suo tormento cresceva sempre di più e lui non sapeva cosa fare.

	“Dov’è Filippo? È evidente che qualcuno l’ha rapito. Ma chi? Come starà? Sarà ancora vivo? E dove sarà? E Leda? Perché non si trova neppure lei? La zia aveva detto che la sera precedente era rincasata tranquilla come sempre, aveva mangiato velocemente qualcosa e si era messa a letto, in un angolo della cucina. Cosa poteva esserle successo? Che senso poteva avere andare a rapire anche lei quando ormai, quella sera, si era separata da Filippo?”

	Non era ancora l’ora terza quando Ildebrandino fece il suo ingresso nella sala distogliendolo da quei pensieri. Forse il signore di Careggine avrebbe potuto aiutarlo a dare almeno qualche risposta alle decine di domande che continuamente si poneva.

	«Salve messer Corrado, scusate se vi ho fatto aspettare, ma dovevo dare disposizioni ai soldati che ho inviato alla ricerca di vostro figlio. Se Filippo e la ragazza sono stati davvero rapiti, dobbiamo agire il più rapidamente possibile» disse.

	Corrado chinò il capo amareggiato.

	«Se non li troviamo subito non ci resterà che attendere che i rapitori si facciano vivi. È chiaro che li hanno presi per arrivare a me, per cui mi faranno sapere quando, dove e come mi dovrò consegnare a loro e allora non avrò più via d’uscita, la mia fuga finirà lì. Verrò riportato a Pisa incatenato e poi giustiziato per delitti che non ho mai commesso. Spero soltanto che questo serva almeno a far sì che a mio figlio non accada nulla.»

	«Lasciamo tempo al tempo, messer Corrado!» obiettò, serio, il signore di Careggine, con tono talmente convinto che Corrado ne restò colpito. «Non è affatto detto che vada a finire nel peggiore dei modi.»

	«Niente di più vero, signore, non è ancor detto!» la voce giunse alta e improvvisa alle spalle di Corrado, dalla stessa porta dalla quale era entrato, poco prima, il signore di Careggine. «Come state, messer Corrado?»

	Corrado si voltò di scatto, quella voce lui la conosceva bene.

	«Guglielmo? Tu… tu qui?» balbettò mentre il suo sguardo passò, mantenendo la stessa espressione di stupore, da quell’improvvisa apparizione al signore di Careggine.

	«Non traete conclusioni affrettate, vi prego, messer Corrado e perdonatemi questa, come dire… sorpresa, sì sorpresa mi pare il termine giusto» disse immediatamente Ildebrandino.

	«Proprio così, signore, non traete conclusioni affrettate, non è come avete istintivamente e giustamente pensato. Nessuno vi ha venduto o tradito, e sappiate subito che sono arrivato fin qui da solo» aggiunse Guglielmo. «Sì, usufruendo di qualche protezione, ma da solo.»

	«Così mi hai finalmente trovato, ma come hai fatto? E perché tu? Perché non Rolando? Non capisco. Che è successo a Pisa?» Corrado appariva visibilmente spiazzato.

	«È una storia un po’ lunga, ma se il signore di Careggine mi permette di sedere a questo tavolo insieme a lui e a voi, potrei raccontarvela.»

	«Il signore di Careggine non chiede di meglio!» si affrettò a dire Ildebrandino. «Accomodatevi senza indugiare oltre, messer Guglielmo, messer Corrado ed io siamo entrambi tutt’orecchi.»

	«Bene, allora, per una vostra maggiore tranquillità, messer Corrado, iniziamo col dire che sono qui, come il signore di Careggine già sa, con la benedizione del visconte Ugolino di Vallecchia, che vi saluta tanto e contrariamente a quanto fatto e voluto in precedenza da voi, avvalendomi, come ho testé accennato, della protezione di alcuni suoi cacciatori» premise Guglielmo.

	«Quella vecchia volpe!» Corrado non poté trattenere un sorriso. «Ancora lui!»

	«Evidentemente gli state molto a cuore, signore. Io però ho davvero poco tempo a disposizione e taglierei i convenevoli per arrivare subito al vero motivo della mia presenza qui a Careggine, che sono convinto voi troverete estremamente interessante, messer Corrado. Se voi signori permettete, inizierei dalla Sardegna, perché, come la vostra storia, messer Corrado, anche quella che ho da raccontarvi inizia da quell’isola.»

	«Certo che permettiamo, messer Guglielmo, parlate pure!» tagliò corto Ildebrandino, curioso più che mai.

	«Saprete ormai anche voi, messer Corrado, che da quelle parti i Visconti di Gallura temevano una tresca ai loro danni proprio nel periodo in cui voi eravate presso Adelasia di Torres, vero?» riprese Guglielmo.

	«Sì, ne sono venuto a conoscenza durante la mia fuga da Pisa» ammise Corrado.

	«Bene» continuò Guglielmo. «Quello che però non sapete è che il podestà, conte Tegrimo de’ Guidi, dopo aver ricevuto la prima denuncia di tali sospetti da parte di Giovanni Visconti, decise di inviare immediatamente e segretamente il sottoscritto in Gallura a rendersi conto di persona di ciò che stava realmente accadendo da quelle parti.»

	«Tu sei venuto in Sardegna quando vi ero anch’io?» lo stupore di Corrado era evidente.

	«Proprio così» annuì Guglielmo. «Arrivai a Civita qualche giorno dopo che voi l’avevate lasciata per andare a Santa Igia, se non erro.»

	«Sì, effettivamente, quando mi congedai da Giovanni Visconti mi diressi a Santa Igia per consolidare certi importanti rapporti commerciali che la repubblica aveva con il giudicato di Calaris e per allacciarne di nuovi» confermò Corrado. «Ma, scusami Guglielmo, perché tu e non Rolando, il tuo diretto superiore?»

	«La presenza di messer Rolando, secondo il podestà era indispensabile in città e inoltre la mia missione sull’isola era segretissima. A tutti, messer Rolando compreso, fu detto che io ero stato inviato dal conte Tegrimo, come spesso era successo e succede ancora, a Firenze per curare importanti affari suoi personali, visto che proprio dei suoi affari io mi ero già occupato prima che arrivassi a Pisa, quando ero al servizio amministrativo della famiglia Guidi. Sapete anche voi come ragiona il conte Tegrimo quando c’è in ballo la sicurezza, due persone che sono al corrente dei fatti, secondo lui sono già troppe.»

	«Sì, è vero» Corrado accennò un sorriso. «Su certi argomenti la pensiamo allo stesso modo.»

	«Infatti. Come dicevo, arrivai a Civita poco dopo che voi ne eravate uscito e mi misi subito al lavoro. In breve ebbi la conferma che i sospetti dei Visconti non erano campati in aria, tutte le segnalazioni raccolte portavano allo stesso risultato: c’era gente che stava raccogliendo quel genere di informazioni utili a chi ha intenzione di procurare danni a chi detiene il potere.»

	«Niente di nuovo, quindi» intervenne Ildebrandino.

	«No, signore, fino a quel punto niente di nuovo» confermò Guglielmo. «Nuovo che arrivò invece poco dopo, allorché giunse al castello la notizia dell’omicidio di un frate lungo la via che da Orosei arriva a Civita.»

	«Un frate ucciso? Ma perché? E che c’entra con la mia vicenda?» chiese Corrado.

	«Poi arriveremo anche a questo. La notizia che arrivò, per quanto strana a tutti essa potesse apparire, fu proprio quella. E la cosa, allora, incuriosì me tanto quanto incuriosisce voi in questo momento, messer Corrado, e così decisi di recarmi sul luogo del delitto insieme alle guardie inviate dai Visconti. Il delitto era avvenuto poco fuori di Orosei, lungo la via per Civita, proprio dove essa incrocia quella che punta all’interno verso il Monte Acuto, e ancora lì giaceva il corpo dello sventurato frate. Il motivo del suo omicidio rimase un mistero finché non giunse sul posto un capitano che in quel frate riconobbe immediatamente, soprattutto in virtù del diverso colore che aveva ciascuno dei suoi occhi, un suo collega, che così soleva camuffarsi per trasportare e distribuire segretamente le paghe delle milizie dei Visconti ai vari dislocamenti esistenti lungo tutto quel percorso. A quel punto sarei potuto anche rientrare al castello, ma la mia naturale curiosità mi spinse a restare lì, insieme all’ufficiale che aveva riconosciuto l’amico e alle due guardie a cui egli aveva dato l’ordine di togliere il saio. Effettuata tale operazione, sotto quell’ampia, misera veste ecclesiastica, apparve la corta tonaca tipica dei soldati, una spada altrettanto corta ed uno stiletto infilato nella cintura, armi che lo sventurato non aveva fatto in tempo neanche ad impugnare. Notando che i suoi panni erano insanguinati all’altezza del petto, le due guardie glielo scoprirono, mettendolo a nudo. Quell’uomo era stato ucciso con un solo colpo al cuore, un colpo netto e preciso. Notai qualcosa di strano, così mi chinai per controllare meglio e vidi che non si trattava di una ferita provocata né da un normale pugnale né da uno stiletto triangolare e neppure da un quadrello ma che essa aveva una forma che non avevo mai visto prima, un foro centrale dal quale si dipartivano quattro tagli, come a disegnare una piccola croce. La mia missione terminò due giorni dopo quell’episodio. Mi imbarcai sulla prima nave diretta al Porto Pisano e una volta tornato a Pisa consegnai al podestà il mio rapporto, nel quale naturalmente feci pure una descrizione dettagliata di quell’omicidio controfirmata dagli ufficiali di Giovanni Visconti ivi presenti nell’occasione.»

	«Non mi è ben chiaro come tutto ciò possa aggiungere qualcosa di nuovo a quello che già sapevamo, messer Guglielmo» osservò Ildebrandino.

	«Vero signore» rispose subito Guglielmo. «Ma avevo già premesso che non si sarebbe trattato di una storia breve.»

	«E allora prosegui, Guglielmo, il signore di Careggine ed io siamo estremamente curiosi» lo invitò Corrado.

	«Bene. Allora proseguiamo per arrivare al nocciolo della questione, ovvero il fatto che vi accusa, quello per il quale voi, al momento, siete un omicida traditore della Repubblica di Pisa ricercato e braccato, ovvero il delitto del messaggero nel Vicolo della Torre» accettò di buon grado il delfino del podestà. «Quella sera, subito dopo le guardie che lo trovarono, fui io il primo a vedere il cadavere e ad avvertire messer Rolando e io fui presente quando messer Rolando tolse dalla mano chiusa del messaggero il vostro medaglione e rinvenne nella fodera del mantello il messaggio che vi accusava apertamente, con tanto di nome e casata. Voi non avete una spiegazione a tutto questo, vero messer Corrado?»

	«Ce l’ho soltanto per quel che riguarda il medaglione, Guglielmo» rispose amaramente Corrado. «Ricordi che la sera antecedente cenammo tutti da Rolando, io, tu e Manfredo?»

	E Corrado raccontò, per filo e per segno l’aggressione da lui subita quella sera nello stesso vicolo nel quale fu poi aggredito ed ucciso il messaggero.

	«Mmm, questo spiegherebbe molte cose» mormorò, quasi a sé stesso, Guglielmo. «E la battuta di caccia alla tenuta del Monte Pisano anziché in quella della Pineta come la spiegate, messer Corrado?»

	«Giunto a casa, trovai Filippo che mi stava aspettando. Mi spiegò che non aveva nessuna intenzione di cacciare nella Pineta perché, sue testuali parole, laggiù i cinghiali non sono cinghiali ma maiali che si sono fatti crescere i capelli. Non seppi dirgli di no e così, il mattino successivo, mandai il mio stalliere alla Pineta per annullare i preparativi per la battuta mentre io presi la via del Monte Pisano per organizzarla là. Successivamente Filippo venne ad avvertirmi che mi stavano braccando e decidemmo di fuggire. Questa è la verità» raccontò Corrado. «Ma c’è una cosa che vorrei aggiungere e che riguarda la mia permanenza in Sardegna.»

	«Vi ascolto» disse Guglielmo.

	«Tutti voi sapete che mi sono là recato perché chiamato da Adelasia, per tentare di ricomporre il suo matrimonio con Enzo di Svevia, ma non era così, il vero motivo era un altro» iniziò Corrado.

	«Ah, questa mi torna nuova» intervenne Ildebrandino.

	«Dovete perdonarmi, signore, se ve l’ho tenuto nascosto» si scusò con lui Corrado, «come, per altro, l’ho tenuto nascosto anche al visconte Ugolino ma ho sempre ritenuto che si trattasse di una questione di estrema importanza, una questione che potesse influenzare negativamente i rapporti che la nostra repubblica ha con l’imperatore Federico.»

	«Addirittura! La faccenda si fa ancora più importante ed interessante, allora!» esclamò Ildebrandino.

	«Forse messer Corrado allude al fatto che la sua parente Adelasia temesse un complotto nei suoi confronti e in quelli del suo sposo, il figlio dell’imperatore» intervenne Guglielmo.

	«Anche lei!» Ildebrandino non riuscì a trattenersi. «Ma cos’è questa, una nuova epidemia? Pare che su quell’isola tutti coloro che governano temano trame nei propri confronti, accidenti!»

	«Capisco come possa sembrare strano, signore, ma devo ammettere che è proprio così, d’altronde, è la storia stessa dei giudicati che quasi impone di pensarlo» confermò Corrado. «Ma tu, Guglielmo, come hai fatto a capirlo?»

	«Semplice, signore» rispose serafico Guglielmo, «so leggere.»

	E, così dicendo, estrasse dalla sacca in pelle che aveva con sé, un codice con la coperta in tela rossa.

	«Il mio codice, i miei rapporti… tu… lo hai trovato tu, ma come hai fatto?» riuscì soltanto a chiedere Corrado.

	«Diciamo che, oltre a saper leggere, mi aiuta spesso anche una buona memoria, messer Corrado» rispose il giovane. «Ricordate quel sermone che mi faceste, tornando dal Porto Pisano, riguardo ai segreti che voi eravate solito affidare ai vostri cavalli? Confesso che lì per lì lo giudicai come l’ennesima presa in giro nei miei confronti, ma poi, quando, cercando i vostri rapporti, la vostra abitazione fu passata palmo a palmo dalle nostre guardie senza alcun risultato, iniziai a pensare che forse quella una presa in giro non lo fosse stata mica tanto, e così mi dissi che cercare là, dove alloggiano quei magnifici animali ai quali voi stesso mi avevate confessato che usavate confidare i vostri segreti, non fosse poi un’idea da buttare. Vedete signore, spesso interpretare la parte di un ingenuo, impacciato credulone porta risultati altrimenti insperati e il podestà ha sempre sostenuto che io, in quella parte, sono un attore eccellente.»

	Corrado rimase per un buon minuto a bocca aperta e con gli occhi spalancati, mentre Ildebrandino trattenne a stento una risata.

	«Tu… tu…» provò a riprendersi il pisano. «È incredibile! Non riesco a crederci! Tu hai sempre finto di essere un sempliciotto, all’insaputa di tutti!»

	«Di tutti fuorché del podestà e naturalmente e da adesso anche di voi, signori. Per tutti gli altri che mi conoscono a Pisa, probabilmente escludendo vostra moglie e vostro figlio Andrea a cui il conte Tegrimo ed io dovremo dare vostre notizie e nostre spiegazioni, sono e continuerò ad essere un sempliciotto come voi, messer Corrado, mi avete appena definito. E questo finché lo riterrà opportuno il podestà stesso. Comunque, tornando alla nostra storia voi sapete che i nostri uomini in Sardegna ci hanno fatto avere i nomi dei capi degli informatori che voi avete assoldato?»

	«Fatemi capire bene» intervenne Ildebrandino. «Vorrei sapere, tra Adelasia di Torres e i Visconti di Gallura, chi era chi ordiva congiure e chi era invece chi avrebbe dovuto esserne vittima, se non vi dispiace.»

	«È quello che stiamo cercando di scoprire, signore, visto che ambedue le parti, nelle persone dei Visconti di Gallura e del qui presente Corrado di Parodi, giurano di aver usato i propri informatori soltanto a scopo difensivo, ovvero con l’unico intento di scoprire chi stava tramando contro di loro» rispose Guglielmo.

	«E se ci fosse un terzo incomodo che li vuole rovesciare entrambi e che, per poterlo fare, ha messo in piedi tutto questo intrigo?» insistette Ildebrandino.

	«A questo punto, l’ipotesi della presenza di un terzo soggetto è quella che sia io che il conte Tegrimo reputiamo essere la più probabile» rispose Guglielmo. «Riteniamo che il giudicato di Torres e quello di Gallura possano essere stati messi ad arte l’uno contro l’altro, sfruttando l’iniziativa difensiva di Adelasia di Torres e di messer Corrado, ma non sappiamo da chi e per quale motivo, a parte naturalmente quello che appare ormai più che ovvio, ovvero l’eliminazione fisica di Corrado di Parodi. Converrete comunque con me che un tale dispendio di forze e di idee non possa essere stato messo in campo soltanto per liberarsi di un rappresentante della Repubblica di Pisa, per quanto bravo ed influente egli possa essere» fu la risposta. Poi, rivolgendosi a Corrado: «Tornando a noi, vi stavo chiedendo, messer Corrado, voi siete al corrente che i nostri uomini sull’isola ci hanno comunicato i nomi dei capi dei vostri informatori?».

	«No, non ne sono al corrente, ma ero comunque certo che prima o dopo ci sareste arrivati» Corrado era ancora sconcertato per la scoperta della metamorfosi di Guglielmo. «Adelasia… sì, Adelasia mi diede una lista contenente i nomi degli informatori più abili e fidati, quelli a cui la sua famiglia era sempre stata solita ricorrere per la propria sicurezza. Si trattava di capi di gruppi di persone che sapevano bene come muoversi e come fare domande senza destare sospetti. In cinque giorni li passai al vaglio, distintamente e in gran segreto, senza che ognuno di essi sapesse degli altri e alla fine scelsi i quattro individui che ritenevo migliori. Ad ognuno di essi assegnai un territorio ben preciso nel quale fare operare i propri uomini. Due gruppi in Gallura, uno nell’interno del Logudoro ed uno lungo i centri della costa del giudicato di Adelasia. Tutto questo lo feci da solo, sempre in gran segreto.»

	«Cosa intendete con in gran segreto? Siete sicuro che non ci sia stato qualcun’altro al corrente di questa vostra iniziativa?» chiese Guglielmo.

	«Soltanto Adelasia» rispose Corrado. «Non dissi nulla neanche a Manfredo, al quale affidai compiti esclusivamente ufficiali. Lui è sempre stato convinto che fossimo andati fin laggiù per risolvere i problemi matrimoniali della mia parente e per allacciare nuove relazioni commerciali per la repubblica. Gli ho sempre detto che, della questione privata della mia parente, per ovvie ragioni me ne sarei occupato soltanto io e che a lui avrei affidato alcuni importanti compiti relativi agli interessi economico-commerciali di Pisa. Lui ha capito benissimo la situazione, dicendosi completamente d’accordo con me e così è stato. Anche per me, come per il conte Tegrimo, due persone a conoscenza di un segreto bastano e avanzano.»

	«E i nomi dei quattro capi che avete scelto e che anche i nostri informatori ci hanno comunicato sono Bustianu Onni, Zuanne Batista Desogus, Antiogu Fonnesu e Zuanne Beneitu Bitti? Li confermate?» chiese Guglielmo.

	«Sì, sono loro, è riportato anche sul rapporto contenuto nel mio codice scarlatto, compresi i compensi pattuiti con ciascuno di loro e regolarmente pagati. Li avete presi tutti?»

	«No, soltanto due, gli altri due sono ancora uccelli di bosco.»

	«Ma se quei nomi stanno anche sul mio rapporto che voi avete trovato e avete letto, perché me li avete chiesti Guglielmo?»

	«Avete la mente confusa per la situazione in cui si trova vostro figlio, vero signore?»

	«Si, certo, è ovvio che ci penso, che non posso togliermelo dalla testa. Ma che c’entra? Perché me lo chiedete?»

	«Vi ripeto quei nomi, signore, Bustianu Onni, Zuanne Batista Desogus, Antiogu Fonnesu e Zuanne Beneitu Bitti… e ve li ripeto tali e quali a come ce li hanno comunicati in forma scritta i nostri informatori dalla Sardegna, vi dice niente tutto questo?» insistette il finto tontolone.

	«Guglielmo, ma cosa state provando a… un momento, aspettate!» Corrado sobbalzò. «Avete detto Bustianu Onni, Zuanne Batista Desogus, Antiogu Fonnesu e Zuanne Beneitu Bitti… è l’identico ordine in cui li ho scritti sul mio primo rapporto, lo ricordo bene perché… ma certo! Zuanne Batista Desogus e Zuanne Beneitu Bitti, ora ricordo! Desogus non si chiama Zuanne Batista ma si chiama Zuanne Beneitu e Bitti non si chiama Zuanne Beneitu ma si chiama Zuanne Batista! Sono stato io che, all’inizio, andando a memoria, ho confuso e invertito i loro nomi, peraltro molto simili! Com’è possibile che i vostri uomini vi abbiano passato dei nomi completi commettendo lo stesso errore di inversione che ho commesso io? Oltretutto quei due provengono da località molto distanti l’una dall’altra, per trovarli c’era per forza bisogno di conoscere i loro nomi esatti. Ricordo perfettamente che al momento di mettere il suo sigillo sul mio rapporto, il giorno successivo a quello in cui l’avevo redatto, Adelasia, che li conosceva bene entrambi, mi fece notare quello scambio di nomi, così apposi una postilla con la quale corressi l’errore!»

	«Noto con estremo piacere che se liberata da pensieri opprimenti la vostra testa torna a funzionare ancora egregiamente, signore» constatò con tono soddisfatto Guglielmo. «Quindi, poiché sia il sottoscritto che il podestà, oltre al messaggio contenente tali nomi che i Visconti ci hanno fatto pervenire, abbiamo letto sia quel rapporto che la vostra successiva postilla correttiva datata al giorno seguente e visto che entrambi siamo poco propensi a credere a questo genere di coincidenze, abbiamo rizzato le orecchie e ne abbiamo dedotto che appare molto probabile, se non addirittura sicuro, che di questo primo rapporto ne sia venuta a conoscenza oltre a voi e alla Giudicessa di Torres anche una terza persona, prima che ad esso venisse aggiunta la suddetta postilla correttiva e che tale persona si sia appuntata quei quattro nomi copiandoli esattamente a come li avevate scritti voi, ovvero nello stesso identico ordine e con l’errore dello scambio di nome, per poi comunicarli subito a chi doveva farli avere alla nostra repubblica. Qualche idea su chi possa essere stato?»

	«Mah, davvero non saprei. Il codice scarlatto l’ho tenuto nella mia stanza chiuso nel doppio fondo del mio baule, del quale nessuno conosce l’esistenza, soltanto il primo giorno poi, su consiglio di Adelasia, abbiamo optato per tenerlo nascosto in un posto segreto delle sue stanze, noto soltanto a lei» ricordò il pisano.

	«Quei nomi allora furono evidentemente letti il primo giorno, quando il codice era ancora privo della postilla che correggeva l’errore dei nomi e quando ancora stava riposto nel doppiofondo del vostro baule. Siete certo che proprio nessuno conosceva l’esistenza di quel ripostiglio segreto?» insistette Guglielmo.

	«Certo che ne sono sicuro, che io sappia c’erano soltanto due persone, oltre a me, che conoscevano l’esistenza del doppiofondo ed il modo per accedervi, il vecchio falegname che ha costruito il baule e che so essere passato a miglior vita due anni orsono e colui che me lo regalò in occasione del mio trentacinquesimo compleanno, il visconte Ugolino di Vallecchia.»

	«Capisco, quindi ipotesi da scartare subito. Come qualcuno abbia fatto ad accedervi, almeno per adesso, resta un mistero. In ogni caso, questo è stato il secondo particolare che ha fatto rizzare le orecchie sia a me che al podestà» disse Guglielmo.

	«Secondo particolare? E quale sarebbe il primo?» domandò Ildebrandino.

	«Quello che ora andrò a dirvi» rispose Guglielmo. «Per conoscerlo bisogna tornare al corpo del messaggero ucciso nel Vicolo della Torre a Pisa. Eravamo rimasti al ritrovamento del medaglione che lo sventurato teneva stretto in mano e al messaggio accusatorio rinvenuto nella fodera del mantello, vero?»

	«Si, eravate arrivato a quella circostanza» confermò il curiosissimo signore di Careggine.

	«Sì, ecco» riprese Guglielmo. «A quel punto, tutti, anche se non avremmo voluto crederci, ci eravamo convinti che il colpevole foste voi, messer Corrado, le prove erano schiaccianti. Messer Rolando, che appariva stravolto, se ne andò quasi subito portandosi dietro sia il medaglione che il messaggio lasciando a me l’incarico di far portare via il corpo, così rimasi lì con due guardie, in attesa del carro che nel frattempo avevo già provveduto a far chiamare. Vedendo quel corpo disteso a terra con il corsetto insanguinato, la mia mente rivisse per un attimo la scena del finto frate ucciso in Sardegna e quasi senza rendermene conto mi chinai e misi a nudo il torace di quello sventurato, restando a bocca aperta: la ferita che mi si presentò davanti agli occhi era identica a quella stranissima e del tutto particolare che vidi qualche tempo prima sul petto del finto frate in Sardegna.»

	«Cosa? È incredibile!» esclamò Ildebrandino. «Un sicario sardo che viene ad uccidere dalle nostre parti?»

	«O anche un sicario delle nostre parti che va ad uccidere in Sardegna e poi torna» disse pensieroso Corrado.

	«Sia come sia, signori» riprese Guglielmo, «quella usata da questo sicario è un’arma del tutto particolare, oserei dire unica nel suo genere, visto che nessuno la conosce, e la tecnica è indubbiamente la medesima, un colpo dritto al cuore, sferrato con forza e precisione. A questo, se si aggiunge il fatto che entrambi i delitti sono avvenuti nello stesso contesto, ovvero quello inerente alle nostre indagini, è praticamente certo che l’autore degli omicidi in questione sia la stessa persona.»

	«E quindi?» domandò Ildebrandino. «Questo può tornare utile?»

	«Direi proprio di sì, signore» confermò Guglielmo. «Questo ci dice che l’autore di quei delitti non può essere messer Corrado, visto che quando il finto frate è stato pugnalato lui stava trattando ben distante dal luogo del delitto, a Santa Igia, con il giudice mio illustre omonimo, Guglielmo II in persona, come testimoniano le date, le firme e i sigilli apposti sui documenti di accordo contenuti nell’altro codice che ho rinvenuto, quello che messer Corrado utilizzava per registrare gli affari ufficiali della nostra repubblica.»

	«Ma allora almeno le accuse mosse a messer Corrado vengono a cadere, lui potrebbe tornare a Pisa, a testa alta, fin da subito!» esclamò, con aria soddisfatta, Ildebrandino.

	«Non è così semplice, signore» lo frenò subito Guglielmo. «Questa storia andrà chiusa soltanto quando la conosceremo in tutti i suoi particolari, quando sapremo con certezza che cosa essa nasconda, e per ottenere queste cose dobbiamo arrivarci in fondo. Come ha detto messer Corrado, oltre alla vita sua e a quella di suo figlio, ci sono in ballo anche i rapporti della repubblica non soltanto con i giudicati sardi, ma anche con l’imperatore stesso, visto che suo figlio Enzo è il giudice del Logudoro ed il Logudoro è evidentemente coinvolto in questa vicenda. La prima cosa che si deve fare è comunque rintracciare Filippo e liberarlo. So benissimo che, essendo il ragazzo in mano a dei furfanti pagati proprio da noi per catturare lui ed il padre, sarebbe sufficiente contattare il capo della banda e dirgli che la caccia è finita, che messer Corrado è nelle nostre mani e che, al limite, pagheremo ugualmente una cifra per il rilascio del figlio, ma purtroppo questa soluzione non è praticabile, proprio per le ragioni precedentemente dette, perché essa metterebbe la mente pensante di questo piano davanti ad una prospettiva che adesso è ben chiaro che essa vuole assolutamente evitare, ovvero quella che Corrado di Parodi giunga vivo al cospetto del podestà di Pisa. Non per nulla, questa faccenda, nelle intenzioni di chi l'ha ideata, avrebbe dovuto concludersi con l'eliminazione di messer Corrado già nell'agguato nel Vicolo della Torre, come lui stesso ci ha testé raccontato. Il successivo messaggio poi sarebbe servito a farlo passare come un traditore della patria, ideatore di un progetto per rovesciare i Visconti di Gallura a favore della sua parente Adelasia, facendo chiudere immediatamente le indagini e così l’oscura trama messa in piedi avrebbe potuto continuare senza ulteriori intoppi. Ma ciò non successe ed allora si ricorse ad un piano di riserva, far sì che messer Corrado venisse accusato di tradimento e di omicidio, in modo da diventare, approfittando di alcune circostanze favorevoli presentatesi in quel periodo, un ricercato. Ora abbiamo la certezza che messer Corrado, dopo il fallito agguato ai suoi danni nel Vicolo della Torre, avrebbe dovuto essere eliminato durante la notte dell’uccisione del messaggero, prima che messer Rolando, insieme alle nostre guardie, arrivasse alla Pineta per arrestarlo e il ritrovamento di un dardo di balestra nella stalla della casa di caccia di quella tenuta è lì a dimostrarlo»

	«Un dardo di balestra?» Corrado cadde dalle nuvole.

	«Sì, messer Corrado, la notte che messer Rolando si recò alla Pineta a cercare voi, convinto che là venisse ancora organizzata la battuta di caccia, una guardia trovò nella stalla un dardo di balestra, un ritrovamento che fino ad oggi è restato un mistero ma che adesso, alla luce delle prove della vostra innocenza e dei fatti che mi avete appena raccontato, è diventata cosa chiarissima. Quella notte, qualcuno, forse proprio colui che aveva appena ucciso il messaggero, era andato alla Pineta e si era appostato nella stalla ad aspettare il momento buono per colpirvi, ma l'imprevisto cambio di sede di quell'evento, di cui nessuno era al corrente, ha fatto saltare quell’ulteriore agguato salvandovi la vita. Agli occhi di tutti, la vostra uccisione in quell’occasione sarebbe apparsa come quella di un asservito di primo piano che dopo aver recitato la propria parte nella congiura contro i Visconti di Gallura e ormai scoperto, era diventato un testimone troppo pericoloso per i suoi mandanti e che quindi andava tolto di mezzo. Evidentemente la vostra eliminazione è ritenuta indispensabile e questo è spiegabile soltanto con il fatto che c’è chi teme che voi, durante le indagini che avete condotto in Sardegna per conto di Adelasia di Torres, possiate avere raccolto indizi e prove che possano in qualche modo dimostrare che su quell'isola c'è sì un’oscura trama in atto, ma ben diversa da quella presunta che riguarda i Visconti di Gallura. Non si deve infatti dimenticare che parlando di voi si parla di una persona che più volte ha confermato di essere in possesso di risorse impensabili e che in innumerevoli occasioni è riuscita a risolvere problemi da tutti gli altri giudicati irrisolvibili e quindi, per chi ha ideato questo intrigo, una persona talmente imprevedibile da costituire una vera e propria minaccia latente. Con tali premesse, purtroppo, al momento non può che prospettarsi la soluzione più scabrosa per voi, ovvero quella di non potervi riportare a Pisa. Se lo facessimo, non riusciremmo più a far luce su questo intrigo e costringeremmo l'attualmente impunito ideatore del piano e gli altrettanto attualmente impuniti suoi esecutori soltanto a prendersi una pausa e a restare ben rintanati nell'ombra per riorganizzarsi e per poi tornare a ripetere il loro criminoso intento quando lo riterranno più opportuno. E capirete bene che non possiamo permettere che questo accada. In conseguenza di tutto ciò, non possiamo fare altro che continuare a far credere che nulla sia cambiato, che le nostre indagini stanno continuando allo stesso modo in cui sono iniziate e che stiamo ancora cercando, e facendo cercare, il traditore ed omicida Corrado di Parodi. Siamo coscienti dei rischi che corrono Filippo e la ragazza e ancora di più di quello che correreste voi, messer Corrado, se allo scambio si dovesse arrivare, visto che, proprio per il fatto che voi non dovete assolutamente arrivare vivo nelle nostre mani, chi vi vuole morto, per raggiungere quello scopo, avrà sicuramente contattato e pagato gli stessi mercenari che abbiamo contattato e pagato anche noi. Naturalmente, in tutta questa scabrosa situazione, non è che noi ce ne stiamo e ce ne staremo immobili ad aspettare con le mani in mano che accada il peggio, ma stiamo dandoci da fare perché le cose vadano invece per il meglio. È ovvio, altresì, che tutto sarebbe molto più semplice se si trovasse la maniera di liberare Filippo prima dello scambio ed anche in questa direzione stiamo provando a lavorare per trovare una soluzione, anche se, in tutta sincerità, devo dire che siamo ancora alquanto distanti dal trovarla. Domani tornerò a Pisa per riferire al conte Tegrimo e soltanto a lui, di questo nostro incontro. Provvederemo di certo a contattare chi ha rapito Filippo e Leda per avere loro notizie e per fare in modo che non accada loro nulla di male. Ah, un’ultima cosa messer Corrado. Abbiamo letto tutti i vostri rapporti sull’indagine che avete condotto per conto di Adelasia di Torres, ma non abbiamo trovato alcuna vostra conclusione scritta. Dobbiamo dedurne che di quelle prove e di quegli indizi che chi vi vuole morto tanto teme, non ne avete trovati?»

	«No, Guglielmo» rispose serio Corrado, «io ad una conclusione ci sono giunto, e, in parte, mi avete già confermato di averla indovinata anche voi ed il conte Tegrimo. Io, in effetti, non ho avuto il tempo di trovare prove certe, ma di indizi ne ho raccolto diversi e, soprattutto, che vanno tutti in un’unica direzione, quindi dedurne un risultato non mi è stato granché difficile, ma tale risultato non essendo supportato da alcuna prova certa e, soprattutto, non avendo nomi di personaggi coinvolti, risulterebbe nient’altro che una semplicissima supposizione personale, per cui ho deciso di non riportarlo in forma scritta, ma di tenermelo bene impresso in testa per poterlo poi riferire oralmente al conte Tegrimo in persona, dopo avere fatto la stessa cosa, a suo tempo, con Adelasia di Torres.»

	«Come volevasi dimostrare, il timore di chi vi vuole morto è ben fondato. Potreste dirla a me, messer Corrado, quella vostra supposizione personale» lo invitò Guglielmo. «Provvederei io a riferirla al podestà.»

	«Non offendetevi Guglielmo» si oppose Corrado, «ma non credo di poterlo fare, come ben capirete, si tratta di una cosa molto delicata della quale posso parlare soltanto con il podestà o con un suo ufficiale delegato.»

	«Con qualcuno provvisto di questa, intendete?» Guglielmo gli porse una pergamena arrotolata e recante la scritta ceralaccata ‘Urbis me dignum pisane noscite signum’, sigillo della Repubblica di Pisa.

	Ancora una volta stupito, Corrado guardò negli occhi quel giovane e gli parve di trovarsi davanti ad una persona mai vista e conosciuta. Dov’era finito il Guglielmo dei quattro uomini su due cavalli? E quello della mandria di Manfredo? E quello che si scusava sempre per la propria dabbenaggine?

	Aprì il documento che il giovane gli porgeva e lo lesse. Nessun dubbio, quella era un’autentica delega del conte Tegrimo Guidi, podestà di Pisa.

	«Vedo che avete pensato proprio a tutto, Guglielmo.»

	«Sapete com’è, messer Corrado, il podestà ed io siamo tipi previdenti» rispose il falso sempliciotto. «Però, passando ad altro argomento, messer Corrado, io capisco benissimo la vostra sorpresa e capisco anche che io possa adesso apparirvi come un’altra persona, totalmente diversa da quella che conoscevate, però non è così, per voi io sono sempre Guglielmo e come tale preferirei che continuaste a darmi del tu, come avete sempre fatto, anziché del voi come invece avete iniziato a fare da qualche frase addietro.»

	«E così sarà, Guglielmo» sorrise Corrado, rendendosi conto soltanto in quel momento di essere in precedenza passato, rivolgendosi al giovane, dal consueto tu al voi in modo del tutto inconsapevole. «E adesso, visto che questa delega mi consente di farlo, ti dirò quali sono le conclusioni non provate ma di cui sono convinto, alle quali sono giunto.»

	Al che Ildebrandino si alzò dal tavolo e si congedò discretamente da loro, lasciandoli soli.


22 – Un aiuto inatteso

	 

	 

	 

	Filippo, in quello stesso momento, stava uscendo insieme ai tre furfanti dal bosco che ricopriva il versante settentrionale della montagna prospiciente la zona pratosa nella quale il Cornato era solito pascolare il proprio gregge.

	I banditi lo avevano caricato sul mulo quando il sentiero aveva iniziato a spianare, lungo la valle successiva al passo e in quel modo era arrivato fino al punto in cui quello stesso sentiero aveva iniziato ad aggirare la montagna. 

	Lì era dovuto scendere e aveva dovuto proseguire con le proprie gambe. 

	Da allora, il dolore della ferita era sempre diventato più insopportabile e lui si era sentito sempre più debole, molto probabilmente, pensò lui, a causa della febbre che avvertiva essergli tornata e di quella frequentissima e fastidiosa tosse che non gli consentiva di ossigenare adeguatamente i propri polmoni.

	Dall’altra parte i tre masnadieri erano invece ben allegri e pimpanti. La vista di quei prati che consideravano l’ingresso di casa loro, li aveva messi di buonumore e la prospettiva che di lì a pochissimo il Cornato li avrebbe rifocillati con il suo buon formaggio, le sue buone ricotte e il suo buon vino, quel buonumore contribuiva ad aumentarlo ancor di più.

	«Chissà se il Cornato avrà ancora quell’eccellente sidro che ci aveva fatto assaggiare a Natale, te lo ricordi Moro?» disse Neccio.

	«Certo che lo ha ancora, Neccio, la cosa difficile sarà farglielo confessare e farci dire dove lo tiene nascosto!»

	«Tra poco arriveremo al torrente» si intromise Domenico. «Voi andate pure dal Cornato a riempirvi la pancia e ad ubriacarvi, io mi fermerò a darmi una bella rinfrescata. Sono due giorni che non mi lavo e non mi piace arrivare a puzzare quanto puzzate voi, ovvero ben più delle pecore dello stesso Cornato! Stanotte si riposa nel bosco che ben conoscete, e, all’alba, vedete di farvi trovare ben sobri, altrimenti di Cornati qui, da domani, ce ne saranno tre, mi sono spiegato? E date un’occhiata alla ferita del ragazzo, ci serve vivo, non scordatevelo mai!»

	«Tranquillo Domenico, al ragazzo penseremo prima di ubriacarci, non ti preoccupare!» disse il Moro, e sia lui che Neccio scoppiarono in una grossa risata. Poi sottovoce, per non farsi udire da Domenico che già stava scendendo verso una pozza del torrente: «Quello non è mica normale, si lava tutti i giorni. Figurati che una volta l’ho visto che si immergeva nel ruscello presso il covo strofinandosi il corpo con qualcosa che profumava assai e l’ho visto pure usare dei bastoncini verdastri che si infilava in bocca per passarli sui denti».

	«Secondo me, se davvero è così, allora campa ancora poco, vedrai» commentò, serio, Neccio.

	E iniziarono a risalire il dolce pendio erboso che li separava dal loro compare pastore, tirandosi dietro il mulo sul quale avevano fatto salire di nuovo il malconcio Filippo.

	 

	Era quasi l’ora sesta quando Corrado lasciò la palazzina di Careggine per tornare al villaggio sul torrente. Scendeva senza fretta la via che conduceva alla casatorre, chiedendo con insistenza al proprio cervello di trovare una soluzione che potesse consentirgli di rintracciare Filippo, ma da quello continuava a non ricevere risposta alcuna.

	Avvilito da tale assenza di idee e di prospettive, giunse alla conclusione che sarebbe stato per lui molto più conveniente non pensare più a certe possibilità e di restare invece in attesa che i rapitori si facessero vivi per comunicargli le modalità dello scambio tra lui e il figlio e soltanto allora, conoscendo cosa gli sarebbe stato imposto di fare e dove, avrebbe ripreso a cercare una via d’uscita.

	Nel frattempo, tenendo la mente libera avrebbe senz’altro recuperato la sua consueta, ed ora più che mai necessaria, lucidità.

	Bevve un sorso d’acqua fresca alla fonte che precedeva la casatorre, si bagnò faccia e nuca e quindi chiuse gli occhi, sollevando il viso verso il sole che in quel tratto di strada non era più nascosto dalla fitta vegetazione e dopo aver assorbito a sufficienza il tepore dei suoi raggi, si rimise in marcia puntando verso la chiesa di San Regolo, dove sperava di ricevere buone notizie almeno di Leda e dove contava di chiedere un aiuto al Padreterno per le sorti del figlio.

	Passò davanti alla casatorre salutando le due guardie di turno e scambiando qualche frase di circostanza con loro, poi attraversò il ponte e salì verso la chiesa, raggiungendola in breve tempo. Ne varcò la soglia accorgendosi subito che essa era tornata alle proprie usuali funzioni. Al suo interno, infatti, i giacigli che avevano accolto i feriti erano stati rimossi, tutto appariva pulito ed in ordine e regnava incontrastato quel calmo, mistico silenzio tipico di ogni chiesa vuota. Si inginocchiò davanti all’altare facendosi il segno della croce e stava per iniziare le proprie preghiere quando udì un lieve rumore provenire da quel piccolo spazio che, separato da un pesante telo scuro dal resto della chiesa, fungeva da sacrestia.

	Convinto che vi fosse il presbitero, si levò in piedi e, aggirando l’altare, si diresse verso quella specie di piccolo stanzino e, spostando di lato un bordo della tenda, vi entrò.

	«Padre Ventura, siete qui?» domandò a voce bassa. «Sono lo zio della giovane guardia che è stata rapita.»

	«Lo sapete, messer Corrado, che dire bugie è un peccato? Figuriamoci poi se esse vengono dette in chiesa e pure rivolgendosi a un presbitero. Venite avanti, vi stavo aspettando!» si sentì rispondere.

	Quella voce profonda e decisa gli provocò un brivido che gli percorse l’intera spina dorsale. Anche se l’aveva sentita in una sola occasione egli l’avrebbe comunque riconosciuta tra altre mille.

	Provò a recuperare la propria calma, ma si accorse subito che non sarebbe stata cosa facile quindi, prendendo tempo, cercò con lo sguardo nella parte più buia e più nascosta dell’improvvisata sacrestia colui che aveva parlato, ma i suoi occhi ancora non si erano abituati completamente all’oscurità di quell’ambiente.

	«Dov’è Padre Ventura? Cosa gli avete fatto? Siete forse venuto per propormi le condizioni per lo scambio con mio figlio?» chiese allora, cercando di mantenere un tono di voce che non facesse trasparire il suo vero stato d’animo. «Se così è, sappiate che le accetto senza riserve, signore.»

	«Non agitatevi, messer Corrado» fu la risposta dalle cui prime due parole il pisano subito capì che il tentativo di mascherare il proprio stato d’animo non era per niente riuscito. «L’agitazione annebbia la mente quanto l’ira e impedisce di ragionare, come ben dimostrano le parole che avete appena pronunciato. Padre Ventura sta benissimo ed è andato a dare l’estrema unzione a qualcuno che sfortunatamente per lui, altrettanto bene non sta. Per ciò che riguarda invece vostro figlio, purtroppo, non sono certo io ad averlo in custodia.»

	«E allora cosa volete da me?»

	«Offrirvi il mio aiuto. Come vi ho detto, non sono io ad averlo in custodia ma, in compenso, sono io che sa come trovarlo.»

	A Corrado il cuore prese ad accelerare improvvisamente mentre, contemporaneamente, un nuovo brivido gli percorse la schiena. Sebbene quelle parole gli avessero infuso una qualche speranza fu comunque preso dal medesimo senso di disagio e di diffidenza che aveva provato durante il primo ed unico, brevissimo, incontro con quell’uomo all’Ospitale di San Iacopo.

	Anche se mai e poi mai l’avrebbe ammesso, quell’inquietante personaggio lo intimidiva e ciò lo innervosiva non poco.

	I suoi occhi che adesso si erano abituati alla penombra, continuavano a cercare il Monaco nella parte più buia e nascosta della sacrestia finché non lo individuarono, seduto accanto alle nere tonache del presbitero, avvolto nel proprio mantello altrettanto nero e con l’immancabile cappuccio calato sul volto.

	«Ma davvero voi pensate che io possa credervi? Non vi conosco, non so chi siate, a quanto mi risulta pare proprio che non godiate di una buona reputazione e io, per contro, valgo un sacco di soldi.»

	A Corrado parve di notare sull’unica parte a lui visibile del volto di quell’uomo, quella inferiore, peraltro interamente coperta dalla folta barba, un accenno, seppur amaro, di sorriso.

	«Capisco la vostra diffidenza, messere, probabilmente mi comporterei nello stesso modo anch’io se mi trovassi nelle stesse condizioni vostre. Penso che avrei la mente annebbiata dalla preoccupazione come l’avete voi adesso.»

	«E per quale motivo, di grazia, ritenete che io abbia la mente annebbiata?»

	«Vedete, messer Corrado, qui i casi sono due soltanto, o io sono un mercenario in concorrenza con la banda di tagliagole che vi sta dando la caccia per intascare il compenso messo a disposizione dalla Repubblica di Pisa per riportarvi, vivi o morti, all’ovile, oppure sono qui per aiutarvi. Ne convenite o no?»

	«Sì, ne convengo. Possiamo metterla così, anche se in tutta sincerità, la seconda ipotesi mi sembra assai più improbabile della prima» rispose Corrado.

	«Bene. Allora a questo punto, ditemi voi che motivo avrei avuto per rapire vostro figlio quando sto qui dimostrandovi che so perfettamente chi voi siate e dove stiate» disse il Monaco alzandosi in piedi.

	A quelle parole Corrado si sentì un idiota perfetto. Quell’uomo aveva ragione, il costante pensiero per la sorte di Filippo e l’incontrollabile nervosismo che la presenza di quell’individuo gli procurava, gli avevano impedito perfino un ragionamento elementare e scontato come quello che il Monaco gli aveva appena espresso.

	«Avete ragione, messere» ammise a quel punto. «Mi rendo conto di aver fatto una ben meschina figura non avendo minimamente pensato a quanto mi avete appena detto. Anche un bambino avrebbe immediatamente capito che se a voi fosse interessato catturarmi non avrebbe avuto senso rapire mio figlio, mi avreste facilmente messo le mani addosso come e quando avreste voluto, visto che sapete chi sono. Sì, a questo punto devo ammettere che la situazione in cui mi trovo mi ha talmente scosso che persino io faccio fatica a riconoscermi.»

	Il Monaco annuì.

	«Alla buon’ora! Mi avevano assicurato che voi eravate una persona estremamente intelligente e piena di buon senso, messer Corrado, ma vi confesso che iniziavo seriamente a dubitarne.»

	«E ne avevate ben donde, come ho appena detto, è un brutto periodo questo per me.»

	«Ne verranno di migliori, siate fiducioso» lo incoraggiò il Monaco. E, questa volta, Corrado ne ebbe la certezza: quello che quel misterioso personaggio aveva appena abbozzato era proprio un sorriso, e non gli era sembrato affatto amaro.

	«Bene, a questo punto immagino che vogliate concordare con me un compenso per liberare mio figlio e, magari per proteggerci durante questa nostra fuga. Potremmo anche trovare un accordo, ma prima dovete darmi la prova che sapete dov’è mio figlio» disse Corrado con tono finalmente più tranquillo.

	«Ma io, dove sia vostro figlio non lo so mica» rispose serafico l’altro. Poi, con espressione divertita: «per quanto riguarda il compenso, invece, poi arriveremo a parlare anche di quello».

	«Ma come, non sapete dov’è Filippo? Avete detto poco fa che…»

	«No, no, messere, non mettetemi in bocca parole che io non ho mai pronunciato. Io ho detto soltanto che so come trovare vostro figlio, non dove egli sia.»

	«Non capisco, se non sapete dove egli sia, come fate a dire che sapete come trovarlo?»

	«Vedete messere, coloro che hanno rapito vostro figlio adesso lo stanno portando chissà dove, ma io sono in grado di seguire il percorso che essi hanno fatto, che stanno tuttora facendo e che faranno, visto che uno dei, chiamiamoli così, “cani da caccia”, a cui avevo affidato il compito di sorvegliare Filippo, adesso li sta seguendo, lasciando lungo la strada segni che soltanto io so riconoscere.»

	«Quindi già sorvegliavate Filippo! Come facevate a sapere che chi ci sta braccando conosceva lui e non me?»

	«I banditi che vi stanno dando la caccia conoscevano soltanto vostro figlio per via della macchia della pelle che egli porta sul collo, l’ho notata immediatamente anch’io fin dal nostro primo incontro all’Ospitale di San Iacopo, e lui hanno seguito. Laggiù, al funerale, essi erano in due e come me anche loro vi avevano già individuato quando vi siete fermato a passare là la notte insieme a vostro figlio e a pochissime altre persone, tutte facilmente escludibili da chi avesse dovuto riconoscervi. La conferma comunque, essi la ebbero il mattino successivo quando, ben nascosti tra gli alberi, vi videro lasciare l’ospitale furtivamente e insieme, prima dell’alba. Non fu difficile per quei due tagliagole precedervi all’intaglio, un luogo perfetto per un agguato.»

	«I due dell’intaglio! Ma allora non sono stati i cacciatori di Ugolino, siete stato voi!»

	«Sapete bene quanto me che il visconte di Vallecchia, che mi onora della sua amicizia, non manca mai ad una parola data e, con voi, si era impegnato a non fornirvi in scorta neanche uno dei suoi uomini. Ebbene, così è stato, io non lo sono.»

	Finalmente Corrado capì. Quell’uomo non era un mercenario ma qualcuno che godeva della fiducia di Ugolino e ricorrendo a lui il visconte di Vallecchia aveva trovato il modo di proteggere lui e Filippo senza farli scortare dai suoi cacciatori.

	«Diavolo di un uomo!» esclamò a quel punto, scrollando la testa. «È riuscito a fare quello che si era ficcato in testa pur mantenendo la parola datami e restando così in pace con la propria coscienza!»

	«Siete molto amici, vero?» gli chiese il Monaco.

	«Lo eravamo da molti anni, si, molto, molto amici, messere, e dico eravamo, perché, da oggi, almeno per me, lui è molto di più che un grande, carissimo amico. Ma, ora che ci penso, se siete stato voi a vegliare su di noi fin da quel giorno, allora, di certo, siete stato ancora voi a tirare fuori mio figlio dalle melmose acque del torrente straripato e a portarlo fino alla chiesa.»

	«Ho semplicemente fatto con lui quello che ho fatto con altri e che pure voi, quella notte, avete fatto, messere. Ma adesso bando ai sentimentalismi e passiamo all’azione. Fuori dalla chiesa ci sono, per voi, delle armi che immagino sappiate usare» gli disse il Monaco.

	«Non mi ritengo uomo d’armi, ma ho ricevuto fin da piccolo, un’eccellente educazione in merito.»

	«Bene, può essere che, prima o poi, ci sia bisogno di usarle. Andiamo, fuori ci aspetta l’amico che ha provveduto a preparare tutto il necessario. Partiremo subito e penserà poi padre Ventura ad avvertire il signore di Careggine che ci siamo messi in caccia dei rapitori di vostro figlio.»

	I due uscirono dalla sacrestia e si diressero verso la porta della chiesa. Quando arrivarono sulla soglia Corrado si inginocchiò, guardò il grande crocefisso di legno che stava sull’altare, e, facendosi il segno della croce, mormorò:

	«Grazie».

	Il Monaco, dal canto suo, si volse appena e lanciando una breve occhiata allo stesso simbolo sacro afferrò il bordo del proprio cappuccio tra pollice e indice a mo’ di saluto, ed uscì.

	All’esterno, poco distante dalla chiesa, tra gli alberi, un uomo alto e robusto in vesti da contadino e anch’egli come il Monaco provvisto di una folta barba, li stava aspettando, ritto in piedi, con una grande gerla a fianco.

	«Lui è l’amico di cui vi ho parlato e che verrà con noi» disse il Monaco.

	Corrado tese la propria destra.

	«Sono Corrado di Parodi» si presentò.

	«So chi siete, messere. Mi chiamano Torre» disse l’altro stringendogli la mano, come in genere si faceva tra compagni d’armi.

	«Bene» intervenne deciso il Monaco, «ora che le presentazioni sono state fatte, mettiamoci in cammino. Porteremo la gerla a turno, inizierò io.»

	Si tolse il mantello restando in miseri abiti da contadino al pari di Torre e di Corrado, lo infilò nella gerla che poi con gesto rapido si caricò sulle spalle, e i tre si misero in marcia dirigendosi verso Valli Superiore.

	 

	I segni che il cane da caccia del Monaco aveva lasciato, iniziavano fin dal lato della chiesa stessa, e continuavano sulla strada che conduceva a Valli Superiore ogniqualvolta ci si imbatteva in un bivio, in un trivio o in un incrocio, indicando al Monaco la via da seguire. Corrado, benché si impegnasse molto per scoprire quali essi fossero, non riusciva a capirci un accidente mentre il Monaco, al contrario, non mostrava nessuna indecisione, gli bastava un’occhiata veloce per prendere la via che evidentemente quei segnali gli indicavano. Il pisano dovette ammettere che, decisamente, il sistema usato era impossibile da scoprire.

	Procedevano speditamente e arrivarono in vista del pascolo del Cornato al tramonto dello stesso giorno in cui quei furfanti lo avevano lasciato la mattina. Lì il Monaco fece cenno di fermarsi.

	Corrado si asciugò il sudore che gli colava dalla fronte, alzando gli occhi arrossati verso il cielo che stava pian piano tingendosi di rosa. Due grandi rapaci volteggiavano, rincorrendosi, sulle loro teste.

	«In questa zona dobbiamo andarci cauti» disse il Monaco. «Ci fermeremo qui nel bosco e attenderemo la notte.»

	«E perché dovremmo?» domandò Corrado che aveva fretta e a cui sembrava tutto tranquillo.

	«Non riconoscete questo posto, vero?»

	«Non credo di esserci mai stato.»

	«Ci siete stato, invece, soltanto che ci siete arrivato non salendo da questa parte ma scendendo da quella.»

	E il Monaco, gli indicò un punto in alto, verso mezzogiorno.

	Corrado si guardò intorno con più attenzione.

	«Il pascolo del pastore dalle dita mozzate e dei suoi compari della gabella!» esclamò.

	«Esatto» intervenne Torre. «Quel pastore è conosciuto come il Cornato, per la forma che ha preso la sua mano dopo quella mutilazione.»

	«Un incidente di lavoro?» chiese Corrado, incuriosito.

	«Sì, in un certo senso si potrebbe qualificare come tale» rispose Torre.

	«Potreste essere più chiaro?» domandò, sempre più curioso il pisano, rammentando la domanda che si era posto circa la possibile causa di tale amputazione in occasione del suo primo ed unico incontro con quel pastore.

	«Beh, quell’uomo, qualche anno fa oltre a quello di pastore faceva anche altri lavori» si decise a spiegare Torre. «Aveva una locanda sul fiume, lungo la via che porta a Lucca e fin qui non ci sarebbe stato nulla di male se oltre che della gestione di quella taverna egli non si fosse occupato anche di fare la spia per la banda di Staccio Feduso. In quella locanda, infatti, solevano fermarsi per rifocillarsi viandanti di ogni genere e il suo compito, oltre quello di dar loro vitto e alloggio, era quello di individuare quelli che avevano con sé una borsa tanto fornita da meritare di essere rapinati e di indicarli a un componente della banda che si mescolava giornalmente agli avventori della locanda, appoggiando sul bordo del tavolo a cui essi stavano seduti, il medio e l’anulare della mano sinistra, allorché li serviva. Questi provvedeva, a sua volta, ad informare uno dei luogotenenti di Staccio Feduso e quando quegli ignari viandanti che erano stati indicati riprendevano il loro cammino, venivano regolarmente assaliti, malmenati e a volte anche feriti o addirittura uccisi dal manipolo di farabutti che quel luogotenente comandava, oltre che spogliati di tutto ciò che di prezioso avevano addosso. Tale metodo fu usato fino al giorno in cui, durante uno di quegli agguati, fu ucciso un anziano, importante mercante di Pisa e un suo amico decise di vendicarlo.»

	«E ci riuscì?»

	«Uccise quel luogotenente di Staccio e altri due componenti della sua banda che l’avevano assalito poi, recatosi nella locanda, fece in modo che l’oste si accorgesse che aveva con sé molto denaro e attese che quella spia lo indicasse al compare come futura vittima e quando lui lo fece, usando il metodo convenuto, gli mozzò con un colpo della sua spada quelle due dita puntate verso di lui. Quindi se ne andò lasciandolo in balìa degli altri avventori dopo aver loro spiegato come funzionasse la trappola. Come il Cornato sia riuscito a portare a casa la pelle in quel frangente non mi è dato sapere, quel che invece so per certo è che il medio e l’anulare della sua mano sinistra restarono appesi alla porta sprangata di quella locanda finché essa non fu data alle fiamme e così il Cornato dovette cambiare mestiere, anche se non del tutto, come avete voi stesso potuto appurare a vostre spese.»

	«Mmm, già, spia era e spia è rimasto. Comunque, anche se non sono stati fatti nomi, non è certo necessario essere dei geni per capire chi sia stato l’amico di quell’anziano e importante mercante ucciso» borbottò tra sé Corrado. Poi a voce più alta e tornando su quello che avrebbero dovuto fare aggiunse: «D’accordo, aspetteremo la notte e proseguiremo protetti dall’oscurità».

	«Bene. Ho visto qui sopra un posto sicuro» approvò il Monaco che aveva finto di non aver notato l’occhiata allusiva che Corrado, bisbigliando a sé stesso le precedenti parole, gli aveva lanciato. «La sera, il manipolo dei banditi che il Cornato fiancheggia e che durante il giorno si cela nel bosco, va a riempirsi lo stomaco e a dormire in una grande capanna ben nascosta e protetta che sta nella parte più alta della faggeta. Presso quella capanna, oltre ad una traccia che va a raggiungere il sentiero basso passa anche un sentiero più alto che conduce ad un ampio valico erboso tra due grandi montagne. Noi seguiremo il sentiero basso, che è ben distante da quel rifugio di manigoldi. Non avremo bisogno dei segni, visto che non ci sono altri sentieri se non quello che porta a Vallecchia. Ora ho giusto bisogno di qualche ora di sonno.»

	«Ma il sentiero che percorre la parte bassa del bosco non è quello che conduce all’Ospitale di San Iacopo?» chiese dubbioso Corrado, ricordando di averlo percorso.

	«Sì, è quel sentiero» gli rispose Torre. «Ma dopo poco c’è un bivio poco visibile la cui diramazione che risale a destra il versante della montagna conduce anch’essa al largo valico erboso detto precedentemente.»

	«… diramazione che noi naturalmente seguiremo perché, se da lì sono passati mio figlio e i suoi aguzzini il cane da caccia avrà lasciato il segnale, mentre, se non troveremo nessun segnale, sapremo che essi hanno seguito il tracciato superiore che, comunque, conduce ugualmente al largo valico erboso detto precedentemente, suppongo» continuò Corrado. 

	«Bene, adesso abbiamo tutti la certezza che il vostro cervello ha finalmente recuperato tutte le sue regolari funzioni» sorrise Torre.

	«Sediamoci» intervenne il Monaco, «e intanto che mettiamo qualcosa nello stomaco, voi ci raccontate del vostro incontro di questa mattina con quel tale messer Guglielmo.»

	«Sapete anche di questo?» chiese sorpreso Corrado.

	«So che l’avete incontrato, suppongo in presenza di Ildebrandino, ma naturalmente ignoro quanto vi siete detti.»

	«Beh, debbo convenire che è stato un incontro pieno di sorprese ma questa volta finalmente positive. Da quanto ho capito, sia Guglielmo che il podestà hanno sempre nutrito dei dubbi sulla mia colpevolezza, per cui si sono dati da fare e sono entrati in possesso di alcune prove che mi scagionerebbero dall’accusa dell’omicidio del messaggero e che, di conseguenza, metterebbero perlomeno in serio dubbio quella che mi reputerebbe responsabile del complotto contro i Visconti di Gallura.»

	«Queste sono davvero buone notizie per voi. E quali sarebbero queste prove?»

	Corrado raccontò al Monaco quanto Guglielmo aveva scoperto a riguardo dei nomi degli informatori e alle modalità con cui erano stati uccisi sia il falso frate in Sardegna sia il messaggero a Pisa.

	«Avete detto che l’arma con la quale è stato ucciso il messaggero era un pugnale, vero?» intervenne ad un certo punto il Monaco.

	«Si, era un pugnale» confermò Corrado.

	«L’arma tipica degli assassini» disse il Monaco facendosi pensoso e raschiando lentamente con un coltello una forma di cacio stagionato.

	«L’arma tipica di chi?» chiese Corrado, col tono di chi non ha capito.

	«Degli assassini» il Monaco sollevò il capo e lo guardò per un momento con aria sorpresa. Poi, come ripensandoci: «Ah, perdonatemi messer Corrado, a volte dimentico che non tutti hanno partecipato alla mia stessa Crociata».

	«Che c’entrano le Crociate con gli omicidi, con il pugnale e con la strana e, almeno a me, sconosciuta parola che avete pronunciato poc’anzi?» chiese Corrado.

	«Se aveste preso parte a quella Crociata come ho fatto io, sapreste anche voi di una enorme setta nata tempo fa nel cuore dell’oriente e che si è poi espansa fino alla Siria, coinvolgendo Cristiani e Saraceni, una setta di sicari a cui veniva e viene tuttora affidato il compito di eliminare, indifferentemente, uomini importanti dell’una e dell’altra parte. Tali sicari, si dice che agiscano in preda ad una particolare esaltazione mentale, provocata dagli effetti di un’erba, da quelle parti conosciuta con il nome di hashish, per cui essi vengono definiti gli hashishins, termine diventato poi, nella nostra lingua, assassini. I Franchi, già da qualche tempo, usano definire così gli autori di crimini come quello di cui voi siete ingiustamente accusato» spiegò il Monaco.

	«Assassino suona ancor peggio di omicida, molto peggio» rimuginò tra sé, ancor più avvilito, Corrado.

	«Ma voi non lo siete, messere, l’importante è questo. Comunque, tornando al nostro discorso, quale particolarissimo segno avrebbe lasciato il pugnale di cui si sarebbe servito il sicario?»

	«Un foro centrale dal quale si dipartono quattro tagli come a disegnare una croce.»

	Il Monaco smise di raschiare la forma di formaggio e alzò la testa di scatto fissando dapprima il pisano negli occhi poi spostando lo sguardo nel vuoto, come se la sua mente stesse raccogliendo informazioni nascoste chissà dove, per poi ordinarle e metterle insieme.

	«Una sorta di stiletto a quattro tagli, dunque. Ora tante cose iniziano ad essermi molto, molto più chiare» disse infine con aria seria.

	«E quali sarebbero le cose che vi risultano molto più chiare?» chiese Corrado, incuriosito dall’atteggiamento che il suo interlocutore aveva appena tenuto.

	Il Monaco passò una fetta di cacio a lui ed una a Torre, che nel frattempo, aveva preparato del pane nero e del vino.

	«Avremo tempo e modo per parlare anche di questo, messer Corrado, adesso mangiamo e riposiamo.»

	«Sempre enigmatico, lo siete sempre stato, fin da quando ci siamo incontrati a San Iacopo e vi ho portato quella zuppa fredda. Già allora mi avevate spiazzato con quella vostra frase, riguardante il cucullo del monaco e gli stracci del villano, ricordate? Ci ho messo un po’ per arrivare a comprenderla» osservò Corrado.

	«Ah sì? E a quale conclusione siete arrivato?» il tono di voce del Monaco denotava curiosità.

	«Beh, è stato il vostro modo per ringraziarmi. Avete voluto dirmi che come il vostro cappuccio non vi rendeva un monaco, gli stracci che indossavo non mi rendevano uno zoticone, vista la gentilezza che avevo usato con voi»

	Il Monaco sorrise, divertito:

	«Non era proprio così, messer Corrado, ci avete preso soltanto per la prima metà. Il mio voleva essere un velato consiglio, che però adesso mi dimostrate di non avere colto».

	«Quale consiglio?» chiese Corrado, spiazzato ancora una volta.

	«Quello di stare attento a quanto e a come parlavate. Con me vi siete espresso in modo talmente curato e forbito che chiunque avrebbe stentato a credervi un villano, nonostante gli abiti che portavate addosso. Guai se chi vi stava cercando vi avesse sentito parlare in quel modo, avrebbe subito capito che non eravate uno zotico. Ma ora bando alle chiacchiere e finiamo di mangiare, poi riposeremo» la chiuse lì il Monaco, lasciando Corrado una volta di più a meditare sull’indecifrabilità di quel personaggio e a riflettere sulle indesiderate conseguenze che avrebbe potuto arrecargli quel consiglio non capito.

	Terminata la parca cena fu proprio il Monaco stesso a prendere tutte le fiasche per andarle a riempire al torrente sottostante. Corrado lo seguì con lo sguardo fin dove possibile, poi, quando fu certo che non lo potesse sentire si rivolse a Torre:

	«Voi lo conoscete bene, vero, Torre? Suvvia, ditemi qualcosa di lui».

	Torre lanciò anch’esso un’occhiata verso la direzione in cui era sparito il Monaco, poi disse a sua volta:

	«Conoscendolo, non si limiterà soltanto a riempire le fiasche ma si farà pure un bel bagno e poi si sceglierà un posto dal quale sia possibile controllare i dintorni senza essere notato e nel quale poter dormire alla sua maniera, ovvero lasciando sempre aperti un occhio ed un orecchio. Quindi sì, penso di avere il tempo necessario per soddisfare questa vostra richiesta». 

	Corrado si avvicinò più che poté a quell’uomo, con aria attenta e curiosa, e l’altro iniziò a raccontare a voce bassa, quasi temesse che le sue parole potessero arrivare fino alle orecchie del diretto interessato.
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	«Come molti sfortunati fanciulli abbandonati dalle proprie madri e dalle proprie famiglie perché non potevano da esse essere mantenuti oppure rimasti orfani per tutti quegli svariati motivi che sia io che voi conosciamo, lui è stato cresciuto dai frati di un monastero che era ed è ancor oggi anche un ospitale famoso per l’assistenza che dona da sempre a chiunque ne abbia bisogno, quello di San Iacopo in Altopascio.»

	«Altopascio? Allora non è di queste parti, viene da piuttosto lontano e l’ospitale, se ben ricordo, è quello dei Cavalieri del Tau.» disse Corrado.

	«Sì, proprio quello» confermò Torre. «Il ragazzino si mostrò fin da subito sveglio ed intelligente sebbene non molto loquace e tra i frati che lo istruivano e lo educavano era molto alta la speranza di poterne fare uno di loro.»

	«Cosa che, sappiamo tutti, non è poi successa» commentò con tono sarcastico Corrado.

	«Esattamente. Voi sapete che questi monasteri, oltre agli sfortunati fanciulli di cui abbiamo appena parlato, possono ospitarne anche altri che proprio sfortunati non sarebbero stati se i loro familiari adulti avessero saputo mantenere la loro posizione sociale, vero?»

	«Immagino alludiate ai figli dei nobili caduti in disgrazia.»

	«Proprio quelli. E in quel monastero il nostro ragazzino ebbe occasione di conoscerne due, di qualche anno più grandi di lui. Erano costoro due fratelli, già orfani di madre, il cui padre si era poi tolto la vita in quanto tacciato di alto tradimento dalla Repubblica di Lucca per cui quella famiglia cadde in rovina. Questi due giovinetti, come succede nelle famiglie di rango sociale elevato, avevano già cominciato a ricevere un’istruzione privata e soprattutto erano stati anche iniziati nell’uso delle armi, una pratica nei confronti della quale nessun ragazzino riesce a rimanere indifferente. E, a quel fascino, non rimase indifferente nemmeno l’oggetto di questo racconto, che volendo imitare i due giovani nobili decaduti, iniziò a prendere lezioni dal maestro d’armi che in quello stesso monastero preparava quei soggetti che, crescendo, non risultavano portati per la vita ecclesiastica ma che ad essa potevano comunque essere utili in altro modo, ovvero i laici che avrebbero dovuto svolgere quei compiti che, pur necessari, ogni buon religioso, per propria natura e per voto, deve rifiutare categoricamente ovvero la difesa armata dei pellegrini che avrebbero percorso le vie ed i ponti che chi portava il saio aveva ed avrebbe costruito.»

	«Già, il così detto lavoro sporco, quello per il quale bisogna rischiare la propria vita e macchiarsi mani e coscienza col sangue altrui» commentò Corrado.

	«Esatto, messere, proprio quello. Sarete infatti al corrente di come i frati di San Iacopo di Altopascio si fossero messi al servizio della grande moltitudine di viandanti che seguono la via che proviene dalle terre dei Franchi e che arriva fino a Roma e di come molti di quei pellegrini a Roma non ci fossero mai arrivati a causa degli assalti dei banditi che quella via ed anche altre infestavano. Ebbene, la parte religiosa di quel monastero, ovvero i frati, si occupò di rendere percorribili quei percorsi nel miglior modo possibile, lastricandoli, liberandoli dalle frane, costruendo ponti sui torrenti e riparando quelli che venivano distrutti o danneggiati dalle forze della natura e da qualsiasi altro evento, mentre invece la parte laica, formata proprio da coloro che pur essendo in gran parte timorati di Dio la vocazione proprio non l’avevano, oltre ad aiutarli nei lavori più umili e pesanti, pensavano a preservare l’incolumità sia di quei frati operai e sia dei pellegrini stessi, proteggendoli dai malviventi. Naturalmente l’operato di questi tutori dell’ordine, nelle intenzioni dei frati avrebbe dovuto limitare il più possibile l’uso delle armi, giustificandolo soltanto nei casi più estremi, quelli in cui proprio non sarebbe stato possibile farne a meno. Insomma, la presenza armata avrebbe dovuto essere solo una forma di scoraggiamento per malintenzionati. Il pensiero prevalente era infatti quello che, sapendo che i Cavalieri del Tau avrebbero pattugliato costantemente quelle vie, i masnadieri avrebbero rinunciato alle loro scorrerie, ma così non fu.»

	«Beh, bisogna ammettere che l’idea, di per sé non era niente male» osservò Corrado.

	«E così sembrò in effetti» riprese Torre. «Ma dopo un breve periodo positivo iniziale, che fece credere a tutti che quella speranza dei frati si fosse realizzata e del quale poterono godere anche i mercanti, le cui merci potevano usufruire di un’ulteriore protezione in aggiunta a quelle già fornite dalle signorie locali, i furfanti iniziarono a rifarsi vivi, dapprima con azioni sporadiche ai danni dei pellegrini poi con assalti sempre più frequenti a carovane di mulattieri e di carrettieri. E fu in tale contesto che, a sedici anni, il nostro ragazzino, ormai diventato un robusto giovinotto, iniziò a pattugliare insieme ai suoi due compagni precedentemente detti, le vie intorno ad Altopascio e a proteggere frati operai e pellegrini. E lo fece anche bene, sempre rispettando le consegne che gli erano state imposte, soprattutto quella di non usare le armi se non in casi estremi cosa che invece i suoi due compagni si guardavano bene dal fare. Essi, sebbene avessero due caratteri completamente diversi, uno piuttosto subdolo e malvagio e l’altro invece apparentemente più gioviale, avevano in comune un’ambizione sfrenata sommata alla più completa mancanza di scrupoli e ciò li conduceva troppo spesso ad imporsi usando metodi violenti e le proprie armi. E la cosa peggiore fu che quelle armi le usarono anche a sproposito e senza ragione.»

	«Come sarebbe a dire, a sproposito e senza ragione?» domandò Corrado, completamente preso da quel racconto.

	«Sarebbe a dire che un giorno, trovandosi nei dintorni di Lucca, quello subdolo e malvagio riconobbe in un nobile che tornava da una battuta di caccia insieme al figlio e a due servi, coloro che egli aveva sempre erroneamente ritenuti come i principali responsabili della rovina della sua famiglia. Senza pensarci due volte egli si lanciò con il proprio cavallo e a spada sguainata contro di loro, urlando chi egli fosse e tempestandoli con improperi e minacce di morte. Il fratello, dopo un attimo di titubanza, decise di non essere da meno e lo affiancò in quella scellerata aggressione. E così alle minacce lanciate seguirono purtroppo i fatti e quei due giovani pazzi uccisero entrambi quei nobili mentre i servi, anche perché da essi momentaneamente ignorati, riuscirono a fuggire terrorizzati. Furono proprio loro poi, una volta raggiunta Lucca, a raccontare quello che era accaduto e a denunciare i colpevoli ma i due fratelli, chiaramente consapevoli delle conseguenze di quel loro misfatto, si erano già belli e dati alla macchia riuscendo in tal modo a non farsi catturare. 

	E, quasi per non essere loro da meno, qualche tempo dopo anche il nostro giovane, sebbene in modo diverso, si mise nei guai.

	«Volevo ben dire!» commentò Corrado. «E come?»

	«Anche lui di pattuglia, si fermò per far abbeverare il cavallo presso una locanda quando gli giunsero dall’interno di essa delle grida concitate. Decisosi ad entrare per vedere cosa stesse accadendo, assistette ad una scena raccapricciante. Alcuni uomini stavano trascinando una donna accusata di essersi accoppiata col diavolo verso il retro del locale, dove altre persone avevano già provveduto ad allestire gli strumenti che, secondo loro, avrebbero dovuto darle la giusta punizione, ovvero il necessario per impalarla. Il nostro giovane decise a quel punto di intervenire in aiuto di quella poveretta e mettendosi in mezzo con l’intento di calmare quella banda di scalmanati, chiese il motivo di tale orribile punizione, ricevendo come risposta una moltitudine di indici tesi, tutti puntati verso un angolo della stanza dove giaceva un mucchio di stracci. Allora egli si diresse deciso verso quel punto, si chinò, allungò le braccia, spostò quei cenci sporchi e logori e quello che apparve ai suoi occhi lo lasciò letteralmente sbigottito.»

	Torre fece una pausa tirando un sorso di vino dalla fiasca che Corrado gli porgeva.

	«Ma che vide?» chiese il pisano.

	«Vide qualcosa che lo fece rimanere senza fiato» rispose a testa china Torre, dopo aver fatto un’ulteriore pausa. «Qualcosa che lo fece rabbrividire e che gli fece accapponare la pelle.»

	«Che cosa, di grazia, Torre?»

	«Quello che apparve ai suoi occhi fu un infante di pochi giorni, ma…»

	«Ma?» Corrado ora appariva quasi in ansia.

	«Ma che aveva due teste, due braccia e quattro gambe» disse sommessamente e tutto d’un fiato Torre.

	Corrado restò ammutolito e abbassò lo sguardo, triste e pensieroso.

	«Capirete anche voi che il primo pensiero che venne istintivamente al giovane Monaco fu quello di dare ragione a quella gente» riprese a raccontare Torre, «ma poi, osservando quei quattro piccoli occhi che lo guardavano e quelle due piccole bocche che parevano sorridergli, si convinse subito che non erano affatto diversi dagli occhi e dalle bocche sorridenti di tutti gli altri normalissimi infanti che aveva visto in vita sua.»

	«Sì, avevo già sentito parlare di casi del genere» disse Corrado, approfittando di un’ulteriore pausa di Torre. «Un giorno, trovandomi a Roma ospite di nobili signori, un valente cerusico ne affrontò l’argomento spiegando che si trattava di parti male riusciti ovvero di gemelli che, anziché nascere normalmente separati, in fase di gestazione, chissà per quali motivi, si univano tra di loro nascendo poi come fusi l’un l’altro in maniere diverse.»

	«Io non ho mai parlato di tali argomenti con persone dotte in materia, ma non ho ragioni per dubitare che quel che voi avete appena detto non sia vero, cosa che poi, alla fin fine, fu più o meno quella che pensò anche il Monaco che in quel frangente, avendo immediatamente scartato il suo primo, istintivo pensiero che, lì per lì credo avrebbe mandato fuor di senno chiunque, si rivolse agli astanti che avrebbero voluto imporre la loro giustizia alla donna, intimando loro di lasciarla libera perché quella poveretta di sfortuna ne aveva avuta già anche troppa, mettendo al mondo siffatta prole. Aggiunse poi che il demonio proprio non c’entrava nulla e che, comunque, eventualmente, spettava non a loro ma ai signori di quella terra decidere le sorti di madre ed infanti. Ma quelli non intesero ragioni e lo circondarono, armati chi di forca, chi di coltello e chi di bastone.

	Intervenne anche il marito di quella disgraziata, il quale, sputando addosso al nostro giovane, gli rinfacciò che egli volesse dar da intendere che quel mostro fosse figlio suo, invitandolo a guardare fuori della taverna come invece fosse normalissimo il figlio che lui, qualche anno prima, con quella stessa donna aveva messo al mondo. Quello era figlio suo, non certo quel mostro avvolto in quei luridi stracci. E per tutti i presenti quella era la prova più lampante ed inconfutabile che la povera disgraziata non poteva che essersi accoppiata con il demonio. Essi iniziarono a stringersi sempre di più attorno al Monaco, il quale avendo notato che le espressioni delle facce di coloro che componevano quel cerchio non avevano assolutamente nulla di rassicurante, decise di impugnare la sua spada con l’intenzione di scoraggiare quella muta di cani arrabbiati. Ma la cosa ottenne invece il risultato opposto facendo imbestialire quegli improvvisati giustizieri ancor di più. Avvertì le punte di un forcone che con uno scarto repentino aveva evitato di ricevere sul petto, conficcarglisi nel braccio sinistro e, subito dopo una bastonata, fortunatamente in parte evitata anch’essa, che si abbatté sulle sue spalle. Avendo, a quel punto, ormai la certezza che la sua vita fosse in serio pericolo, sollevò la spada all’altezza delle spalle e iniziò a rotearla velocemente intorno a sé. Due di quegli scalmanati caddero immediatamente a terra con la gola squarciata e gli altri, a quella vista, prima si arrestarono, poi iniziarono ad indietreggiare e quindi, all’alto urlo che lanciò il Monaco riprendendo a roteare la propria lama cosparsa di sangue, fuggirono terrorizzati in ogni direzione. Il nostro giovane prese allora con sé donna ed infanti, li mise su una carretta attaccata ad un mulo e ivi lasciata incustodita e li condusse all’ Ospitale di San Iacopo di Altopascio.»

	«Tutto bene quindi.»

	«Niente affatto, messere, niente affatto, anzi, fu proprio da lì che iniziarono i suoi guai. Il Monaco raccontò per filo e per segno quanto era accaduto e il Consiglio dei Cavalieri del Tau decise di espellerlo da quell’ordine perché egli non aveva osservato la principale delle sue regole, che era quella di usare le armi soltanto in caso estremo e soltanto in difesa di frati e pellegrini.»

	«Vale a dire che ogni Cavaliere del Tau avrebbe dovuto lasciare che qualsiasi tagliagole e che qualsiasi omicida potessero impunemente agire come meglio credeva, se non fossero stati coinvolti direttamente nelle loro malefatte pellegrini o frati?» osservò Corrado.

	«Proprio così, messere, o per meglio dire, sarebbe potuto intervenire ma senza il ricorso all’uso delle proprie armi. In certi casi le regole impongono di fare in modo che debba essere soltanto il signore di quel territorio ad occuparsi dei misfatti che vi accadono, quindi il suo intervento fu giudicato come una vera e propria ingerenza. E non era finita qui, perché il marito di quella disgraziata donna e quelli che stavano alla taverna insieme a lui, denunciarono, naturalmente a modo loro, quanto era accaduto e accusarono il Monaco di avere ucciso senza motivo i due loro compagni, ragione per la quale il nostro giovane fu messo al bando. Anch’egli fu costretto così a darsi alla macchia rifugiandosi in quel di Pisa, e, qualche tempo dopo, salì su una nave che partiva dal Porto Pisano, convinto al pari di altri giovani con lui imbarcatisi che lo avrebbe portato in Terrasanta alla conquista di Gerusalemme, agli ordini di Giovanni di Brienne. Essa lo avrebbe condotto invece in Egitto, alle foci del Nilo, a dare l’assalto a Damietta.»

	«Già, l’aveva accennato poco fa che era stato anche un Crociato» rammentò Corrado.

	«Sì, era giovane, solo, confuso e anche un bandito. Vide quella Crociata come l’occasione per tornare a vivere in comune con gli altri e ciò gli fu sufficiente a far passare in second’ordine perfino il grosso rischio di poterci lasciare la pelle. Una volta giunto in Egitto, egli non impiegò molto a rendersi conto della confusione che regnava tra i Crociati. Vi giunse infatti poco dopo che vi era arrivato anche Pelagio Galvani, il legato pontificio che pretese immediatamente il comando della Crociata che fino a quel momento era stato nelle mani di Giovanni di Brienne, re di Gerusalemme. Per questo motivo tra le fila dei Crociati si erano venute così a creare due fazioni, una, quella dei francesi, che appoggiava Giovanni di Brienne e l’altra, quella degli italiani che invece vedeva in Pelagio il proprio comandante. In verità, il nostro giovanotto mal sopportava la presunzione e l’insolenza del legato pontificio, che riteneva soltanto un borioso e ambizioso incapace e avrebbe preferito mille volte mettersi agli ordini del re di Gerusalemme ma tutti i suoi compagni d’avventura provenienti dalla sua stessa terra avevano deciso il contrario, ragion per cui gli toccò far buon viso a cattiva sorte. E tra quei compagni d’avventura che erano arrivati a combattere fin lì, sotto le mura di Damietta, incontrò di nuovo quei due fratelli suoi compagni di San Iacopo di Altopascio, banditi al pari di lui ed ivi giunti qualche tempo prima. Ben presto si accorse che quei due erano lì non tanto per combattere i nemici della fede quanto per puro tornaconto personale, ovvero per dedicarsi al saccheggio di quella terra limitando più che potevano i rischi per le proprie vite. E il legato Pelagio, impegnato fin dal suo arrivo a crearsi intorno una cerchia il più larga possibile di fedelissimi senza scrupoli quale era lui stesso, essendo venuto a conoscenza della loro spregiudicatezza, delle loro ambizioni, della loro sete di potere e, soprattutto, della malvagità con cui essi erano soliti compiere le loro azioni contro quei civili che egli per primo riteneva soltanto carne da macello, subito li prese ai suoi ordini facendone due dei suoi più fidati tirapiedi.»

	«I due autori degli omicidi del signore e di suo figlio che avete detto poco innanzi, quindi. Ma il Monaco rimase in Egitto fino alla fine della Crociata?»

	«A questo arriveremo dopo, prima è giusto parlare di un fatto che il Monaco ha sempre considerato molto importante per la sua vita.»

	«Quale?»

	«Un caldo giorno d’estate, mentre continuava l’assedio a Damietta, giunse da quelle parti un personaggio molto particolare, un personaggio che non era un prode cavaliere e neanche un valoroso comandante ma un umilissimo, povero frate di nome Francesco. Egli era accompagnato da un confratello, un certo Illuminato, e tutti si chiedevano che cosa li avesse spinti ad arrivare fin lì. Soltanto nei giorni successivi, dopo che essi ebbero parlato con Pelagio, si seppe che era intenzione del frate Francesco andare a parlare con il sultano Al-Kamil per convertirlo al Cristianesimo. Pochi inizialmente presero sul serio la cosa ma successivamente, quando fu praticamente certo che quell’incontro al quale Pelagio aveva concesso la propria benedizione, sarebbe realmente avvenuto, tra i Crociati iniziarono a girare le prime scommesse sulla possibilità che avrebbero avuto quei fraticelli di riportare indietro le proprie teste. La cosa colpì alquanto anche il nostro giovine che decise di provare a saperne di più e una sera, trovando quel frate Francesco seduto accanto ad uno dei tanti fuochi del campo, si unì al suo bivacco. Cosa si siano detti, il Monaco non me l’ha mai svelato ma mi fece capire che le domande da lui poste furono tante e che ad esse furono sempre date risposte ben dettagliate, benché, molte di esse non trovassero affatto la sua approvazione. Tante e tali divergenze innescarono così una discussione che, seppure molto pacata, si protrasse fino alle prime luci dell’alba e dalla quale nessuno dei due partecipanti uscì né vincitore né sconfitto ma che fu l’origine di un rapporto di stima e di rispetto reciproci talmente saldo da legare quei due, da quel momento in poi, l’uno all’altro a doppio filo. Il giovine Monaco tornò alle proprie mansioni alquanto perplesso. Era convinto che con quell’azione tanto ingenua quanto inutile che intendeva intraprendere, quel frate cercasse soltanto il martirio e che Pelagio, essendosene accorto, lo incoraggiasse. Al legato pontificio infatti sarebbe stato molto utile un buon pretesto che contribuisse a riaccendere gli animi dei Crociati, a quel punto alquanto sfiduciati per i continui assalti falliti a Damietta e quale ne avrebbe potuto trovare di migliore del desiderio di vendicare dei poveri frati inermi, barbaramente trucidati durante una missione di pace?»

	«Ma voi pensate davvero che un legato pontificio avesse potuto desiderare una cosa simile, Torre?» Corrado era alquanto scettico.

	«Liberissimo di non essere d’accordo, messer Corrado, io vi sto soltanto riportando ciò che pensava l’uomo del quale mi avete chiesto di parlarvi e lui Pelagio Galvani l’ha conosciuto mentre voi no. Comunque, prendendo per buono che ci fosse veramente stato, quel proposito del legato pontificio parve averlo indovinato non solo il nostro giovanotto ma, come potrebbe far pensare il comportamento che andrò a dirvi, anche il sultano Al-Kamil stesso. Infatti, il giorno dell’incontro i frati furono subito catturati, malmenati e incatenati dagli infedeli e soltanto l’insistenza con la quale essi ripetevano la parola “soldano” ai loro aguzzini fece sì che essi fossero condotti ancora vivi alla presenza di Al-Kamil. E Al-Kamil, contrariamente a quanto aveva pensato la stragrande maggioranza degli scommettitori cristiani, li fece liberare e li trattò con grande rispetto. Pare che tra lui e Francesco ci sia stato un colloquio franco e leale, durante il quale il frate provò, com’era suo proposito ma naturalmente senza successo, a convertire il Sultano al Cristianesimo. Alla fine comunque tutti i nostri frati tornarono all’accampamento cristiano sani e salvi con probabile grande scorno del legato pontificio. Il Monaco tirò invece un grande sospiro di sollievo e da quel momento in poi non passò giornata durante la quale egli mancasse di dedicare buona parte del proprio tempo libero alle discussioni con quel Francesco.»

	«Quel frate riuscì poi a tornare alla propria terra?»

	«Sì, egli lasciò l’Egitto subito dopo la presa di Damietta, profondamente amareggiato per i misfatti e per le sevizie compiute dai crociati nei confronti degli abitanti di quella città, già duramente provati dalla carestia e dalle epidemie che erano scoppiate all’interno delle sue mura. Pensate che un giorno, proprio in Damietta, egli cercò di strappare dalle grinfie di alcuni crociati una giovinetta sulla quale quei cialtroni avevano deciso di scaricare la propria libidine provocando una loro violentissima reazione. Il frate fu scaraventato in malo modo a terra e malmenato e furono soltanto le grida lanciate dalla ragazza a richiamare il Monaco, che era stato in compagnia di Francesco fino a pochissimo tempo prima e che quindi si trovava ancora nelle vicinanze. Il nostro giovine intervenne in difesa del religioso e della ragazza ma quelli erano in cinque e reagirono violentemente. Il giovane Monaco fu sopraffatto e si ritrovò lungo disteso a terra con la lama di un pugnale pronta a tagliargli la gola.»

	«E come se la cavò?»

	«Ci fu l’intervento di un altro crociato che era anche lui nelle vicinanze, attirato anch’esso dalle urla che la ragazza continuava incessantemente a lanciare. Vedendo quella lama che stava per tagliare la gola del Monaco egli si lanciò in mezzo a quei furfanti brandendo la propria spada. Con essa mozzò con un sol colpo il braccio che impugnava il pugnale e con il colpo successivo abbatté il più vicino degli avversari. Nel frattempo il Monaco si era rialzato con un’aria talmente furente che i tre superstiti di quella marmaglia pensarono bene di riportare all’accampamento la loro lurida pellaccia, dandosi alla fuga. I nostri due crociati poterono così soccorrere il frate, aiutandolo a rimettersi in piedi, e anche quella povera ragazza.»

	«Beh, devo ammettere che quello è stato un gesto che davvero gli fa onore. E quando tornò a casa?»

	«Il Monaco rimase in quelle terre ancora diverso tempo, ma lasciò l’esercito di Pelagio per seguire colui che gli aveva salvato la vita, mettendosi agli ordini di Giovanni di Brienne»

	«Era dunque un franco il crociato giunto in suo soccorso?»

	«No, era un italiano che non sopportando neanch’esso il legato pontificio, aveva preferito combattere a fianco dei francesi fin da subito. Comunque il protagonista di questa storia, rimase laggiù ad aspettare l’avvento dell’imperatore Federico II che, come tutti sappiamo, in quelle terre non arrivò mai mentre, al contrario, arrivavano dal papa ingenti quantità di denaro che rafforzarono la posizione di Pelagio nei confronti di quella di Giovanni di Brienne, il quale aveva oltretutto altri problemi, dovendo pensare anche a difendere Acri dagli assalti del sultano di Siria. In tutta questa caotica situazione il Monaco si era ritagliato una propria vita personale, stringendo rapporti amichevoli con i locali, imparandone la lingua e apprezzandone e assimilandone molte usanze. Egli imparò le tecniche di lotta e di combattimento orientali unendole a quelle occidentali che già ben conosceva, ottenendo risultati superlativi, imparò le migliori tecniche della falconeria, riuscendo ad addestrare in maniera inimmaginabile moltissime specie di rapaci diurni e notturni, e a vivere a stretto contatto con la natura, usufruendo unicamente di quello che essa poteva offrirgli. Buttò perfino la propria pesante spada di Crociato sostituendola con una di quelle fabbricate in Siria e usate dagli infedeli. Tali spade, pur essendo notevolmente più leggere, avevano infatti una lama infinitamente più resistente e tagliente di quelle usate dai crociati, la chiamavano la lama di Damasco. Lasciò l’Egitto, amareggiato e deluso da un imperatore sempre atteso e mai arrivato e da un papa che aveva voluto mettere nelle mani di un ambizioso quanto incapace legato quella guerra santa, soltanto quando Pelagio, dopo aver rifiutato ancora una volta le pur, per lui, vantaggiose offerte di pace di Al-Kamil, volle attaccare la città del Cairo andando incontro alla disfatta. Sbarcò così nell’ Apulia, e da lì condusse per qualche anno una vita da vagabondo risalendo pian piano l’Italia, arrivando nei pressi di Assisi in tempo per assistere frate Francesco nei suoi ultimi giorni di vita e per dargli il suo estremo saluto, poi tornò, finalmente, in questa sua terra, per essere, una volta indossato il mantello che porta tuttora, colui che conoscete, oppure colui che state imparando a conoscere, fate un po’ voi.»

	«E quel simbolo, quello dei cavalieri del Tau rovesciato, perché?»

	«Il mantello è uno di quelli che gli erano stati dati, a suo tempo, a San Iacopo di Altopascio. Considerato che egli era stato espulso da quell’Ordine, scucì da esso il simbolo e lo ricucì capovolto, come a dire che lui, pur non appartenendo più a quell’Ordine e non riconoscendone le regole, restava pur sempre un cavaliere, pronto a mettere la propria spada al servizio dei più deboli e degli oppressi, a prescindere dal fatto che essi fossero o no, soltanto frati o pellegrini.»

	«Voi dovete conoscerlo da molto tempo per sapere tutte queste cose e lui deve riporre molta fiducia in voi per avervele raccontate. Il tono che usate quando parlate di lui ricorda quello che potrebbe usare un fratello maggiore parlando del fratello minore. Ho quasi la sensazione che siate parenti.»

	«Diciamo che siamo due persone che si conoscono ormai da tanto tempo, e che, tra noi, c’è sempre stato un ottimo rapporto di profonda stima e di altrettanta profonda amicizia.»

	«E ditemi» insistette ancora Corrado, approfittando della buona disposizione di Torre, «cosa c’è di vero intorno a quello che si dice su di lui?»

	«A cosa alludete, messere?» chiese a sua volta serio Torre.

	«Alludo, per esempio, ai cadaveri trovati privi degli occhi, al fatto che si dice sia stato visto in posti diversi nello stesso tempo, insomma a tutti quei fatti che accompagnano sistematicamente le sue imprese e che le stanno tramutando in leggende. Cosa c’è di vero?»

	«Tutto, messere, che voi ci crediate o meno, quella è tutta verità.» disse serio Torre tirando un ultimo, breve sorso di vino. «Quello che mi era consentito raccontarvi del Monaco finisce qui. Se volete altre notizie, altre spiegazioni o altri dettagli su di lui, dovrete rivolgervi direttamente all’interessato.»

	«Ditemi almeno qual è il suo nome vero» insistette Corrado.

	«Caro messere» fu la risposta di Torre, «voi non vi rendete conto di quanto siate fortunato. Oltre a me, e a pochissime altre persone, voi siete tra coloro che, contemporaneamente, conoscono la faccia del Monaco e respirano ancora l’aria di questo mondo e in più state addirittura godendo del suo aiuto e della sua protezione. Conoscendolo, questo significa che voi avete la possibilità di godere in futuro pure della sua amicizia ed è proprio per questo motivo che mi sono prestato a raccontarvi una parte importante della sua vita. Accontentatevi, per ora, di quanto siete appena venuto a conoscenza e continuate a fare in modo che questa sua sorta di affetto che pare nutrire nei vostri confronti, non venga mai a mancargli e vedrete che, prima o poi, come ha fatto con me sarà lui stesso a soddisfare ogni vostra curiosità, magari pur senza attendere che voi gli poniate domande.»

	Lanciò uno sguardo intorno, poi chinò il capo, si calò ben bene il cappuccio sugli occhi e si mise a dormire. Poco distante, tra le fronde, ben accovacciato sui robusti rami che si dipartivano dal fusto di un grosso castagno e avvolto nel suo nero mantello, il Monaco, con le palpebre abbassate, pareva dormire tranquillo.

	 


24 – La chiesina dannata

	 

	 

	 

	«Laggiù c’è casa nostra!» esclamò Neccio, indicando un punto più in basso rispetto alla posizione in cui i tre masnadieri e Filippo si trovavano. «Ancora un breve tratto in discesa e siamo arrivati!»

	«Staccio sarà contento di vederci e di vedere cosa gli stiamo portando» aggiunse il Moro.

	«Di quello che gli stiamo portando sarà contento di sicuro, di vedere le vostre due brutte facce molto meno» obiettò Domenico. «Facciamo una breve sosta e poi riprendiamo accelerando il passo, le condizioni della gamba del ragazzo e la febbre che gli è tornata mi preoccupano un po’.»

	Stavano essi su una piccola foce che avevano raggiunto seguendo un sentiero boscoso, dopo essere passati dal versante a scirocco di una lunga cresta al suo versante a tramontana transitando sotto un imponente arco roccioso.

	Tale piccola foce era attraversata da un altro sentiero il cui ramo che scendeva verso il mare conduceva a Corvaja e a Vallecchia mentre quello che scendeva dalla parte opposta conduceva al punto indicato da Neccio.

	«Facciamo attenzione» disse ancora Domenico. «Ricordate che questo è un valico la cui parte a mezzogiorno viene costantemente pattugliata dalle guardie dei Corvaresi, visto che dà accesso alle loro miniere.»

	«Invece poco più sotto, da quest’altra parte dove le stesse guardie non osano avventurarsi per paura di essere mangiate vive, gli occhi nascosti che ci osserveranno da qui in avanti saranno quelli dei nostri compagni e tra non molto saremo arrivati» disse Neccio ridendo.

	«Questo significa che tra poco potrò finalmente vedere Leda, vero?» intervenne con voce stanca Filippo, al quale il pensiero della sorte di Leda aveva subito fatto dimenticare lo strano discorso di Neccio riguardante le guardie che avevano paura di essere mangiate vive.

	I tre compari si scambiarono, sogghignando, una fugace occhiata.

	«Penso proprio di no, caro il mio Pisanino» gli rispose duro Domenico. «La tua Leda non è qui.»

	«Come non è qui? ma voi mi avevate detto…» protestò il ragazzo.

	«Noi ti abbiamo sempre detto che essa è in un posto sicuro» lo interruppe subito il vice di Staccio, «e che avresti potuto restituirle il braccialetto che le avevi donato quando l’avresti rivista. Secondo te non è forse un posto sicuro la casa in cui abita in quel di Valli Superiore? È là che Leda è sempre stata, noi non abbiamo fatto altro che rubarle il braccialetto mentre dormiva, fartelo vedere e ridartelo perché tu glielo potessi riconsegnare non appena vi foste incontrati di nuovo. Non abbiamo mai detto di averla rapita né di averla condotta fin qui come abbiamo fatto con te ma soltanto che non le sarebbe accaduto nulla di male se tu avessi fatto il bravo. E così è stato, non ti pare?»

	I tre furfanti, evidentemente compiaciuti per la loro furba trovata scoppiarono in una grossa e sonora risata mentre il povero Filippo rimase invece di sasso, a bocca aperta.

	Ora gli era tutto chiaro, gli avevano fatto credere di aver rapito Leda soltanto perché non desse loro fastidi durante il percorso e lui c’era cascato come un allocco.

	Ma, figuraccia da gabbato a parte, si accorse che alla fine quella notizia l’aveva risollevato non poco, visto che Leda non aveva corso e non stava correndo alcun pericolo e che lui, nelle condizioni in cui era, non sarebbe mai riuscito a fuggire in ogni caso.

	L’ora nona era passata ormai da un pezzo. Riposarono un poco mangiando quello che erano riusciti a farsi dare dal Cornato, poi Domenico, come suo solito, andò a darsi una bella lavata nel sottostante ruscello dopo aver ordinato agli altri due di medicare meglio che potevano la ferita del ragazzo.

	«Avevi ragione, quello si lava troppo spesso» disse piano Neccio al Moro, non appena Domenico fu sparito dalla loro vista.

	«Già, per lui quella della propria pulizia pare essere davvero una fissazione, non appena avverte il puzzo del proprio sudore deve correre a toglierselo di dosso. Mah, contento lui! Vieni, pensiamo piuttosto alla ferita del ragazzo, ha un aspetto che mi piace sempre meno.»

	«Sì, ho visto. Domenico vuole affidarlo al frate cerusico della chiesetta dimostrando a Staccio che durante il viaggio si è preso cura della sua salute nel miglior modo possibile.»

	«E senti un po’, ancora parlando di Domenico, tu che ne pensi, Moro, di quella piccola borsa che porta sempre alla cintura da quando lo abbiamo rivisto, dopo aver rapito il Pisanino?»

	«Penso che non contenga denaro, se questo è invece quello che pensi tu. Durante tutto il viaggio, nonostante i salti che abbiamo dovuto fare, non ho udito alcun tintinnio. Penso invece che sia roba per Staccio.»

	«Roba per Staccio?»

	«Tu dormi fratello, io no! Ed ho notato che ogni qualvolta Domenico si assenta, quando ritorna al covo porta sempre a Staccio un sacchetto simile a quello che ha adesso e che poi il nostro capo, una volta entratone in possesso, si dirige in tutta fretta sempre nel solito posto.»

	«Quale posto? E che c’è in quel sacchetto? Tu lo sai Moro, ora devi dirmelo accidenti, non puoi più tirarti indietro.»

	Il Moro si guardò intorno con circospezione.

	«Quel posto sulla montagna che sovrasta il covo, quelle rocce alle quali Staccio stesso ha dato ordine a tutti di non avvicinarsi, ricordi?»

	«Quelle rocce dove si dice tenga un suo tesoro personale, dici?»

	«Proprio quelle, ma non ci tiene nessun tesoro personale, credimi. Io te lo dico Neccio, ma tu bada bene a tenere la bocca chiusa altrimenti qui ci lasciamo la pelle tutti e due! Hai capito bene?»

	«Si, certo che ho capito, Moro, e tu sai bene quanto io ci tenga alla mia lurida pellaccia.»

	«Tra quelle rocce, lui ci va soltanto per gettare il contenuto di quei sacchetti in un braciere e per poi inspirarne il fumo, l'ho visto io stesso, un giorno che l'ho seguito senza farmi notare. In quell'occasione Staccio si è comportato come un matto, mettendosi in testa una corona e farfugliando di imperatori, poi è stramazzato a terra, come morto. Io a quel punto mi sono spaventato e mi sono allontanato da quel posto di corsa.»

	«Parlava di imperatori? sei sicuro che parlasse proprio di Federico?»

	«Non so se parlasse di Federico o di altri, ho detto soltanto che la parola imperatore l’ha pronunciata più volte e che lui si era messo in testa una corona, presa chissà dove e chissà quando.»

	«Ma quella corona com’era? Era una corona d’oro?»

	«La corona era sicuramente in metallo, se fosse stato oro o meno non te lo so dire, so solo che dell’oro ne aveva il colore. Comunque anche se d’oro essa fosse stata, togliti dalla testa di metterci le mani sopra. Staccio ti troverebbe anche in capo al mondo e ti spellerebbe vivo.»

	«Certo che quello che hai visto è proprio strano, Moro.»

	«Strano fino ad un certo punto. Avrai sentito anche tu parlare di certe erbe che se mangiate o se accese e respirate, fanno andare fuori di sentimento, no?»

	«Certo che ne ho sentito parlare ma non ho mai visto nessuno farne uso.»

	«Beh, adesso sai che io invece l’ho visto. Ma torno a dirti, tienilo solo per te altrimenti… Ora finiamo di medicare come meglio possiamo quella maledetta ferita, Domenico non tarderà molto e io non ho mai desiderato così tanto di tornare a vedere una chiesa.»

	 

	E alla chiesa a cui i due masnadieri avevano accennato, Staccio era appena arrivato con due dei suoi uomini dopo aver fatto la consueta ispezione giornaliera al posto di guardia inferiore.

	Con un balzo egli smontò da cavallo che questo ancora non si era fermato. Nonostante non fosse più un giovanotto, egli era ancora molto agile e forte. Subito urlò a quello dei due banditi che lo seguiva più dappresso:

	«Facundo, chiamami subito uno dei frati!».

	Il Facundo, che così era ironicamente chiamato in quanto soltanto in casi eccezionali il suo cervello era riuscito a mettergli in bocca tre parole consecutive di senso compiuto, obbedì senza indugio, e urlò:

	«Frate esci!!!». 

	Dall’ingresso della chiesetta subito corsero fuori non uno ma due frati. Essi sapevano benissimo che quel tipo era tanto lento a mettere insieme le parole quanto era svelto a tagliare la gola a chi non faceva quello che ordinava.

	«Bene, ci siete tutti e due, così fate prima. Portateci subito del pane, del formaggio e del buon vino ché abbiamo fame e sete!» ordinò Staccio con un tono che non ammetteva indugi di sorta, rivolgendo loro soltanto di una sdegnosa occhiata e sedendosi sulla panca posta a fianco di un tavolaccio marcescente, all’ombra di due grandi faggi che, nati vicinissimi e cresciuti intrecciandosi e fondendosi l’un l’altro, ne avevano formato, in pratica, uno unico dal tronco gigantesco.

	I poveri religiosi corsero subito all’interno della costruzione attigua alla chiesa, dove stavano il refettorio e il dormitorio e, in men che non si dica, si ripresentarono mettendo sul tavolo quanto era stato loro ordinato, per poi dileguarsi di nuovo tornando immediatamente nel luogo da cui erano venuti.

	Staccio prese dalla propria cintura uno dei due coltellacci che vi portava sempre infilati e tagliò un grosso pezzo di formaggio poi spezzò con le mani un adeguato tocco di pane, riempì di vino una delle consunte coppe di legno che i frati si erano premurati di mettere in tavola insieme a una grossa brocca dello stesso materiale e quindi spinse il resto delle vivande verso i suoi due compari, perché si servissero a loro volta.

	«Ma Domenico, il Moro e Neccio non dovrebbero essere già arrivati?» domandò il Curioso, il secondo degli uomini che lo accompagnavano.

	«Arriveranno, tranquillo Curioso, vedrai che saranno qui da un momento all’altro. Nel frattempo lavora di ganasce e fa tacere la tua pancia, sono più di due ore che pare che essa ospiti un branco di gatti in amore.»

	«… Gatti in amore» fece eco alla risposta di Staccio il Facundo, masticando un grosso boccone di formaggio.

	«Il messaggio che ci ha inviato il Cornato con il piccione mi sembrava dicesse che erano partiti all’alba. Anche se il Cornato, come tutti noi, non sa né leggere né scrivere, i suoi segni ormai li conosciamo benissimo» insistette il Curioso.

	«Sì, è vero, diceva che erano partiti all’alba per cui, normalmente, avrebbero già dovuto essere qui, ma lo stesso messaggio specificava che erano in quattro, non in tre, e forse il quarto rallenta la loro marcia, forse è ferito o forse è ferito uno di loro tre» disse Staccio, cercando di dare una spiegazione più a sé stesso che non al proprio scagnozzo.

	«Tu pensi che siano riusciti a prendere il pisano, Staccio?»

	«Se l’hanno fatto, significa che Belzebù è dalla nostra parte. No, è molto più probabile che abbiano messo le mani sul figlio del pisano, visto che, dei due, era quello riconoscibile.»

	«E che ce ne facciamo del figlio? I Pisani ci pagano il padre.»

	«… Pagano il padre» si fece risentire, sempre ruminando formaggio, il Facundo, al quale, evidentemente, qualcuno aveva a suo tempo suggerito di ripetere, quando gli fosse venuta voglia di parlare, le ultime parole pronunciate da qualcun altro cosicché almeno quest’ultimo non lo avrebbe tacciato di dire scemenze.

	«Vedi Curioso, molto spesso tra quello che il Facundo dice, dopo averlo partorito col proprio insignificante cervello malato, e quello che invece dice ripetendo le tue parole, non c’è nessuna differenza» il tono di Staccio era spazientito, «idiozie dice lui e idiozie gli fai dire tu! Capisco che tu certe cose non sia mai stato in grado di riscontrarle personalmente visto che non hai mai avuto né un padre né una madre, né tantomeno di provarle perché non hai mai avuto nemmeno un figlio o almeno non sei al corrente di averne, ma davvero non ti è mai capitato di sentir dire che, normalmente, un genitore è disposto a tutto pur di salvare il proprio figlio?»

	«Mmm» il Curioso smise per un attimo di masticare e assunse un’aria pensosa. «Sì, magari l’avrò anche sentito dire, forse una volta da un presbitero, almeno mi pare… ma probabilmente non gli ho dato peso visto che al pari di me, anche i presbiteri non hanno figli. Pensi che avrei invece dovuto farlo?»

	Staccio scosse la testa e si versò un ulteriore calice di vino.

	«Comunque, padri e figli a parte, questo ritardo dei nostri uomini non mi piace per niente, capo» il Curioso proprio non ne aveva in pancia di piantarla.

	«Che vuoi che faccia, Curioso, perché tu finisca ‘sta lagna, vuoi che te li chiami? E allora li chiamo, così finalmente la pianti!»

	Il capo dei banditi si alzò in piedi e, volgendosi a mezzogiorno, si mise le mani ai lati della bocca e urlò:

	«Domenico, Moro, Neccio, ci siete? Venite qui per favore, il Curioso è preoccupato!»

	«… Curioso è preoccupato!» gli fece ancora eco il Facundo.

	«O Staccio, ma che diavolo sbraiti, ti sei forse inciuccato col vino dei frati?» la voce di Domenico arrivò dall’ultimo tratto del sentiero ancora nascosto dal bosco. «E ti sei procurato pure l’eco personale! Che hai, paura che non si capisca quel che dici?»

	 

	«Qui ci fermiamo» disse il Monaco.

	Pur volgendo anche quella giornata al tramonto, c’era ancora molta luce allorché anche i tre uomini arrivarono alla piccola foce dove qualche ora prima avevano sostato i tre furfanti con Filippo.

	Per l’ennesima volta Corrado bevve un sorso d’acqua e asciugò il sudore dalla propria fronte. Nel cielo, ancora una coppia di rapaci, che a lui piacque credere gli stessi della sera precedente, volteggiava libera e felice, quasi a ricordargli che, in quel momento, liberi e felici lui e suo figlio non lo erano affatto.

	«Pare ci siano molte aquile qui» osservò, sempre tenendo gli occhi verso l’alto.

	«No, non molte. Le aquile hanno bisogno di territori propri piuttosto ampi e queste montagne non sono poi così estese» rispose il Monaco. «Comunque quella che state osservando non è una coppia di aquile, ma di falchi.»

	«Come lo sapete?»

	«Mi interesso di falconeria da molto tempo, è facile distinguerli.»

	«Avere un rapporto stretto con quegli splendidi rapaci deve essere un’esperienza bellissima. Passeremo qui la notte?» chiese il pisano, cambiando discorso.

	«Molto probabile, anche perché penso che siamo quasi arrivati.»

	«Da cosa lo deducete?»

	«Dal segnale che il nostro cane da caccia ha lasciato.»

	«Ah già, il segnale…» commentò sgomento Corrado.

	«I banditi sono scesi da questa parte, a tramontana ed è anche ovvio visto che il sentiero che scende a scirocco conduce alle miniere dei Corvaresi. Comunque è proprio il versante a scirocco quello più adatto ad accamparci, se dovremo passare qui la notte» intervenne Torre.

	Scelsero accuratamente il posto, a qualche decina di passi dalla foce e decisero i turni di guardia. Se, come pareva, erano davvero tanto vicini al covo dei banditi era possibile che qualcuno di essi potesse spingersi fino alla foce per un giro di ispezione.

	«Ma dove…» Corrado provò a chiedere qualcosa ma il Monaco lo interruppe con un gesto della mano, poi rimase un attimo in ascolto e si addentrò, rapido e silenzioso come un’ombra, nel fitto della boscaglia, lasciandolo muto ed immobile sul posto insieme a Torre.

	Trascorsero lunghi minuti di silenzio poi si sentirono dei movimenti dalla direzione nella quale il Monaco era sparito. Corrado mise mano al pugnale che portava infilato nella cinghia e trattenne il respiro mente Torre, al contrario, pareva dedicare tutta la propria attenzione alla caciotta che teneva tra le mani.

	Proprio in quel momento il Monaco riapparve.

	«Meno male» disse Corrado, vedendolo da solo e sedendosi, sollevato, su una vicina roccia. «Un falso allarme, eh? Beh, non prendetevela, finora non avevate mai sbagliato nulla ma, evidentemente, siete un uomo anche voi.»

	«Vieni avanti, coraggio!» il Monaco nemmeno lo ascoltò. «Messer Corrado, vi presento chi ci ha consentito di arrivare fin qui» disse

	E così dicendo, indicandolo col palmo della mano sollevato, invitò il cane da caccia ad uscire dalla boscaglia.

	Corrado sollevò il capo per vedere che faccia avesse.

	«Tu?» disse restando di sale, a bocca spalancata. «Ma che accidenti ci fai tu qui?»

	 


25 – Un maledetto impiccio

	 

	 

	 

	A Pisa, Rolando era stato chiamato dal podestà e quel pomeriggio i due stavano seduti nella solita sala per fare il punto della situazione.

	«Allora Rolando, a che punto siamo con questa ormai stucchevole storia?» il tono di Tegrimo lasciava chiaramente intendere che la sua pazienza era ormai arrivata al limite. «Non pare anche a te che sia ormai passato troppo tempo dal suo inizio?»

	«Avete ragione conte, ma vi avevo anticipato tempo addietro che la cosa non sarebbe stata facile, viste le difficoltà operative che si sono presentate.»

	«Sì, ma so anche che per portare a termine un compito a noi impedito, abbiamo pagato un sacco di soldi a della gente che in quel territorio ci vive, ci sguazza e ci fa i suoi porci comodi da anni e anni, perdio!»

	«A questo proposito signore, ho giusto ricevuto questa mattina un messaggio da quella gente, come voi generosamente la definite, nel quale ci viene comunicato che Filippo è nelle loro mani e che, tra non molto, lo sarà anche il padre.»

	«Ah beh, se hanno preso il figlio, non ho dubbi che lo useranno per mettere le mani sul padre e, conoscendo Corrado, non ho dubbi neanche sul fatto che si consegnerà immediatamente e incondizionatamente nelle loro mani purché a Filippo non capiti nulla di male. Quello che voglio che sia chiaro è che tutti e due, padre e figlio, devono arrivare a Pisa incolumi. A questo punto mi pare chiaro che a quei furfanti non sarà necessario l’uso delle armi, non credi?»

	«In effetti così dovrebbe essere, signore» assentì Rolando.

	«Quello che non mi piace è il dovrebbe, Rolando, vedi dunque di trovare il modo per eliminarlo. Non sono per niente avvezzo a rivolgermi a dei cialtroni che non esiterei un attimo a mandare sulla forca, figuriamoci quanto potrei esserlo se non riuscissi a far loro rispettare le mie condizioni dopo averli pagati profumatamente.»

	«Li contatterò e ribadirò le nostre volontà, conte Tegrimo. Sapete anche voi quanto io tenga all’incolumità di quelle due persone e quanto sia io preoccupato che quella congrega di tagliagole non rispetti i patti per sua comodità.»

	«Bene, devi sapere che se quello che voglio non accadrà mi vedrò costretto a prendere seri provvedimenti. In questa faccenda ci sono molti punti che non mi sono chiari ai quali ho intenzione di arrivare in fondo e, per farlo, è indispensabile sentire cos’ha da dire Corrado di Parodi. Spero di essermi spiegato.»

	«Vi siete spiegato benissimo, signore, e vi ribadisco che è esattamente quello che voglio anch’io.»

	«E un’altra cosa…»

	«Dite, signore.»

	«Hai poi risentito Manfredo?»

	«Sì, l’ho sentito qualche giorno fa e mi ha confermato tutto quello che mi aveva già detto in precedenza, parola per parola. Non essendoci nulla di nuovo ho ritenuto che non fosse indispensabile farvi subito rapporto.»

	«Domani pomeriggio portamelo qui, voglio domandargli alcune cose di persona.»

	«Sarà fatto, conte» assicurò il sottoposto. «Posso farvi una domanda?»

	«Certamente. Dimmi pure.»

	«Potrei sapere quando riavrò Guglielmo ai miei ordini?»

	«Guglielmo rientrerà entro domani sera e tornerà immediatamente al tuo servizio il giorno seguente, dopo che mi avrà fatto il resoconto della conduzione di alcuni miei delicati ed importanti affari privati che soltanto lui era in grado di sbrogliare e di portare a termine. Ti è mancato, dì la verità.»

	«Sì, molto. Spesso ci si rende conto di quanto siano importanti certe persone soltanto quando ci mancano i loro servigi, signore.»

	«Non nel mio caso, Rolando. Io, fortunatamente per me, della loro importanza riesco a rendermene conto soprattutto quando mi stanno prestando i loro servigi, così cerco di fare in modo che essi mi manchino il meno possibile. Ora va e vedi di chiarirti bene con quella banda di mercenari che tiene Filippo nelle proprie mani.»

	«Provvederò immediatamente, signore.»

	Rolando si congedò dal podestà ed uscì dalla sala. Era alquanto preoccupato per quel succedersi di eventi troppo spesso negativi ed inconcludenti ai quali si era aggiunto ultimamente anche quello dello strano e inatteso incontro nel vicolo della torre. Aveva ripensato diverse volte a quanto gli aveva detto quell'individuo incappucciato e ai sui modi di presentarsi e di parlare che l'avevano inizialmente inquietato non poco. Come faceva quell’uomo a conoscere coloro che erano stati contattati e pagati per trovare Corrado e Filippo? Come faceva a sapere che il compenso era tanto alto? Come faceva a sapere che il podestà li voleva vivi? Quelle erano tutte cose ancor ora segrete, soltanto lui, il conte Tegrimo, Guglielmo e gli avventurieri assoldati ne erano a conoscenza. Dopo averci ragionato su, ne dedusse che ci poteva essere soltanto una spiegazione. Quello altri non poteva essere che un mercenario in concorrenza con quelli che lui stesso aveva assoldato, un mercenario che probabilmente aveva un informatore all'interno della banda che stava cercando Corrado e suo figlio. Non poteva essere che così. Quell’uomo aveva cercato di inserirsi nell’affare per riempirsi le tasche di soldi, quella era stata la prima impressione che aveva avuto e che aveva continuato ad avere, ed ora ne aveva la certezza. Fortunatamente il suo istinto, in quell’occasione, lo aveva portato a non abboccare, rifiutando subito la trattativa che gli era stata proposta. Tutto ciò che quell’incappucciato gli aveva detto non era altro che millanteria fondata su menzogne, non era affatto vero che, come invece avrebbe voluto dargli da intendere, lui fosse in grado di proteggere e di non far trovare a nessuno i due fuggitivi, la notizia della cattura di Filippo ne era adesso la prova lampante. Decise così di mettere al corrente l’intermediario della cosa e delle conclusioni a cui era arrivato e poi di lasciare a lui la decisione sul da farsi. Per quanto lo riguardava almeno quell’episodio era definitivamente chiuso.

	 

	Il giorno seguente, Lisa, accompagnata dal figlio Andrea, stava entrando come tutti i venerdì sera in San Matteo per pregare per il marito ed il figlio latitanti e per ottenere un po’ di conforto parlando di loro con la madre superiora. Lisa era cresciuta lì dentro, lì dentro aveva ricevuto un’educazione ineccepibile e un’eccellente istruzione e lì dentro aveva conosciuto quello che sarebbe diventato l’uomo della sua vita, nel periodo in cui egli svolgeva le funzioni di gastaldo del monastero. Quel posto era l’unico dove riusciva a trovare pace e tranquillità, quella pace e tranquillità che riusciva a trasmettere anche al figlio minore, unico familiare rimastole accanto, il cui stato d’animo era da sempre dipeso da quello della madre.

	Entrati nella cappella, si inginocchiarono davanti all’altare, mentre Cecco, il loro robusto servitore che non li abbandonava mai, rimaneva vigile e attento sull’ingresso.

	Avevano da poco iniziato a pregare quando una mano si posò sulla spalla di Lisa. Era quella della badessa che poi si chinò su di lei per sussurrarle qualcosa all’orecchio.

	Lisa terminò la preghiera e attese che il figlio terminasse la sua poi, dopo essersi fatti il segno della croce, entrambi si diressero verso una porta laterale che li introdusse in un breve corridoio che terminava in una spaziosa sala nella quale, sedute ad un grande tavolo, stavano il podestà, conte Tegrimo Guidi e Guglielmo.

	Non appena madre e figlio entrarono nella sala i due uomini si alzarono in piedi e, scambiate le consuete frasi di saluto, il podestà si premurò di fare accomodare Lisa e Guglielmo fece la stessa cosa con Andrea.

	Lisa non riusciva a nascondere lo stato di agitazione che stava assalendola e che perciò stava trasmettendo anche al figlio. Entrambi erano rimasti spiazzati da quell’ incontro tanto strano per modalità e luogo da apparire quasi un appuntamento segreto e adesso domande su domande si rincorrevano freneticamente nei loro cervelli trepidanti per le possibili eventuali brutte e indesiderate risposte.

	L’unica elementare certezza che avevano era quella che, se erano lì dentro insieme al podestà e ad uno dei suoi più stretti collaboratori, per di più braccio destro di Rolando, l’argomento di quella visita non poteva essere che Corrado di Parodi.

	Già Rolando, perché non c’era? A Lisa non risultava che fosse fuori Pisa, anche perché l’aveva intravisto proprio il giorno prima nella Piazza delle Sette Vie. Essa interpretò questo fatto come un brutto segno, lui era l’amico fraterno di suo marito ed il fatto che non fosse presente in un’occasione del genere non lasciava presagire nulla di buono. Che cos’era accaduto?

	Il cuore aveva preso a batterle all’impazzata e quei brevi istanti trascorsi per accomodarsi al tavolo le parvero un’eternità. Che aspettavano a dirle il motivo di quello strano incontro?

	E come se le avesse letto nel pensiero, il podestà iniziò a parlare:

	«Abbiamo ritenuto, madonna Lisa, che sia cosa giusta informarvi di quanto siamo venuti a sapere in questi ultimissimi giorni a riguardo di vostro marito Corrado e di vostro figlio Filippo».

	Lisa sbiancò in volto, sentì la testa che le girava e la vista le si stava offuscando. Andrea, che sedeva accanto a lei le cinse le spalle con un braccio stringendola forte a sé.

	«Vostro marito Corrado è attualmente ospite dei signori di Careggine, gode della loro protezione e di ottima salute.»

	Lisa avvertì la sua testa tornare alla normalità, il suo respiro riprendere regolarità così come il battito del suo cuore, mentre grosse lacrime le scendevano dagli occhi rigandole le guance. Andrea sorrideva e la baciava delicatamente sulla fronte.

	«Vi ringrazio infinitamente di questa notizia, conte Tegrimo, e spero con tutto il cuore che essa sia fondata, anche se sono perfettamente cosciente che nulla toglie al fatto che, per voi, mio marito risulti sempre un ricercato» riuscì a dire.

	«Ho qui accanto a me la fonte di tale notizia» disse sorridendo il podestà indicando Guglielmo. «Potete fare a lui tutte le domande che ritenete opportune, messer Guglielmo è a vostra completa disposizione. Lui ha trovato vostro marito e con lui ha avuto un lungo faccia a faccia.»

	«Come dite?» a tali parole Lisa sobbalzò. «Ma messer Guglielmo è un vostro uomo ed è pure il braccio destro di Rolando, il vostro capitano che sta cercando Corrado, non capisco… egli ha trovato mio marito e gli ha soltanto parlato senza arrestarlo e riportarlo a Pisa? Cosa significa tutto questo, conte?»

	«Significa, madonna Lisa, che, nonostante le prove che accusano vostro marito, sia il podestà, nella mia persona, che il qui presente messer Guglielmo, non sono mai stati del tutto convinti della sua colpevolezza e pur continuando a cercarlo come si deve cercare qualsiasi traditore e qualsiasi omicida, come impone il loro dovere, essi non hanno tralasciato di indagare segretamente in altre direzioni. E tali indagini hanno portato risultati a dir poco sorprendenti.»

	«Potreste cortesemente meglio definire quel sorprendenti, conte?» chiese la donna.

	Al che, il podestà mise Lisa e Andrea al corrente degli ultimi avvenimenti e delle conclusioni che essi avevano tirato, compresi il doloroso e pericoloso, per Corrado di Parodi, comportamento, che egli intendeva tenere per poter arrivare ad un completo chiarimento di tutta quella intricata vicenda e i meriti che aveva avuto Guglielmo riuscendo a districare molti dei suoi aspetti più ingarbugliati collegando l’omicidio del finto frate in Sardegna a quello del messaggero del Vicolo della Torre.

	«Vi sarò eternamente grata di tutto quello che avete fatto per Corrado, messer Guglielmo, e pensare che…» Lisa si rivolse a Guglielmo.

	«E pensare che?» la invitò a proseguire quello, sorridendo.

	«No, no niente, io non volevo…» Lisa era arrossita in viso ed Andrea aveva chinato il capo e nascondeva la faccia in una mano, ma ormai la frittata era fatta ed adesso lei era imbarazzatissima. «Oddio, quanto mi vergogno a confessarlo, e proprio in momento come questo.»

	«Coraggio, madonna, non potete tirarvi indietro ormai» Guglielmo appariva decisamente divertito, evidentemente era curioso di sapere, portando avanti quel discorso, se lo stupore di Lisa sarebbe stato pari a quello palesato da suo marito a Careggine.

	«Non ce la faccio… mi vergogno troppo, messer Guglielmo, perdonatemi ma davvero non ce la faccio…» la donna appariva adesso molto impacciata, non sapeva più come comportarsi, si era spinta troppo oltre e adesso non sapeva come rimediare.

	«Forse madonna Lisa vorrebbe dirti che, pur essendo affezionata a te, ti giudicava, come dire, un po’ troppo tontolone, Guglielmo» le venne in aiuto il conte, ridendo.

	«No, no…» lo interruppe Lisa. «Un po’ troppo ingenuo diciamo, non tontolone, tontolone è decisamente troppo… e va bene, messer Guglielmo, perdonatemi, lo confesso, anche un tantino tontolone, accidenti, spero non me ne vogliate, messer Guglielmo, davvero.»

	«Volervene? E perché mai? Per lui è un vero complimento, visto che ha sempre recitato quella parte» disse il podestà.

	«È proprio così, madonna, grazie davvero per il complimento» confermò Guglielmo ridendo.

	«Complimento? Una recita?» Lisa era sbalordita.

	«Una recita?» le fece eco Andrea stupefatto.

	«Non riesco a crederci!» si riprese la donna. «Davvero intendete dire che ci ha sempre giocato?»

	«Già, proprio così, ha sempre giocato tutti, nessuno escluso, sono veramente fiero di lui, un aiutante di cui non posso più fare a meno ed anche un eccellente e divertente attore. Cosa potrei volere di più?» confermò il podestà. Poi tornando serio: «E deve continuare a recitare così, almeno fino a quando questa faccenda non sarà definitivamente chiusa e, forse, anche dopo. Mi raccomando alla vostra discrezione, so di potermi fidare di voi».

	«State tranquillo conte, nessuno saprà mai che messer Guglielmo non è un tontolone!» lo rassicurò con espressione finto seria Lisa.

	«Ecco madonna, adesso però è giunto il momento delle notizie peggiori, quelle soltanto ed esclusivamente dolenti» il tono del podestà si fece ancora più serio e Lisa ed Andrea rientrarono in agitazione.

	«Oddio, Filippo!» esclamò Lisa, come tornando alla realtà più triste. «Non mi avete detto ancora una parola su di lui. Come sta, mio figlio? Cosa gli è successo?»

	«Sì, si tratta di Filippo» confermò Guglielmo. «Abbiamo ragione di credere che vostro figlio sia stato rapito dalla banda di mercenari che abbiamo assoldato per poter arrivare a Corrado, soprattutto nel caso che egli si fosse rifugiato in territori soggetti a Lucca.»

	E raccontò alla donna tutto ciò che era successo ai suoi due familiari dopo che essi ebbero lasciato la terra dei Corvaresi, fino al disastro dell’Edron, al rapimento di Filippo, ai motivi per i quali sia lui che il podestà temevano per le loro vite, soprattutto per quella di Corrado e alle ragioni per le quali non potevano riportare subito il marito a Pisa e far liberare il figlio, anche pagando il dovuto ai mercenari.

	«Noi abbiamo voluto essere sinceri con voi, madonna, anche a costo di apparirvi brutali, il rischio per le vite dei vostri cari è innegabile che ci sia, ma noi speriamo comunque di trovare la maniera per tirarli fuori da questa situazione. È importantissimo però che di questa cosa non sappia nulla nessun altro, essa deve rimanere esclusivamente una cosa tra la vostra famiglia, Guglielmo e me» aggiunse poi il podestà.

	«Oltre a noi soltanto voi due. Adesso mi spiego l’assenza di Rolando! Non ci posso credere, voi sospettate anche di lui, dell’amico fraterno di mio marito, di un vostro capitano! Voi volete che anche lui non sappia nulla dell’innocenza di Corrado. E io so che è lui che si occupa in prima persona delle ricerche!»

	Ennesimo sguardo imbarazzato tra il conte e Guglielmo.

	«No, madonna, non pensiamo ad un coinvolgimento di Rolando, ma l’attuale situazione non ci consente neanche di escluderlo completamente, né lui né Manfredo, gli amici più cari a vostro marito» disse allora Guglielmo. «E mi costringete così a tornare sull’argomento segretezza già introdotto testé dal conte Tegrimo. Vi ripeto, è estremamente importante, direi vitale per i vostri familiari, che tutto questo rimanga segreto, meno persone sanno della cosa meglio è. L’abbiamo confidata a voi, soltanto perché ci premeva darvi un minimo di sollievo mettendovi al corrente del fatto che messer Corrado è innocente e che, al momento, sta bene. Ogni persona in più coinvolta sarebbe un rischio in più per i vostri cari, i quali di tutto hanno bisogno, in questo momento, fuorché di una diminuzione delle possibilità di uscire da questa situazione senza danni, è questo che dovete capire. Abbiamo la certezza che non ci tradirete perché sono in gioco le vite di vostro marito e di vostro figlio, ma se vi lasciaste sfuggire anche una sola parola compromettente con qualsiasi altra persona, le loro vite potrebbero non valere più niente, non avremmo più neanche quelle speranze di cui abbiamo appena parlato. Dovrete avere pazienza e fiducia in noi, continuando a comportarvi nello stesso identico modo in cui vi siete comportati fino ad oggi. E questo è tutto ciò che ci premeva dirvi ed è anche tutto quello che vi chiediamo di fare.»

	Lisa chinò il capo, sconsolata. Aveva capito che quelle persone stavano facendo il loro lavoro e che lo stavano facendo molto bene e, comunque, che non sarebbero mai tornate sulle loro decisioni. Era certa, tuttavia, che essi avrebbero fatto l’impossibile per salvare le vite sia di suo figlio che di suo marito. Si alzò dalla sedia su cui era seduta, si congedò dai due uomini e uscì dalla sala insieme ad Andrea. Ad attenderli c’era la badessa, che abbracciò con calore sia lei che il figlio e li accompagnò fino all’entrata della chiesa dove, dopo un ulteriore lungo abbraccio e qualche parola di conforto, li affidò a Cecco, rimasto sul posto, immobile, ad attenderli.

	Il podestà e Guglielmo, invece, avevano lasciato San Matteo uscendo da un'altra porta alquanto pensierosi e rattristati. Non era stato facile annunciare alla moglie ed al figlio di Corrado di Parodi che egli era innocente ma che avrebbe dovuto rischiare egualmente la propria vita e quella di Filippo per ragioni di stato, una cosa, questa, che non riusciva a mantenerli in pace con la loro coscienza. E colui che lo dava a vedere di più era senz'altro il giovane delfino del podestà.

	«Che hai Guglielmo, ti vedo un po' giù di morale» gli si rivolse il conte.

	«Ho quello che sono convinto abbiate anche voi, signore, vorrei fare di più, qualcosa di concreto che arrivi in qualche modo a darci maggiori speranze di poter concludere in modo positivo questa brutta storia» fu la risposta.

	«Purtroppo di quei qualcosa di concreto non ne vedo, Guglielmo.»

	«Quei due ragazzi nelle mani di quei tagliagole, però signor conte, li reclamano…»uei due ragazzi nelle mani di quei tagliagole

	«So bene anch’io quanto sia scabrosa la loro situazione e ciò mi rattrista tanto quanto rattrista te, ma per quanto riguarda Filippo non so proprio cosa avremmo potuto fare di meglio anche se avessimo annunciato che avevamo ormai catturato suo padre.»

	«Cosa intendete dire, signore?»

	«Intendo dire che non sappiamo affatto che reazione avrebbe avuto colui che non vuole che Corrado di Parodi arrivi vivo nelle nostre mani, avendo Filippo ancora nelle sue. Sei proprio sicuro che lo avrebbe fatto rilasciare, come sicuramente rilasceranno la ragazza, anziché giocarselo come estrema possibilità?»

	«Un ulteriore ricatto ai nostri danni, volete dire» Guglielmo si era fatto ulteriormente pensieroso.

	«Un ricatto o, al limite, anche una misera vendetta. Le bestie feroci ferite non vanno mai sottovalutate, Guglielmo»

	 

	 

	 

	 

	«Dobbiamo assolutamente trovare una via d’uscita, signor conte, non dobbiamo trascurare nessun indizio» disse il giovane aiutante, che evidentemente continuava a rodersi dentro. «E, a questo proposito, io vorrei togliermi un cruccio che continua a ronzarmi in testa, prima che esso si trasformi in rimorso.»

	«Ah, e quale sarebbe questo cruccio?»

	«Riguarda il baule con il doppiofondo, signore. Allorché messer Corrado mi confidò che, oltre a lui, nessun altro tranne il falegname passato a miglior vita e il visconte Ugolino che glielo aveva regalato, conosceva l'esistenza ed il modo per aprire il ripostiglio segreto, io scartai immediatamente la possibilità di arrivare a scoprire chi vi avesse potuto accedere in Sardegna iniziando ad indagare da chi glielo aveva a suo tempo regalato e mi dissi che qualcuno, in qualche modo, doveva averne scoperto l'esistenza e il funzionamento soltanto in un secondo momento. Quel giorno l'avevo chiusa lì ma poi mi è venuto in mente che non avevo provveduto a fare una cosa, probabilmente una sciocchezza, che però, forse per il fatto che non avevamo nulla di meglio in mano, ha iniziato a mordermi la coscienza come se fosse invece una cosa importantissima.»

	«Quale sciocchezza?» chiese il podestà.

	«Mi sono fatto raccontare la storia di quel regalo da chi l’aveva ricevuto ed ho invece trascurato, o meglio, non ho proprio pensato di farmela raccontare anche da chi lo aveva fatto, ovvero dal visconte Ugolino. All'origine di quel dono potrebbero esserci dei particolari di cui messer Corrado non è al corrente e che invece a noi, in questo momento, farebbe molto comodo conoscere. Per questo vorrei chiedervi il permesso di andare ancora una volta a Vallecchia, signore.»

	Il conte Tegrimo non ci pensò su neanche un momento a chiudere lì quel discorso.

	«Partirai per andare a trovare il visconte Ugolino domattina all'alba, Guglielmo, già troppe volte hai avuto intuizioni simili a questa e già troppe volte esse si sono rivelate di grande aiuto. Non sarò di certo io ad impedirti di toglierti questo dubbio.»


26 – Il cane da caccia

	 

	 

	 

	«Quella sera, appena ebbi lasciato Filippo, uscita dalla chiesa, mi accorsi subito di essere seguita» iniziò a raccontare Leda. «Non ne sapevo il motivo, visto che sono una povera pastorella a cui non si può portare via nulla, ma non ne ebbi alcun dubbio. Comunque non lo diedi a vedere e proseguii tranquillamente, come ero solita fare, verso la casa di mia zia. Era già piuttosto buio, ma lungo la strada che conduce a Valli, c’era ancora diversa gente che portava materiale per riparare le proprie abitazioni danneggiate dal terremoto, per cui ero tranquilla, sapevo che almeno lungo il percorso non avrebbero osato assalirmi.

	Arrivata a casa e salutata la zia mi comportai come tutte le altre sere fin quando, chiuso l’uscio, mi misi a letto rimanendo ben sveglia ad aspettare e tenendo un lungo coltello in mano sotto la coperta, pronta a colpire chiunque avesse eventualmente provato a mettermi le mani addosso.

	Attesi così per un bel po’. Fuori ormai era buio pesto anche se la luna rischiarava persino l’interno della stanza e io mi ero quasi convinta che non sarebbe più entrato nessuno, quando udii dei rumori provenire dalla parte della cucina dove stava la finestra. Qualcuno l’aveva aperta e stava entrando in casa.

	Finsi di dormire, tenendo le palpebre socchiuse. Mi ero messa nella posizione che ritenevo migliore per poter colpire più rapidamente il mio eventuale aggressore ma non ce ne fu bisogno. L’intruso, che evidentemente era certo che io dormissi, si guardò intorno e non appena vide il bracciale che Filippo mi aveva poco prima donato e che io avevo riposto su una mensola, lo prese e subito se ne tornò da dov’era venuto.

	Non essendo affatto convinta che si trattasse soltanto di un semplice furto e comunque decisa a scoprire chi fosse il ladro per potermi riprendere il bracciale, mi alzai dal letto e seguii a mia volta e non vista, quel losco individuo. Lo vidi così arrivare alla chiesa e dirigersi verso quel grosso cespuglio sormontato da una quercia, che costeggia la strada, presso il quale scorsi che stazionava un carro attaccato ad un mulo. Da dietro il carro spuntò un altro uomo che gli si diresse incontro. I due parlottarono un poco, poi quello che mi aveva preso il bracciale tornò sui suoi passi dirigendosi verso l’entrata della chiesa mentre l’altro tornò a nascondersi dietro il carro. Io, che avevo osservato la scena da dietro un angolo della chiesa stessa, mi interessai esclusivamente a quello che avevo seguito e lo anticipai, entrando dalla porta laterale. Mi nascosi subito dietro ad una catasta composta da quelli che erano stati i pagliericci dei feriti, ormai inusati, addossata ad una parete proprio durante quel giorno e da lì assistetti al rapimento di Filippo. Riuscii ad ascoltare anche quello che il manigoldo gli sussurrò all’orecchio, badando bene a non svegliare i pochi altri degenti che stavano ancora nella chiesa perché bisognosi di ulteriori cure.

	Quando il bandito fece uscire Filippo corsi dietro l’altare, nel locale provvisoriamente approntato per farci dormire il presbitero durante quell’emergenza, lo svegliai, gli riferii alla svelta quanto era successo e gli raccomandai di avvertire dell’accaduto il Monaco il più presto possibile, mentre io mi sarei messa all’inseguimento di quei due lasciando lungo il percorso i segnali che lui ben conosceva cosicché avrebbe potuto mettersi subito sulle nostre tracce. E questo, praticamente è tutto.»

	Corrado, che, come gli altri, fino a quel momento aveva ascoltato in silenzio, lanciò un’occhiata interrogativa verso il Monaco.

	«Leda è da tempo uno dei miei collaboratori» disse quest’ultimo rispondendo alla tacita richiesta di spiegazioni del pisano. «Essa è la figlia di un caro e fedele amico di vecchia data ed è anche una ragazza estremamente in gamba, sa sempre agire nel modo giusto, sa ascoltare attentamente e sa vedere oltre quello che normalmente vedono gli altri e, se ancora non bastasse, conoscendo le proprietà di tutte le erbe e di tutte le piante, sa come guarire le persone, come avete d’altro canto potuto constatare di persona. Mi affianca e mi aiuta da quand’era ancora una fanciulla.»

	«E il presbitero?» domandò con un sospiro Corrado.

	«Sì, anche padre Ventura, per quanto può, mi dà una mano» rispose il Monaco. «Da buon presbitero sa sempre raccogliere e passarmi informazioni preziose, escluse quelle raccolte in confessione, naturalmente.»

	«Naturalmente» gli fece eco il pisano.

	«Naturalmente, mentre attendevo il vostro arrivo non sono rimasta con le mani in mano» riprese Leda.

	«Naturalmente» fece eco anche a lei Corrado.

	«Ascoltando i discorsi di quei furfanti ho capito che essi sono diretti ad una chiesa poco distante da qui e che prima di arrivarvi avrebbero incontrato dei loro compagni» continuò la ragazza.

	«Un posto di guardia» intervenne Torre.

	«Sì, è stato quello che ho pensato subito anch’io» riprese Leda. «I tre che ho seguito hanno definito quei loro compagni come quelli del posto in alto.»

	«Dalla definizione che gli hanno attribuito è quindi presumibile che, di posti, ce ne sia un altro anche in basso» intervenne il Monaco.

	«Sì, è senz’altro così» confermò ancora la ragazza. «La chiesa, che è la loro meta, si trova scendendo questo sentiero e prima e dopo di essa sono stati messi due posti di guardia, uno in basso e uno in alto, per controllare chi vi accede da entrambe le direzioni e avere così il tempo per prendere eventuali contromisure.»

	«A questo punto occorrerebbe sapere da quante persone sono composti i posti di guardia e dove hanno portato Filippo» si inserì Corrado.

	«Anche a tali quesiti sono in grado di poter dare una risposta» intervenne nuovamente Leda. «Vi stavo appunto dicendo che in attesa del vostro arrivo ho provato a cercare il posto di guardia alto, ovviamente arrivandovi dal bosco e l’ho trovato. Esso si trova sul lato sinistro del sentiero, in posizione leggermente più sopraelevata rispetto a questi. Si tratta di una piccola radura immersa nella fitta vegetazione, dalla quale è possibile osservare senza essere visti una buona parte della mulattiera che scende da questo passo. La parte a maestro di tale radura è costituita da una parete rocciosa a strapiombo alta una decina di braccia, la sommità della quale è raggiungibile dal bosco, come ho fatto io. Da lì ho potuto osservare il posto alto e chi lo compone. Quasi immediatamente sotto la parete di roccia c’è un focolare sopra il quale, da un ramo sporgente di un albero vicino, pende una catena, appesa alla quale è stata posta una capace olla in rame che sicuramente serve ai banditi di guardia per cucinare e a una decina di passi di distanza è stata costruita una capanna di legno e frasche. Nient’altro. I furfanti sono soltanto in quattro e a quanto ho capito, hanno formato due coppie per fare i turni di guardia. I due che vigilano non lo fanno insieme ma in posti separati e ben nascosti, scambiandosi di tanto in tanto versi di animali mentre gli altri due riposano o accudiscono la capanna. Quando li ho lasciati, quelli rimasti presso la capanna stavano facendo i preparativi per la zuppa serale ma ancora non avevano acceso il fuoco e stavano litigando su chi, tra loro due, fosse dovuto andare a prendere la legna necessaria.»

	«Che vi avevo detto, messere? Sa o non sa ascoltare ed osservare?» domandò il Monaco a Corrado.

	«Mi chiedo quando la finirete tutti voi di sorprendermi» commentò serio il pisano. «Comunque saranno anche soltanto quattro ma, disposti come sono e dalle precauzioni che hanno preso, se li attacchiamo corriamo il rischio che qualcosa possa andare storto e che riescano a dare l’allarme. Inoltre non sappiamo dove sia mio figlio.»

	«Penso di essere in grado di rispondere anche a quest’altra vostra osservazione, messer Corrado» disse ancora Leda, che pareva avere sempre una risposta a tutto. «Purtroppo, da quanto ho potuto capire, la ferita che vostro figlio porta alla gamba, durante la marcia deve essersi riaperta ed infettata. Ho sentito il capo di quella combriccola di banditi confessare al suo braccio destro che era preoccupato per le condizioni di Filippo e che dovevano portarlo subito alla chiesa, dove pare che uno dei frati sia anche un cerusico in grado di dargli l’assistenza di cui ha bisogno. Se così la pensano, è molto probabile che almeno per questa notte, Filippo resti nella chiesa insieme a quel frate, di sicuro sorvegliato da qualcuno ma, secondo me, resterà li.»

	«Ma allora, se le condizioni di salute di Filippo stanno aggravandosi, dobbiamo agire subito!» Corrado si era improvvisamente preoccupato.

	«Sì, messere. Se Filippo resterà alla chiesa, agiremo subito» concordò con lui il Monaco. «Ma usando il cervello in modo corretto, senza farci prendere dalle emozioni e dalla frenesia. Se volete che tutto vada liscio dovete innanzitutto recuperare la necessaria lucidità.»

	«Avete ragione. Da questo momento in poi vedrò di non farmi più condizionare dalla situazione di mio figlio» promise Corrado.

	«Io, ma soltanto se voi permettete, una soluzione, per quanto riguarda il posto di guardia, l’avrei pensata» azzardò timidamente Leda.

	«Ma certo che permettiamo» acconsentì il Monaco, «perché non dovremmo?»

	«Ascoltando certi discorsi dei rapitori di Filippo, sono venuta a conoscenza che il loro capobanda quasi certamente si ubriaca con le erbe e questo mi ha fatto sorgere in testa un’idea per rendere innocui i quattro masnadieri più o meno nello stesso modo.»

	«E come?» chiese Corrado.

	Leda si tolse la tracolla e ne aprì la sacca.

	«Porto sempre con me cose che faccio con le erbe e che potrebbero sempre servire. Avrei anche una sorta di pomata che farebbe di certo star meglio Filippo se potessi applicargliela sulla ferita. Eccole qui, con queste!» disse, mostrando dei fagottini biancastri.

	«E cosa sono?» disse Torre prendendone uno in mano per osservarlo meglio.

	«Sono una mistura a base di corna di secale triturate e tenute insieme da un velo di cera d’api» disse la ragazza.

	«Corna di secale? E che roba è?» fece Corrado.

	La ragazza sorrise.

	«Fidatevi di me» disse. «Se riusciamo a mettere un paio di queste palline nella zuppa che prepareranno stasera, quei banditi saranno completamente inoffensivi almeno fino a domani.»

	«Ne sei certa?» le chiese Torre.

	«Non vi proporrei questa soluzione, se non lo fossi. Con il calore della zuppa il velo di cera d’api si scioglierà liberando il trito e saranno i banditi stessi, mescolando, a ripartirlo per bene.»

	«Comunque rimane il problema di mettere queste palline nella loro olla» osservò Corrado.

	«No, anche quello non è un problema e Leda lo sa benissimo» disse il Monaco. Poi rivolgendosi alla ragazza: «Ci penso io. Dammi le palline e dimmi come faccio a raggiungere la roccia da dove tu hai spiato quei ladroni. Devo arrivarci prima che la loro cena sia pronta».

	Pochissimi minuti dopo il Monaco partiva e meno di un’ora dopo era di ritorno.

	«Allora, com’è andata?» gli chiese Corrado trepidante.

	«Bene direi» rispose. «Da quella posizione far cadere tre di quelle palline nella olla fumante è stato davvero un gioco da ragazzi.»

	«Tre? Ne sarebbero state più che sufficienti due, come avevo detto. Non si sono accorti di niente?» gli domandò Leda, alquanto contrariata.

	«Assolutamente no, quei due non avevano ancora terminato la discussione a cui tu avevi accennato e litigavano di brutto, allontanandosi spesso dal focolare. Si avvicinavano ad esso soltanto per mescolare ben benino la loro zuppa e quanto ci avevo appena fatto cadere dentro io. Sono venuto via non appena ho visto quello di loro che aveva portato le razioni ai compagni di guardia, tornare e mettersi a consumare la propria insieme al compare rimasto presso la capanna. Questo per essere certo che tutti avessero mangiato. Adesso non resta che aspettare gli effetti. Quanto tempo secondo te, Leda?»

	«Se ne avete usate tre anziché due, come mi ero invece raccomandata, direi che passato il tempo di raccattare la nostra roba e di giungere fin là scendendo il sentiero, quei poveretti dovrebbero essere già belli e sistemati e pure di brutto.»

	«Non avercela con me, Leda. Ho semplicemente pensato che avendo a che fare con pellacce di quella risma, abbondare fosse sempre meglio che scarseggiare» disse il Monaco, quasi scusandosi con la ragazza. «Dici che potrebbero rischiare la pelle?»

	«La pelle non credo, ma potete star certo che staranno molto, ma molto male davvero, e per un bel po’ di tempo.»

	«Suvvia, gente!» intervenne a quel punto Torre. «Non siamo già abbastanza preoccupati per la salute di Filippo per preoccuparci pure per quella dei delinquenti che lo tengono prigioniero?»

	«Avete ragione, Torre» lo appoggiò Corrado. «Prepariamoci ad agire. Piuttosto dovremmo pensare a come ci comporteremo quando e se saremo riusciti a liberare mio figlio.»

	«Nel modo più semplice e veloce possibile. Torneremo qui per poi scendere verso la costa rifugiandoci nel territorio delle miniere dei Corvaresi» disse sicuro Torre. «Non avranno il coraggio di seguirci, correrebbero troppi rischi.»

	«È anche l’unica soluzione che abbiamo, in pratica» concordò il Monaco. «L’unica alternativa non è neanche pensabile, visto che ci porterebbe verso l’Auser, allontanandoci dalla meta per noi più sicura.»

	«Posso fare un’altra osservazione?» chiese allora il pisano.

	«Certamente che potete» assentì il Monaco.

	«Non pensate che, essendo, in territorio Corvarese, potremmo chiedere aiuto a Ugolino?»

	«No, messere, non è mai stata mia abitudine chiedere aiuto a qualcuno, figuriamoci poi se quel qualcuno è colui che ha chiesto aiuto a me proprio per risolvere questa faccenda. Inoltre, con la vita di vostro figlio in ballo lo è men che meno, visto che non farsi scoprire diventa fondamentale. Sono dell’opinione che pochi uomini, e per di più totalmente inattesi, hanno molte più possibilità che non molti uomini, per quanto bravi e ben addestrati possano essere questi ultimi»

	«A proposito degli armati dei Corvaresi» intervenne a quel punto Leda, «mi sovviene uno strano discorso fatto da quei banditi.»

	«Quale strano discorso, Leda?» chiese, interessato, il Monaco.

	«Uno di loro disse che le guardie del visconte Ugolino arrivavano a pattugliare il sentiero fino a questa foce, mancando di scendere dalla parte dove sta il loro covo perché tanta era la loro paura di essere divorati vivi.»

	«Divorati vivi?» chiese stupito Corrado.

	«Mmm, forse ho capito a cosa alludeva quel farabutto» intervenne Torre. «Ho già sentito parlare di questa storia. All’inizio dello scorso inverno, mi trovai a passare per il Colle Acinaio, e da quelle parti girava una strana voce. Si diceva che i frati della chiesetta che sta lungo questo sentiero e che fungeva anche da piccolo ospitale per i viandanti, si nutrissero di coloro a cui essi offrivano ospitalità. Secondo quelle voci, quando calavano le tenebre, essi scannavano i loro ospiti per poi mangiarseli e allorché il macabro rituale era in atto, uno di loro faceva suonare a più non posso le campane della chiesa per coprire le urla dei poveri malcapitati. Molte erano le persone pronte a giurare che avevano sentito sia le campane sia le disperate urla che il loro suono non riusciva totalmente a coprire. Inoltre a riprova che tutto ciò non era un’invenzione, molte di quelle persone hanno rinvenuto e portato indietro anche diversi resti umani letteralmente spolpati. E, anche se ancora adesso sono alquanto riluttante a credere ad una storia del genere, devo ammettere che non pochi di quei testimoni sono persone affidabilissime, gente che non è affatto avvezza a raccontare frottole.»

	«Mah, io non ne sapevo nulla. Ricordo che questo è sempre stato un sentiero piuttosto frequentato da piccoli mercanti e da contrabbandieri che facevano la spola tra la costa e l’entroterra e che Ugolino, anche se sovente li lasciava trafficare in pace, perché diceva che in fondo anche loro avevano il diritto di non morire di fame, avrebbe preferito una ben più scarsa affluenza proprio per la vicinanza del percorso alle sue miniere d’argento» intervenne lo stesso Corrado. «I pattugliamenti delle sue guardie hanno sempre mirato esclusivamente alla sicurezza e alla eventuale difesa proprio di quelle miniere e non certo ai modestissimi traffici di qualche contrabbandiere.»

	«Secondo voi, messer Corrado, cosa ne pensano i Corvaresi di questa storia dei frati che divorano viandanti?» Torre pareva curioso.

	«Conoscendo Ugolino e se le cose stanno come voi avete detto, mi sento di giurare che il visconte non creda ad una sola parola di quanto si dice in giro ma, come ho già detto, se questa voce che circola contribuisce a rendere meno trafficato un sentiero che fiancheggia le sue miniere, sono altrettanto certo che egli lasci molto volentieri che tutti gli altri ci credano.»

	«Già, sia come sia, quel che è certo è che, da oltre sei mesi a questa parte, da qui pare che praticamente non transiti più nessuno ormai. La voce dei frati che si cibano di chiunque si trovi a percorrere questo sentiero si è sparsa in un baleno tra coloro che sono usi a spostarsi in questa regione. Questo sentiero è diventato assolutamente da evitare. E tu, invece, che cosa ne pensi?» disse Torre, rivolgendo poi la sua domanda al Monaco.

	«Direi che è tutto molto chiaro» gli rispose sicuro il Monaco, che fino a quel momento era rimasto pensieroso ad ascoltare. «Staccio Feduso è un grandissimo delinquente dotato di un cervello finissimo, gli serviva un posto tranquillo, privo il più possibile di occhi e orecchie indiscrete e ha scelto questo, inventandosi la storia dei frati assatanati e antropofagi. Sicuramente ha fatto spargere inizialmente la voce dai suoi scagnozzi dentro le locande e le osterie della zona, inducendo così curiosi e scettici a controllare e a quel punto ha allestito le messinscene delle campane, delle urla e dei resti umani, questi ultimi probabilmente appartenuti a qualcuno ucciso dagli stessi banditi oppure, come sovente accade ed è accaduto in questi boschi, assalito e sbranato dai lupi affamati in inverno, quando, con neve e ghiaccio, tali resti ben si conservano. Per propagare tali voci ha voluto attirare soprattutto le persone popolarmente ritenute più serie ed attendibili, come ha appena confermato Torre, perché è di quelle e non certo dei chiacchieroni e dei fanfaroni incalliti che ci si deve servire per diffondere nel modo più credibile certe notizie, e di quelle persone quel delinquente si è ben servito se è vero che perfino le guardie di Ugolino evitano di arrivare fin laggiù. Adottando tale stratagemma ora lui se ne sta in un luogo tranquillo e tanto poco frequentato che sono sufficienti pochi uomini per controllarlo. Pensateci bene, nessuno di coloro che credono alla storia che Torre ha appena raccontato sa, come invece lo sappiamo noi, che qui c’è il covo della peggiore banda di banditi che abbia mai infestato la Garfagnana. Se lo sapessero non credete che sarebbero in molti ad avere dei dubbi sull’effettiva esistenza di religiosi siffatti? Notizia di frati antropofagi proprio nello stesso posto in cui ci si sono annidati banditi della peggior specie e, in più, nello stesso periodo… suvvia, qualsiasi persona dotata di un minimo di buonsenso sentirebbe puzza di marcio. I veri malcapitati sono soltanto i poveri frati di quella chiesa laggiù, che sicuramente sono tenuti in ostaggio da quell’anima dannata. Ma adesso, bando alle chiacchiere, sta calando il buio, andiamo a vedere se ciò che stava dentro le palline che ci ha fornito Leda ha funzionato.»


27 – L’incendio

	 

	 

	 

	Più in basso, alla chiesa, Staccio aveva malamente cacciato dal tavolo sia il Facundo che il Curioso per restare solo con Domenico. Aveva dato ordine ai suoi scagnozzi di non disturbarlo per nessuna ragione al mondo e ai frati di portare quel che avevano di meglio da mangiare e da bere. Il fatto che Domenico gli avesse finalmente consegnato il figlio del pisano lo aveva messo di buon umore e la concreta speranza che presto avrebbe messo le mani anche sullo stesso Corrado di Parodi e di conseguenza sull’ingente mucchio di denaro promessogli dalla Repubblica di Pisa, quell’umore lo aveva trasformato da buono in ottimo.

	«Quindi non hai avuto nessuna difficoltà, Domenico.»

	«Nessuna difficoltà, Staccio. Nonostante mi sia avvalso di due zucche vuote quali il Moro e Neccio tutto è andato liscio come l’olio. Certo che madre natura ha voluto darci una mano considerevole scatenando un diluvio, un terremoto e un’alluvione contemporaneamente e in un periodo come questo, quando generalmente il bel tempo la fa da padrone. Da Careggine a Valli avevano tutti ben altro a cui pensare che non a controllare che ci fossero dei banditi in giro.»

	«Tu pensi che il padre accetterà di consegnarsi nelle nostre mani in cambio della vita del figlio?»

	«Non ho alcun dubbio in proposito, Staccio. Corrado di Parodi non ci penserà sopra neppure un istante. Il ragazzo però non sta bene, come hai potuto vedere tu stesso, bisogna curarlo. Cosa conti di fare?»

	Staccio vuotò con un sol sorso il suo calice di vino.

	«La cosa migliore per lui e per noi» rispose.

	 

	Il Monaco avrebbe voluto che Leda tornasse indietro facendo a ritroso la via che essa aveva percorso seguendo quei banditi e la stessa cosa pensavano sia Torre che Corrado, ma quella si dimostrò irremovibile e volle a tutti i costi andare con loro, sostenendo che avrebbe potuto essere ancora utile, soprattutto a Filippo, considerate le condizioni di salute in cui ella l’aveva visto ultimamente, così i tre uomini, preso atto della ferma volontà della ragazza, dopo essersi armati si misero in marcia portandosela dietro e iniziando la discesa che li avrebbe condotti in bocca alla banda di Staccio Feduso.

	In pochi minuti giunsero nei pressi del posto di guardia alto. Il Monaco si fece guardingo e diede l’ordine agli altri di fermarsi e di restare in silenzio, quindi lasciò il sentiero e si addentrò, silenzioso come un’ombra, all’interno del bosco in direzione del piccolo accampamento dei banditi.

	Passarono lunghi interminabili minuti, durante i quali Corrado, Leda e Torre, rimasero muti ed immobili, tutti con lo sguardo volto verso il punto in cui il Monaco era scomparso nell’oscurità quando sentirono la sua voce sommessa arrivare invece dal sentiero, poco più in basso:

	«Venite avanti, è tutto a posto».

	I tre si guardarono tirando un sospiro di sollievo e ripresero a scendere. Poche decine di passi più in basso le loro narici iniziarono ad avvertire un fetore che man mano che scendevano diventava sempre più forte ed insopportabile mentre alle loro orecchie arrivavano invece strani versi e parole incomprensibili. Notate le espressioni interrogative dei volti dei suoi compagni, il Monaco decise allora che fosse cosa giusta far dare dalla vista la spiegazione a quelle domande che l’olfatto e l’udito avevano fatto sorgere poc’anzi in tutti loro, e indicò una traccia nella vegetazione.

	Fatte alcune decine di passi nella direzione loro indicata, Corrado, Leda e Torre si trovarono in un ampio spiazzo, in fondo al quale c’era una parete rocciosa con una capanna da una parte e, dall’altra, un fuoco ancora acceso con una capiente olla appesa sopra.

	E alla tremula luce di quel fuoco, si aggiravano nello spiazzo quattro figure, compiendo azioni senza senso come senza senso erano i versi animaleschi e le parole che esse emettevano. C’era uno che inviperito dagli insuccessi, cercava con accanimento di arrampicarsi, a testa in giù e con le gambe in alto, su per il tronco dell’albero a cui era appesa la olla. Ce n’era un altro che, sdraiato bocconi sul tetto della capanna, cercava di far entrare nel cappio di una corda, e pure vomitandogli addosso, la testa di un suo compagno seduto sotto di lui, il quale, da parte sua, pareva non accorgersi di nulla, tanto era preso dalla frenesia di mordersi gli alluci dei piedi. Il quarto bandito invece, quello che Leda riconobbe come colui che a malavoglia aveva raccolto la legna da ardere, girovagava per lo spiazzo urlando frasi senza senso, bestemmiando in continuazione camminando all’indietro e lanciando in aria a turno due tizzoni infuocati che mai e poi mai riusciva ad agguantare al volo, come probabilmente avrebbe voluto, mentre cadevano.

	Guardandoli con più attenzione, agli sbalorditi spettatori di quello strano teatrino, tutti quanti con le narici premute tra pollice e indice, risultò evidente che, tra l’altro, nessuno di quei disgraziati aveva pensato o non aveva avuto il tempo di calarsi le brache per espletare gli evidentemente impellenti e repentini bisogni corporali di cui era stato vittima.

	«Due palline, avevo detto due sole palline» sussurrò tra i denti Leda lanciando un’occhiataccia al Monaco che, a pochi passi da lei, osservava la scena grattandosi la nuca con la mano libera.

	Rimessisi tutti sul sentiero, ripresero il cammino verso la chiesa, nei pressi della quale arrivarono non molto tempo dopo.

	«Mi è appena venuto in mente che non abbiamo elaborato nessun piano d’azione» disse sommessamente Corrado alla ragazza.

	«State tranquillo messer Corrado, gli uomini d’azione sono quei due e sono arcisicura che essi sanno già perfettamente cosa fare. Inoltre, come avete già avuto modo di constatare, essi sanno muoversi in questi boschi ancor meglio degli animali che li abitano.»

	«Beh, io non li conosco quanto li conosci tu, Leda. Non mi resta quindi che crederti e sperare che tu abbia ragione.»

	In quel momento il Monaco fece cenno di fermarsi.

	«Da qui in avanti proseguiremo soltanto Torre ed io» disse. «Abbiamo bisogno di renderci conto di quanti sono quei dannati dentro la chiesa e se Filippo è veramente là. Tu, Leda ti nasconderai in mezzo a quei grossi cespugli mentre voi, Corrado, andrete a piazzarvi dietro quelle rocce leggermente più in alto, portando con voi la gerla. Così messi riuscirete a controllarvi l’un l’altro anche col solo chiarore lunare. È meglio che restiate divisi ma in contatto visivo, in modo che se dovesse accadere qualcosa a uno dei due, l’altro potrà rendersene conto e seguirlo per vedere dove sarà portato per poi riferirlo a me. Voi, Corrado, potrete usare anche le armi contenute nella gerla ma solo ed esclusivamente se non ne potrete fare a meno. Questo e soltanto questo è quello che ciascuno di voi dovrà fare, senza prendere nessun’altra iniziativa personale, intesi?»

	Leda e Corrado annuirono.

	«Bene» continuò il Monaco. «Torre ed io andiamo. Contiamo di essere di ritorno tra meno di un’ora. Quando sapremo ciò che ci interessa, se già non l’avessimo fatto, decideremo tutti insieme come muoverci per liberare Filippo.»

	E senza altro aggiungere, i due scomparvero nella macchia, mentre Leda andò ad infilarsi nei cespugli indicati e Corrado, caricata la gerla sulle spalle, si diresse verso le roccette.

	Il Monaco e Torre si mossero nel bosco con grande circospezione. Sebbene il terreno fosse ricoperto di rametti secchi quei due riuscivano a procedere senza fare alcun rumore, mentre i loro occhi frugavano il buio tutt’intorno.

	Compirono un ampio giro attorno allo spiazzo erboso in mezzo al quale stava la chiesa e videro che sul retro, a fianco dell’alloggio dei frati, c’era un recinto che conteneva due cavalli che, evidentemente, servivano ai banditi di turno alla chiesa per raggiungere più velocemente i due posti di guardia in caso di necessità. C’era anche un mulo accanto ad una piccola carretta, poco distanti da un fienile.

	Il Monaco si rese conto che dal fienile al muro della chiesa la distanza non era molta e che le chiome di due grandi faggi, l’una all’altra unite, rendevano la maggior parte di quel tratto, estremamente buio.

	Il rischio di essere notati stava soltanto nell’attraversamento della radura che separava la chiesa dalla boscaglia in cui essi erano nascosti, ma lì non v’era anima viva.

	Fece cenno al compagno di restare sul posto e attraversò velocemente quel tratto scoperto, arrivando in un batter d’occhio a schiacciarsi contro la fiancata dell’edificio religioso. Da lì, raggiugere il fienile e poi l’alloggio dei frati, fu un gioco da ragazzi. Arrivato alla modesta costruzione fece qualche passo di lato per spostarsi fino all’angolo più vicino, da dietro il quale aveva sentito provenire delle voci. Si sporse e vide una tremula luce filtrare da un piccolo finestrino chiuso da due barre di ferro verticali. Esso era posto troppo in alto per poter arrivare a guardarci dentro ma le voci di coloro che stavano all’interno si udivano distintamente.

	«Quel povero ragazzo stava male» diceva una di esse, «ma hanno voluto portarlo via ugualmente.»

	«Se l’avessero lasciato qui, tu pensi davvero che avremmo potuto fare qualcosa per lui?» chiese un’altra voce.

	«Perlomeno avremmo potuto provare a fargli calare la febbre e la tosse con le nostre tisane, fratello Tedicio. Che fretta c’era di portarlo via in quelle condizioni? Avrebbero potuto farlo domani mattina.»

	«Sì, hai ragione fratello Sigerio, avrebbero potuto farlo riposare qui e portarlo al loro covo domani ma, secondo me, hanno preferito agire in altro modo per via della ferita alla gamba.»

	«Ti è parsa così grave, fratello Tedicio?»

	«Il suo aspetto non lasciava presagire nulla di buono ma io non m’intendo molto di ferite, lo sai, al contrario di fratello Eldizio.»

	«Già, è vero, fratello Eldizio è davvero un ottimo cerusico, non per niente quei banditi se lo sono portati al loro covo per fargli curare quelli della banda che venivano feriti durante le loro scorribande.»

	«Ed ora metteranno il ragazzo nelle sue mani. Quel giovine è molto importante per Staccio Feduso, vale un mucchio di soldi e quel bandito non pensa ad altro che a quelli.»

	«Spero davvero che fratello Eldizio riesca a fare qualcosa per lui.»

	«Ce la farà, vedrai. In tutta la Garfagnana, di migliore di lui c’è soltanto il cerusico di Minucciano, quello che è stato il suo maestro ed al quale si rivolgono tutti i signori che stanno tra Luni e Lucca.»

	«Pregherò per quel ragazzo, stanotte, fratello Tedicio.»

	«Lo farò anch’io, fratello Sigerio, ma ora andiamo. C’è qualcuno degli uomini di Staccio di là nel refettorio?»

	«Ci sono il Curioso e Manzola, gli altri due, Malocchio e Pancaldo, sono andati a fare il loro giro di ispezione.»

	Si sentì il cigolio di una porta che si apriva e, subito dopo, la sorda battuta della stessa che si chiudeva, poi il silenzio.

	A quel punto il Monaco tornò rapidamente da Torre.

	«L’hanno portato via, maledizione! L’hanno portato al loro covo!» disse sottovoce ma con tono adirato.

	«Questa non ci voleva proprio, accidenti! Ma che bisogno avevano, mica lo sapevano che li stavamo seguendo. Potevano lasciarlo qui alla chiesa e farlo curare dai frati» commentò Torre, contrariato pure lui.

	«Il fatto sta proprio nella cura dei frati, mio caro Torre. Filippo, come aveva detto Leda, non sta bene ed il frate che è in grado di curarlo, quei banditi se l’erano già portato lassù al covo, per fargli curare i loro eventuali feriti al ritorno dalle loro scorribande. Staccio si è preso anche il cerusico personale, accidenti a lui! Aveva proprio degli ottimi motivi, quel maledetto, per voler mettere radici in questo luogo.»

	«Già, in effetti e ripensandoci, è sicuramente valsa la pena di inventare la fola dei frati mangiatori di uomini. Comunque questa è una vera sfortuna, avremmo potuto avere già chiuso questa storia, invece di star qui a lanciare maledizioni contro quel tagliagole. Adesso tutto sarà più difficile e dovremo elaborare un altro piano. In quanti sono là dentro?»

	«Ci sono due poveri frati che stanno pregando per il ragazzo e due manigoldi. Altri due tagliagole stanno facendo il giro di ispezione.»

	«Sarebbe stato un gioco da ragazzi sistemarli e prenderci Filippo.»

	«Inutile stare a perdere tempo pensando a ciò che avrebbe potuto essere e che invece non è stato. Dobbiamo pensare subito ad una…»

	La conversazione, a quel punto fu interrotta da voci indistinte e concitate che provenivano dalla chiesa. Essi si spostarono allora silenziosamente per poter vedere e per capire meglio ciò che stava accadendo.

	Fuori della chiesa, nello spiazzo antistante la sua entrata, uno dei banditi stava chiamando ad alta voce il suo compare che era all’interno.

	«Manzola, vieni fuori, per la miseria, sbrigati!»

	«Arrivo, arrivo, datti pace, Curioso!» Manzola raggiunse il compagno all’aperto. «Si può sapere che diavolo hai da sbraitare in codesto modo?»

	«Guarda lassù, accidenti! Guarda lassù!» gli rispose il compagno, indicando un punto in alto sul fianco della montagna.

	A quel punto, il Monaco e Torre cambiarono posizione per poter arrivare a vedere anch’essi il punto indicato dal Curioso.

	«Che mi prenda un colpo! Ma quello è un incendio, Curioso!» esclamò Manzola.

	«Già! E lassù c’è il nostro posto di guardia, quello alto. Ma quello che è peggio, è che le fiamme si stanno allargando e che il vento le sta spingendo verso di noi!»

	«Dal covo l’avranno visto?»

	«E come non potrebbero averlo fatto? Non vedi quant’è già grande? Se arriva qui alla chiesa, mantenendosi questo venticello, poi salirà anche verso la montagna, fin lassù dove c’è il covo. Sono convinto, caro Manzola, che, tra non molto qualcuno verrà qui, e di gran carriera, a dirci cosa dobbiamo fare.»

	Il Monaco e Torre, udite quelle parole poterono osservare anch’essi l’intenso chiarore rossastro che illuminava il profilo di quel versante. Non v’erano dubbi, lassù, dov’era il posto di guardia alto il bosco stava andando a fuoco e, con esso, purtroppo, stava andandoci anche la loro via di ritirata verso i Corvaresi.

	«Quell’idiota che faceva il giocoliere con i tizzoni ardenti» disse il Monaco. «Ha dato fuoco al bosco!»

	Poi, pensando ai due loro compagni:

	«Leda e messer Corrado! Sono rimasti nascosti lassù, ben più vicini di noi alle fiamme, bisogna andarli a prendere prima che l’aria diventi per loro irrespirabile, il vento sta spirando proprio dalla costa».

	«Accidenti, hai ragione! Dobbiamo sbrigarci, avevi ordinato loro di non uscire dai nascondigli e, se lì sono rimasti, non possono vedere l’incendio, sono troppo addossati al versante della montagna!»

	Restando sempre nascosti nella vegetazione, essi si diressero velocemente a recuperare il sentiero quando, percorse poche decine di passi, avvertirono alcuni rumori.

	«Fermo!» ordinò il Monaco bloccandosi d’un tratto con il braccio alzato. «Qualcuno sta scendendo il sentiero. Di sicuro si tratta dei due banditi che stanno facendo il giro di ispezione, acquattiamoci qui a lato ed aspettiamo che siano passati.»

	Si nascosero dietro dei cespugli di ginepro poco distanti dalla mulattiera. Nell’oscurità, un paio di tornanti sopra di loro, stagliate contro la chiara parete di roccia calcarea che in quel punto costeggiava il percorso, poterono vedere le scure sagome delle persone che stavano scendendo.

	Una brevissima attesa e i due banditi passarono veloci davanti a loro, discorrendo concitatamente dell’incendio. Il Monaco e Torre li lasciarono allontanare fin quando non udirono provenire dallo spiazzo della chiesa le esclamazioni che i loro compagni si lasciarono sfuggire non appena li videro uscire dalla boscaglia.

	«Ora possiamo andare a prendere Leda e messer Corrado» mormorò Torre, rizzandosi in piedi.

	«Aspetta un momento, guarda lassù!» lo trattenne il Monaco indicando di nuovo la parete calcarea. «O i masnadieri che stavano facendo il giro erano quattro e non due o quelli che stanno scendendo sono Leda e messer Corrado.»

	«Oppure sono due dei rimbecilliti del posto di guardia alto scampati all’incendio» aggiunse Torre.

	«Mmm…» il Monaco era evidentemente scettico in proposito. «Leda ha detto che sarebbero stati male molto a lungo per via delle tre palline che ho loro propinato e quella ragazza su certe cose la sa lunga. Comunque aspettiamo che ci passino davanti, la prudenza non è mai troppa.»

	E così, poco dopo:

	«Correggetemi se erro, signori, ma non mi avevate dato la vostra parola che avreste obbedito a quanto vi avevo lassù ordinato?» chiese apparendo improvvisamente di fronte al pisano e a Leda, ai quali per poco non pigliò un accidente.

	«Si… si… si è trattato di un caso di necessità» si affrettò a rispondere, seppur balbettando, Corrado. «Continuando ad obbedirvi, avremmo rischiato di morire soffocati, lassù. Il vento ci stava spingendo addosso il fumo dell’incendio e così siamo stati costretti ad abbandonare i nostri nascondigli subito dopo aver visto due di quei banditi passare frettolosamente poco sotto di noi.»

	«Sì, erano talmente terrorizzati dal fumo e dal fuoco che correvano come leprotti, incitandosi l’un l’altro» aggiunse Leda.

	«Verissimo!» continuò il pisano. «In quelle condizioni, a tutto potevano pensare tranne che a scoprire eventuali intrusi, così abbiamo lasciato che ci precedessero di un poco e poi siamo scesi anche noi. A proposito, voi non li avete visti?»

	«Certo che li abbiamo visti, si sono appena riuniti presso la chiesa con i loro compari» disse Torre.

	«Comunque la vostra è stata una mossa egualmente azzardata» continuò il Monaco, evidentemente contrariato. «Non sapevate dove noi fossimo e avreste potuto…»

	«È vero» si affrettò a rispondere Corrado, «non sapevamo dove voi foste, ma Leda ha detto che ciò non aveva nessuna importanza visto che sareste stati voi a vedere noi, e voi stesso, se non erro, avete detto che Leda sa sempre quello che dice.»

	«Va bene, va bene, basta così!» tagliò corto il Monaco, sbuffando e con tono talmente duro e piccato che a Leda parve subito impossibile che fosse dovuto soltanto a quella loro veniale disobbedienza. «Terminiamo qui questa inutile e stucchevole discussione e passiamo ad altro. Purtroppo, messere, devo comunicarvi che Filippo non è nella chiesa come speravamo. Staccio ha preferito portarselo dietro, nel covo della banda, sotto la vetta di quell’alta montagna e dove già a suo tempo aveva provveduto a trasferire il frate cerusico per fargli medicare quei suoi uomini che rientravano feriti dopo gli assalti alle carovane» sbottò tutto d’un fiato. Poi, accortosi dell’espressione delusa del pisano, aggiunse mantenendo lo stesso tono duro: «E, per cortesia, vi chiedo subito di non crucciarvi troppo per quanto vi ho appena detto, di tutto abbiamo bisogno fuorché di gente che si pianga addosso, d’ora in poi. Se non altro sapete che, lassù, insieme ad una moltitudine di tagliagole, ci sarà almeno un’anima pia e capace che si prenderà cura di vostro figlio!».

	Corrado rimase impietrito e ammutolito. Il tono spazientito con cui il Monaco aveva pronunciato quelle parole così crude, lo avevano visibilmente amareggiato. Fino a quel momento aveva sperato così tanto che il figlio fosse alla chiesa che alla fine se ne era completamente convinto e, adesso, la notizia che il Monaco gli aveva gettato in faccia in quel modo, senza troppi complimenti, lo stava facendo sprofondare in uno stato di profonda frustrazione.

	Leda, che aveva ora capito che il precedente, duro tono che il Monaco aveva usato nei suoi confronti e in quelli di Corrado, non era dovuto alla loro disobbedienza, peraltro forzata, ai suoi ordini bensì alla delusione di non aver trovato Filippo dentro la chiesa, si accorse subito anche dello stato d’animo del pisano e, dopo aver lanciato al Monaco un’occhiataccia, immediatamente raccolta ed incassata dal diretto interessato, pose una mano sulla spalla di Corrado.

	«State tranquillo messer Corrado, sono convinta che chi ci guida ha già in mente una soluzione alternativa per questo imprevisto, vero?» chiese rivolgendosi al Monaco con un tono che pretendeva chiaramente delle scuse per il comportamento che egli aveva tenuto nei confronti di un padre tanto preoccupato per la sorte del figlio.

	«Beh, io…» il Monaco, che aveva ben afferrato il senso di quel tono, parve imbarazzato.

	«Sì, sì, va bene» intervenne allora, di nuovo la ragazza, lanciandogli un’altra occhiata ancor più riprovevole e cattiva della precedente, «abbiamo capito, voi non siete avvezzo a certe cose ma vorreste ugualmente porgere le vostre scuse a messer Corrado per il modo indelicato che avete testé usato, e io sono sicura che messer Corrado le accetterà di buon animo, visto che la causa, per voi come per noi tutti, non è stata altro che la delusione di non aver trovato Filippo dove speravate. Ma siamo certi che, scuse a parte, voi avete già pensato a come rimediare ad un’eventualità del genere, nevvero?»

	«Sì, in effetti so cosa fare, anche in virtù del fatto che la fortuna ci ha dato una grossa mano» e dal tono di voce del Monaco, Leda si accorse subito che il suo ultimo discorsetto aveva ottenuto l’effetto desiderato, ovvero era servito a dare a quell’uomo il tempo necessario per riprendere tutta la propria abituale lucidità. «Questo incendio che è inaspettatamente scoppiato, ci sarà molto utile e renderà tutto molto meno arduo e rischioso.»

	«Ma cosa state dicendo, messere, meno arduo e rischioso?» lo interruppe, sorpreso, Corrado. «Io veramente non ho parole! Gioca forse a nostro favore che mio figlio sia nel covo di quei banditi e non più qui alla chiesa? Gioca forse a nostro favore che un incendio ci abbia tagliato la nostra migliore e forse unica ritirata? A me pare che, checché ne dica Leda, più che una soluzione voi abbiate le idee molto ma molto confuse, signore.»

	«È vero» lo interruppe con calma il Monaco, «l’incendio ci ha tagliato la via per rifugiarci subito presso i Corvaresi, ma quella via noi l’avremmo usata soltanto nel caso avessimo trovato vostro figlio qui nella chiesa, cosa che, purtroppo, non è successa, messer Corrado. Vi siete chiesto però, se l’avessimo trovato qui nella chiesa, cosa avremmo fatto dopo averlo liberato e preso con noi, con l’incendio in corso, non potendo ritirarci verso Vallecchia? L’unica possibilità che avremmo avuto sarebbe stata quella di fuggire verso il fiume, forzando il posto di guardia basso per raggiungere la via Clodia. Ma così facendo, Staccio, conoscendo a menadito tutta questa zona, ci avrebbe messo le mani addosso prima ancora di arrivarci, e, se, per un remotissimo e fortunatissimo caso ce l’avessimo fatta a raggiungerla, egli avrebbe potuto tenderci poi agguati su agguati prima che avessimo avuto la possibilità di rifugiarci in un posto sicuro.»

	«Voi non sapevate che sarebbe scoppiato un incendio» obiettò Corrado, «e contavate, come me, sul fatto che Filippo si trovasse qui nella chiesa.»

	«Infatti è così, messere, senza l’incendio e potendo trovare Filippo nella chiesa il piano era quello di riprendercelo e di rifugiarci presso Ugolino Sannuto, ma sapevo che avrei potuto anche non trovare vostro figlio qui, sapevo che esisteva l’eventualità che Staccio avesse deciso di portarselo dietro, di vegliare direttamente su di lui, essendo egli la sua unica possibilità di incassare la ricompensa offerta da Pisa.»

	«E quindi?» intervenne Leda con curiosità.

	«E quindi, visto che proprio così è stato, che proprio così Staccio ha fatto, a questo punto, essendo Filippo nel covo dei banditi, l’incendio è, per noi, una fortuna e non una sfortuna» affermò con convinzione il Monaco.

	«Questo non solo conferma la mia opinione di poc’anzi sul vostro conto» intervenne ancora il pisano, con tono tra lo spazientito e l’irato, «ma addirittura la peggiora messere, voi non siete soltanto in stato confusionale, voi siete completamente uscito di senno!»

	«Supponiamo che l’incendio non ci sia stato» riprese con tono invece ancora più paziente il Monaco, «e che, come invece è effettivamente, vostro figlio sia nel covo dei banditi. Converrete con me, messer Corrado, che quel covo sia stato scelto in modo da essere facilmente difeso con trappole e agguati e che disponga di vie di fuga che soltanto quei banditi conoscono.»

	«Questo mi pare piuttosto ovvio.»

	«E quindi concorderete ancora con me che tirare fuori Filippo, per giunta nelle condizioni fisiche in cui sappiamo egli sia, dalle grinfie di tanti uomini e da un posto del genere sarebbe stata un’impresa a dir poco disperata.»

	«Ne convengo, ma l’esperto in questo tipo di azioni siete voi, il piano per liberare mio figlio, sarebbe stato comunque di vostra competenza e, scusate la franchezza, lo è tuttora visto che Filippo è proprio lassù che sta adesso. Non è che io voglia rinfacciarvi che siete stato voi ad offrimi il vostro aiuto, ma mi trovo costretto a rammentarvelo soltanto perché senza di esso io non saprei cosa fare. Come ben sapete, non sono uomo d’armi né d’azione.»

	«Capisco il vostro stato d’animo, messer Corrado» riprese il Monaco. «Certamente, è come voi dite, tale competenza spetta soltanto a me e io, dopo aver scoperto il covo, e averne studiato la posizione e le possibilità di un’azione, avrei pensato alla soluzione meno rischiosa, pur sapendo che essa sarebbe stata comunque pericolosissima, ed è per questo che vi ho appena detto che l’incendio per noi è stata ed è una fortuna.»

	«Perdonatemi, ma continuo a non capire quale possa essere questa fortuna» Corrado scrollò la testa, sconsolato.

	«Neanch’io» si associò Leda.

	«E, malgrado tutta la mia buona volontà, neppure io» si aggiunse Torre.

	«Ascoltatemi bene, ma voi pensate davvero che Staccio Feduso rimanga tranquillamente asserragliato nel proprio covo, con un incendio di queste proporzioni in atto, un incendio di portata tale che può mandare arrosto lui e l’intera sua banda in un batter d’occhio? Ma lo vedete in quale direzione sta spirando il vento?» e il Monaco indicò ancora il punto che aveva indicato a Corrado poco prima. «Sta spingendo le fiamme proprio verso di noi e quindi anche verso le pendici di quell’alta montagna su cui sta il nido di quelle vipere. E anche se fin lassù quelle fiamme non dovessero arrivare, avete in mente cosa succederà qui quando l’incendio si sarà estinto? No? Ve lo dico io allora. Ci saranno guardie dei Corvaresi dappertutto, perché Ugolino vorrà conoscere i danni che le fiamme hanno causato, uomini in armi che scopriranno sicuramente la mulattiera, fatta costruire da Staccio, quella mulattiera che dalla chiesa conduce al covo e allora vorranno sapere chi diavolo l’ha costruita e scoprire dove essa vada a finire. Staccio Feduso non è un imbecille, sa che accadrà tutto questo e sono arcisicuro che, in questo momento, sta già dando ordini ai propri uomini per abbandonare il covo. Quel posto, per lui, non ha più ragione di esistere!»

	«È vero!» esclamò, illuminandosi in volto, Torre. «Ma certo, per noi sarà molto più semplice riprenderci Filippo mentre Staccio se lo porta dietro, andandosene dal covo, che non provando a tirarlo fuori da quella trappola, è questo che intendi, vero?»

	«Sì, ma quello non è l’unico vantaggio che potremmo trarre dalle conseguenze dell’incendio. Arrivando le fiamme da questa parte, Staccio dovrà giocoforza dirigersi nella direzione che più conviene a noi, ovvero verso il territorio di Careggine, che, per noi, adesso è diventata la meta migliore, e inoltre ha lui, e non noi, il fardello di portarsi dietro un ferito che, grazie al cielo, avrà un’assistenza almeno pari a quella che avrebbe potuto dargli Leda, ma molto meno agitata ed ansiosa, visto che non sarà nelle condizioni di un animale braccato quale sarebbe stato se fosse stato in fuga in nostra compagnia. Inoltre, a nostro vantaggio, ci sarà pure il fatto che Staccio avrà a sua disposizione pochi uomini perché, per non dare nell’occhio durante la fuga, l’abbandono del covo da parte di una banda di delinquenti, prevede sempre la dispersione dei suoi componenti e il ritrovo in un punto prestabilito dopo un certo periodo di tempo e, in ultimo, a tutto questo, potete pure aggiungere che quel demonio non sospetta minimamente che noi siamo qui, alle sue calcagna. Siete ancora convinti che l’incendio, per noi sia stata soltanto una vera e propria disgrazia?»

	«Avrà paura, soffrirà» disse amaramente Corrado pensando a Filippo.

	«No» rispose il Monaco. «Vostro figlio ha già ampiamente dimostrato il proprio coraggio decidendo di non lasciarvi solo in questa complicata e pericolosa vicenda ed è un ragazzo intelligente, sa che non rischia nulla, sa che, non solo non gli torceranno neanche un capello, ma addirittura che quei mascalzoni faranno di tutto e di più per rimetterlo e mantenerlo nelle migliori condizioni, perché egli rappresenta l’unica speranza che quei manigoldi hanno tra le mani. Sa che, paradossalmente, i suoi nemici saranno i migliori angeli custodi della sua salute. Sarà in pensiero per voi perché non sa che siete qui, che lo state seguendo, questo sì, ma, in fin dei conti in pensiero c’è sempre stato, fin dal momento in cui ha scelto di accompagnarvi. Potete star certo, messer Corrado, che Filippo di questo è sempre stato consapevole e che è consapevole anche del fatto che voi mai lo abbandonerete. Datemi retta, voi dovete soltanto armarvi di pazienza, i prossimi giorni, per voi, saranno interminabili ma sono certo che ci porteranno anche a por fine a questa brutta vicenda.»

	Tutti si guardarono negli occhi l’un l’altro, poi Leda ruppe il silenzio

	«L’avevo detto che la soluzione ce l’aveva, soltanto che è fatto così, lui le ha sempre le soluzioni ma gli scoccia sbandierarle agli altri. Che ne pensate messer Corrado?»

	«Penso che voi, in questo genere di cose, avete una mente perversa, messere» il pisano rispose alla domanda della ragazza rivolgendosi al Monaco. «Una mente genialmente perversa e che vi siete circondato di persone al vostro pari. Anche questa volta, siete riuscito a dimostrare che quello in stato confusionale ero soltanto io. Seguirò il vostro consiglio e vedrò di procurarmi la pazienza necessaria alla quale avete accennato, ma di una cosa vi prego, togliamo Filippo dalle grinfie di quell’animale il più presto possibile.»

	 

	Staccio Feduso si era chiuso nella capanna che si era fatto costruire sfruttando una parete di roccia spiovente di quel versante della montagna che aveva scelto per stabilirvi il quartier generale della propria banda. Quel covo si trovava più o meno due miglia a nord della chiesetta, in posizione più elevata rispetto a quella, e per raggiungerlo era necessario percorrere una mulattiera costruita dai banditi stessi che in alcuni tratti, quelli in cui essa era stata ricavata sfruttando gli argini di un ripido ruscello, diventava uno stretto e accidentato sentiero.

	Il suo percorso era cosparso di posti di avvistamento e di trappole per eventuali intrusi e costringeva chi avesse voluto percorrerlo a cavallo o a dorso di mulo, a smontare per procedere a piedi tirandosi dietro l’animale e ad avanzare quindi molto lentamente, soprattutto nella sua parte più elevata.

	Da quel covo, non molto distante dalla chiesa ma separato da essa da una dorsale che ne impediva totalmente la vista, Staccio aveva fatto preparare anche un paio di vie di fuga, che avrebbero poi consentito la dispersione dei suoi uomini. Una era diretta a settentrione e, aggirando l’alta cresta che univa due grandi vette, conduceva poi, piegando prima ad occidente e quindi ancora a tramontana, ai pascoli del Cornato e un’altra che, invece, procedeva inizialmente verso oriente poi, piegando a settentrione andava a collegarsi con sentieri e mulattiere preesistenti che, a loro volta, si immettevano, perdendo quota, nella via Clodia Segunda, prima che questa arrivasse a Castro Novo. La prima via di fuga avrebbe consentito ai componenti della banda di spargersi nel cuore della Garfagnana e verso la costa e la seconda, invece, lungo il corso del fiume Auser ed al di là di esso.

	Il bandito se ne stava seduto su una panca, sorseggiando del buon sidro, i gomiti appoggiati su un tavolaccio di faggio, pensando al modo migliore in cui avrebbe dovuto condurre lo scambio tra il ragazzo che teneva prigioniero ed il padre. Voleva preparare un piano meticolosamente studiato in tutti i suoi particolari che avrebbe poi sottoposto all’attenzione di Domenico quando sarebbe tornato. Già, Domenico. Era indubbio che la consulenza e le prestazioni di quell’uomo gli costassero molto ma, ormai, doveva ammettere che esse erano diventate assolutamente indispensabili.

	Quell’uomo riusciva sempre a mantenere la mente fredda e lucida, beato lui, persino quand’era arrabbiato, cosa, quest’ultima, che in verità gli accadeva piuttosto spesso, irascibile com’era.

	E poi, Domenico era colui che gli faceva avere tutti i particolari di quelle spedizioni che, partendo dal Porto Pisano, avrebbero percorso la valle dell’Auser, ed era anche colui che provvedeva a rivendere quei cavalli che la banda riusciva a prendersi dopo gli assalti, e la vendita di quegli animali, costosi com’erano, rendeva bene, molto bene.

	Evidentemente, considerato che erano ormai anni che le cose stavano andando lisce come l’olio, era ovvio che quell’uomo avesse fonti di informazione sicure e agganci importanti.

	È vero, ogni tanto spariva, senza dargli spiegazioni, per qualche giorno, oppure, talvolta, anche per lungo tempo, ma, quando tornava gli portava sempre in regalo quelle erbe che gli inebriavano così tanto la mente e che lo trasportavano a vivere in quegli strani mondi in cui stava tanto bene.

	E adesso Domenico, che era appena tornato e che, insieme alle erbe, gli aveva portato anche il figlio di Corrado di Parodi, era già ripartito, dicendogli soltanto che aveva un appuntamento urgente al quale non poteva mancare e che sarebbe rientrato al covo entro il tramonto del giorno successivo.

	E Staccio, che ormai aveva imparato a non chiedere spiegazioni che sapeva che mai avrebbe avuto, pensò che forse egli doveva andare a parlare con qualche emissario dei Pisani, visto che il podestà ed il suo bargello continuavano a chiedere, ogni santo giorno, a che punto stessero le cose.

	E le cose che volevano sapere i Pisani oramai non sarebbero andate più per le lunghe, pensava tra sé il capo dei banditi, ora che la chiave che gli consentiva di arrivare a Corrado di Parodi era, finalmente, nelle sue mani.

	Sì, era proprio così, si dovevano soltanto attendere i tempi dello scambio col padre, poi avrebbero pensato alla maniera più credibile per poterli far fuori tutti e due, padre e figlio, perché Domenico era stato chiaro, quei due, nonostante i Pisani volessero il contrario, non dovevano assolutamente tornare vivi a Pisa.

	Staccio però aveva un dubbio, un grosso dubbio che gli rodeva il cervello e del quale doveva parlare con Domenico: nessuno di loro conosceva il pisano, come avrebbero fatto ad avere la certezza che l’uomo che si sarebbe presentato per lo scambio sarebbe stato proprio lui? Vabbè, pensava, chi poteva essere tanto scemo da mettere a repentaglio la propria vita accettando di farsi passare per lui? Ma nel cervello continuava a correre una vocina che gli diceva che col denaro si arriva ad ottenere tutto e, se pagata profumatamente, una persona avrebbe anche potuto accettare di farsi passare per il pisano, considerando il fatto che il podestà quell’uomo lo voleva vivo.

	Era quindi indispensabile una prova certa che Corrado di Parodi fosse proprio Corrado di Parodi e gli pareva strano che Domenico non avesse pensato a quel fatto. O forse era andato a quell’appuntamento anche proprio per questo o forse, contrariamente a lui, aveva già trovato la soluzione al problema e non gliela aveva detta proprio perché lui quel problema non glielo aveva mai fatto presente.

	Tornò comunque a concentrarsi per trovare egli stesso una soluzione, anche soltanto perché il suo dovere di capobanda glielo imponeva, e così concentrato lo trovò qualche tempo dopo, uno degli uomini posti a sorvegliare il sentiero di accesso al covo

	«Capo, presto, vieni a vedere, c’è un grosso incendio che sta avanzando verso di noi.»

	 


28 – Il Gallo Spennacchiato

	 

	 

	 

	Il Gallo Spennacchiato era un’osteria che si trovava presso Campo Maiore, sulla via che conduceva al porto di Motrone, proprio nel punto in cui quest’ultima si staccava da quella proveniente da Lucca e diretta a Luni.

	L’aveva creata e la gestiva un franco, un certo Vincent, il cui nome, considerata l’assonanza della pronuncia originale e in virtù del fatto che in materia di succhi d’uva era diventato un vero e proprio mito, in gergo locale era stato tradotto, tanto erroneamente quanto appropriatamente, non in Vincenzo ma in Vinsanto.

	E Vinsanto, oltre che un ottimo oste e un ottimo cuoco, era anche un gran furbacchione che, vien naturale aggiungere, da buon gallo, conosceva benissimo i propri polli e, sapendo che sia la strada del porto che quella per Lucca erano percorse anche da nobili e da ricchi mercanti e che anche ad essi venivano fame e sete quanto ne venivano ai braccianti, agli artigiani e ai marinai che solevano frequentare quella zona, aveva pensato bene di ingrandire il proprio locale, aggiungendo al capiente stanzone iniziale altri ambienti più piccoli e riservati che consentivano ai rappresentanti dei ceti sociali più elevati di non mescolarsi alla gente comune oppure anche di consumare un ottimo pasto trattando e concludendo, lontano da orecchie e occhi che avrebbero potuto essere indiscreti, importanti affari.

	L’idea ebbe un gran successo e l’osteria, che inizialmente si chiamava pomposamente e in pieno stile franco Il Re dei Galli e che aveva come insegna l’effigie di un grande e splendido esemplare in rame di quel genere di animali da cortile con una coda magnificamente variopinta e con una brillante corona dorata regalmente sospesa sopra la testa crestata, arrivò in breve a diventare molto famosa.

	Ma, dopo qualche tempo, destino volle che durante un tremendo temporale, un irrispettoso fulmine si abbattesse proprio su quella regale, nobilissima insegna, incenerendo quasi completamente la coda del gallo, distruggendone l’aristocratica corona e lasciando in testa allo sfortunato e, a quel punto, spodestato animale, soltanto quella normale, umilissima cresta, comune a tutti i pennuti della sua specie.

	E così, da quel giorno, il nome dell’osteria, per la gente dei dintorni, passò da quell’originario, ampolloso Re dei Galli ad un ben più scarno e laconico Gallo Spennacchiato e Vinsanto, che ormai ben si era adeguato allo spirito toscano, insegna siffatta e siffatto appellativo volle tenersi, pensando bene di non sfidare ulteriormente il fato e soprattutto la storia. Prendendo, infatti, quanto era successo come un esplicito avvertimento dall’alto, non gli parve il caso di insistere a pavoneggiarsi come Re dei Galli proprio nella terra che fu patria di quel Caio Giulio Cesare che, a suo tempo, proprio i Galli avevano avuto modo di ben conoscere.

	E al Gallo Spennacchiato, Domenico arrivò all’alba, smontò da cavallo, legò quest’ultimo all’apposito palo sul retro dell’osteria, percorse a piedi lo stradello che separava la stalla dalla locanda ed entrò deciso all’interno di quest’ultima, dirigendosi verso Vinsanto che, proprio in quel momento, stava impartendo ordini a un suo garzone. Parlottò per qualche istante con lui poi tutti e due entrarono nell’ampio salone dove l’oste gli indicò una porta poco lontana.

	Domenico la raggiunse, bussò con le nocche delle dita per tre volte, poi l’aprì ed entrò nella stanza. La fioca luce di una torcia illuminava un tavolo quadrato con due sedie dirimpettaie, una delle quali era occupata da un uomo avvolto in un mantello scuro.

	«Sei puntuale» disse quest’ultimo.

	«Come sempre» rispose Domenico. «Ne dubitavi, forse?»

	«Ma no che non ne dubitavo, siedi.»

	Domenico sedette.

	«Che c’è qui dentro?» chiese afferrando la brocca che stava sul centro del tavolo.

	«C’è un vino eccellente, di quelli che piacciono a te.»

	«Bene, ho la gola talmente asciutta che un deserto, al confronto, parrebbe un ameno laghetto di montagna.»

	Domenico riempì il boccale a lui più vicino e fece per ripetere la stessa cosa con quello dell’uomo che aveva di fronte.

	«Per me no, l’ho già assaggiato e tanto mi basta» disse l’altro coprendo il calice con la mano destra. «Prima rinfrescati la gola, poi parleremo.»

	Il braccio destro di Staccio sorseggiò con calma il contenuto del proprio boccale.

	«Veramente eccellente. Devo convenire che il nome che hanno affibbiato a questo oste è ben meritato. Quando c’è da scegliere questa roba perfino Bacco avrebbe dei problemi a far meglio di Vinsanto! Questo franco riesce sempre a trovare il meglio del meglio. Spero che abbia anche qualcosa di altrettanta qualità con cui riempirmi lo stomaco, visto che sono partito senza aver avuto la possibilità di mettere qualcosa sotto i denti.»

	«Ce l’ha, ce l’ha, stai tranquillo. Ho già pensato io a farti preparare un pasto con i fiocchi anche se sta appena sorgendo il sole.»

	«Lo stomaco, quando è vuoto da tempo, non conosce orari!» sentenziò Domenico. «Ma ora dimmi, che si dice in città?»

	«In città girano alcune voci che mi hanno dato da pensare, voci che ho timore che riguardino proprio te» il tono dell’uomo col mantello si era fatto severo.

	«Voci che riguardano me? Ma che dici? Quali voci?»

	«Si dice che qualche tempo fa, in Sardegna è stato ucciso un falso frate che avrebbe dovuto portare con sé le paghe delle guarnigioni Visconti di Gallura. Il delitto è avvenuto proprio quando tu eri da quelle parti, ne sai niente?»

	Domenico restò spiazzato per un attimo.

	«Beh, lo sai com’è, no? A certe occasioni non ho mai saputo resistere. Ero casualmente venuto a sapere di quel denaro e di quel falso frate e gli informatori di cui ci eravamo serviti mi hanno aiutato ad individuarlo. Si trattava di un bel po’ di soldi!»

	«Quanti?» chiese freddo l’altro.

	«Non ho avuto il tempo di contarli, comunque diverse migliaia di denari genovesi.»

	«Diverse migliaia di denari genovesi? E che fine avrebbero fatto, se non sono indiscreto?»

	«I Visconti di Gallura hanno messo in piedi una caccia all’uomo gigantesca, non potevo certo tenerli tutti con me.»

	«E allora?»

	«E allora ne ho preso una piccola parte e il resto l’ho nascosto in un posto sicuro, nel cuore della Gallura, seppellito sotto l’altare di una chiesetta isolata, diroccata e abbandonata. Tornerò a recuperarli non appena finita questa storia.»

	«Però a me non hai detto nulla, e questo mi fa andare in bestia!»

	«Non ti ho detto niente perché il denaro non ce l’ho, quando ne sarei rientrato in possesso te l’avrei detto e avremmo diviso come sempre, tutto qui.»

	«Mmm, conoscendoti, non ne sono affatto convinto. Farò finta di crederti ma bada bene a non ripeterti, Domenico. Comunque già sapevo che quella era opera tua, i Visconti hanno parlato di una strana ferita sul petto dell’uomo ucciso, una ferita a forma di croce. A questo punto, voglio sperare che tu, almeno nell’occasione dell’uccisione del messaggero nel Vicolo della Torre, non abbia usato quel tuo solito, maledetto stiletto che porti sempre appeso al collo, riposto in quella sua custodia che lo fa apparire a tutti come una santissima croce.»

	«Certo che ho usato quello, per quel genere di lavoretti non c’è niente di meglio. Perché pensi che non avrei dovuto farlo?»

	«Se fino a qualche minuto fa avevo bisogno di una conferma riguardante il fatto che tu non sapessi usare completamente il tuo cervello, tu stesso me l’hai appena data con questa ammissione, dannato caprone!» esplose l’uomo col mantello. «Quel dannato stiletto è un’arma che ha una lama unica nel suo genere, quando lo usi è praticamente una firma, maledizione!»

	«Ma nessuno, tranne te, sa che è mio» obiettò Domenico.

	«In questo frangente non conta sapere di chi sia o di chi non sia quell’arma, stupido!» lo interruppe l’altro con tono ancora più duro. «Conta il fatto che quel falso frate è stato ucciso quando Corrado di Parodi era lontano centinaia di miglia da quel luogo e, oltretutto con testimoni inconfutabili, visto che stava firmando, a Santa Igia, accordi importantissimi con il Giudice di Calaris, accidenti a te! C’è soltanto da sperare che nessuno di coloro che è venuto a sapere, come me, della particolare ferita segnalata dai Visconti di Gallura, abbia fatto caso alla forma di quella rinvenuta sul petto del messaggero.»

	«E perché?» chiese Domenico che ancora non riusciva a capire.

	«Perché, dannato testone, se quell’arma è unica, è ovvio che anche l’omicida del finto frate e del messaggero sia unico e se dell’omicidio del messaggero è stato accusato Corrado di Parodi, mi spieghi come avrebbe fatto lo stesso Corrado di Parodi a uccidere anche un falso frate quando è provato che, pur essendo in Sardegna, quando è avvenuto l’omicidio lui distava centinaia di miglia da quel luogo? E inoltre figuriamoci se un uomo della sua posizione sociale possa andare in giro ad uccidere qualcuno per mettersi in borsa alcune migliaia di denari genovesi. Che vuoi che se ne faccia? E che poi, per farlo, con l’acume e con l’intelligenza che tutti ben conoscono, abbia addirittura usato un’arma unica nel suo genere, o si sia servito di qualcuno che tale arma abbia usato!»

	«Accidenti, non ci avevo pensato. Vuoi dire che qualcuno potrebbe arrivare ad avere dei dubbi sulla sua colpevolezza?» chiese Domenico che aveva finalmente realizzato.

	«Questi non sarebbero dubbi, sarebbero certezze, certezze che adesso devo scoprire se ha anche il podestà. Questo è un errore ben più grave di quello, peraltro sempre inammissibile, del dardo che sei riuscito a lasciare in bella vista nella stalla della Pineta!»

	«Quella è un’altra storia, sei stato tu a darmi le informazioni sbagliate! Io avevo appena ucciso il messaggero e ho dovuto recarmi in gran fretta in quella tenuta. Il Parodi non c’era e sono rimasto quasi tutta la notte appostato nella stalla ad attendere che tornasse e che vi portasse dentro il suo cavallo. Era il posto perfetto per farlo fuori, ma quello non si è fatto vedere. Per non correre il rischio di essere notato, venni via da lì prima del sorgere del sole. Ero stanco ed assonnato, non mi accorsi di aver perso un dardo mentre uscivo. Comunque è inutile piangere sul latte versato, cosa conti di fare adesso?» Domenico era diventato nervoso, tutto il piano per eliminare Corrado di Parodi, fino a quel punto perfetto, poteva crollare a causa di quella falsa croce che portava al collo.

	«Tornerò a Pisa e cercherò di saperne di più, anche se non sarà facile. Se il conte Tegrimo è venuto anch’egli a conoscenza di tutti questi particolari, non ci metterà molto a sentire puzza di bruciato. In questo caso devo attivarmi per riuscire a capire come intenderà agire. Ti aggiornerò nella solita maniera, usando i piccioni, ma tu vedi di condurre a termine lo scambio il più presto possibile, prima facciamo fuori quell’uomo meglio è.»

	«Metto qualcosa nello stomaco e riparto immediatamente. Mi occuperò dell’organizzazione dello scambio personalmente» disse Domenico indicando con un cenno del capo Vinsanto che era entrato nella stanza recando un grosso tagliere di legno sul quale stava un intero cosciotto di capretto arrostito. «Nel frattempo ti ascolterò se hai altre novità da aggiungere e ti aggiornerò su quanto accaduto in Garfagnana durante questi ultimi giorni.»

	 

	In quello stesso istante, in tutt’altro luogo, anche Staccio aveva i propri problemi. Egli, portandosi dietro alcuni componenti della sua banda di tagliagole, aveva raggiunto a dorso di mulo la chiesa. Il fuoco lì ancora non era arrivato ma subito si rese conto che non era neanche troppo lontano e che il vento continuava a spingerlo proprio in quella direzione. Appena uscito dal bosco, i suoi quattro uomini che stavano insieme ai frati, gli andarono incontro correndo.

	«Ma che diavolo è successo qui?» chiese al Curioso. «Cos’è che ha causato quell’incendio?»

	«È iniziato da lassù, dal posto di guardia alto. Probabilmente, chissà come, esso è andato a fuoco e da lì le fiamme si sono subito propagate a tutto il bosco circostante. Come vedi, se non andiamo via alla svelta bruceremo anche noi, Staccio. Dobbiamo fuggire, il fuoco si sta avvicinando…» la risposta del Curioso traboccava di paura.

	«Quegli idioti lassù si sono certamente ubriacati!» Staccio era sempre più infuriato. «Spero che siano passati tutti dalle fiamme che essi stessi hanno causato a quelle dell’inferno, maledetti loro!»

	«Cosa intendi fare capo?» chiese Manzola.

	«E cosa vuoi che faccia, stupida bestia anche tu! Si va via, via da questo dannato posto, si abbandona il covo, accidenti! Pancaldo, sbrigati, vai al posto di guardia inferiore e dì agli uomini di scendere al fiume e di disperdersi in attesa di nuovi ordini che farò avere loro nel modo che già sanno, poi rimani nei dintorni ad aspettare il ritorno di Domenico. Tu e lui, vi unirete a noi nel primo ritrovo che ho deciso di usare in caso di abbandono del covo.»

	«Ma capo, potremmo radunare tutti gli uomini, siamo in tanti e l’incendio deve ancora arrivare fin qui e risalire il bosco che ricopre il versante che porta al covo» provò ad obiettare il Moro. «Se riusciamo ad allargare lo spiazzo che circonda la chiesa, abbattendo gli alberi fino ai prati più in alto, forse riusciamo a non far progredire le fiamme verso i territori che ci interessano»

	«Ma che vuoi che mi interessi di fermare l’incendio, vai al diavolo anche tu, Moro! Che bruci pure come l’inferno questo dannato posto! Dobbiamo smobilitare, lo capisci o no? Ormai il nostro covo ha le ore contate! Non appena le fiamme si saranno spente, qui ci saranno più guardie di Ugolino Sannuto che formiche in un formicaio. Abbiamo appena il tempo di prendere le nostre cose e di andarcene, come e dove già tutti lo sapete. Via, bando alle ciance, ognuno faccia quello che sa di dover fare e vada dove sa di dover andare. Ci ritroveremo tutti nel luogo stabilito al tempo stabilito.»

	«E dei due frati che ne facciamo?» chiese il Curioso.

	«Che vuoi farne, imbecille, prendi il tuo compare Manzola, tagliate loro la gola e poi unitevi a quelli del posto di guardia basso. Tutti gli altri con me, si torna al covo, raccatteremo il raccattabile e poi ci disperderemo, come prevede il piano di fuga principale.»

	E ciò detto voltò il mulo e tornò ad imboccare la mulattiera dalla quale era arrivato seguito dal resto della banda. Restarono sul posto soltanto il Curioso e Manzola per adempiere all’ignobile compito che Staccio aveva loro affidato, ignari della sorte che il destino aveva loro riservato, i dardi di due balestre già puntati verso le loro gole.


29 –A Pisa si sparisce, in Garfagnana si smobilita

	 

	 

	 

	A Pisa era suonato il Vespro e Rolando si stava recando dal podestà. Aveva avuto molto da fare per reprimere gli scontri violenti che da diversi giorni ormai scoppiavano ininterrotti tra i Visconti e i Della Gherardesca, causando morti e feriti. A quelle due famiglie, atavicamente in guerra tra di loro, pareva che interessasse soltanto scannarsi l’un l’altra e lui ormai non sapeva più a che santo votarsi per dare alla città quel po’ di pace e di serenità che il podestà pretendeva.

	Egli era un uomo di azione, preparatissimo nell’uso delle armi e nelle tattiche militari, per cui sapeva soltanto reprimere tali scontri e non evitare che essi accadessero, come sapeva ed aveva sempre saputo fare invece benissimo il suo amico Corrado. Uno usava la cura mentre l’altro usava la prevenzione e il capitano doveva convenire che la seconda soluzione era sempre stata senza ombra di dubbio la migliore e la più efficace, come del resto aveva sempre sostenuto anche il conte Tegrimo de’ Guidi.

	A complicare le cose si era poi aggiunta anche l’assenza di Guglielmo, cui il podestà trovava ormai quasi quotidianamente compiti personali da affidare, motivandoli sempre nello stesso modo, ovvero che il suo talvolta impacciato aiutante, fosse l’unico in grado di risolverli, essendosene sempre occupato in precedenza, quando ricopriva esclusivamente il ruolo di amministratore della famiglia Guidi.

	E ora Tegrimo de’ Guidi lo aveva convocato urgentemente forse, pensò il capitano, per parlare delle sanguinose vicende delle due famiglie più importanti di Pisa, o forse per avere aggiornamenti sulla sorte di Corrado e di Filippo, oppure chissà per che diavolo altro.

	Salì le scale che portavano alle stanze del podestà e bussò alla pesante porta di una di esse e, ottenuto il permesso di entrare, l’aprì.

	Nella stanza, a capo di un lungo e stretto tavolo in noce stava seduto il conte Tegrimo avendo alla sua destra il fido Guglielmo.

	«Vieni avanti Rolando, e siedi pure qui, di fronte a Guglielmo» disse il podestà indicando la sedia che stava alla sua sinistra. «Vorrei dei ragguagli e ho pure delle nuove per te.»

	Rolando sedette incuriosito, facendo un cenno di saluto a Guglielmo che ricambiò immediatamente.

	«Ditemi pure conte» disse. «Volete forse sapere com’è la situazione tra i Visconti e i Della Gherardesca?»

	«Anche quella Rolando, anche quella, ma più tardi, al momento non è una mia priorità.»

	«Allora suppongo vogliate avere notizie di Corrado.»

	«Sì, ecco, questa è al momento una delle mie priorità.»

	«Lo scambio con Filippo è imminente…» accennò il responsabile della sicurezza, subito bloccato dal podestà con un cenno della mano.

	«Aspetta!» disse quest’ultimo. «Prima vorrei metterti al corrente del fatto che stavamo aspettando una quarta persona che, però, come vedi, non è arrivata.»

	Rolando rimase per un attimo interdetto.

	«Posso sapere di chi si tratta, di grazia?»

	«Certo, si tratta di colui che ti avevo chiesto di portarmi qui, diversi giorni fa, perché era mia ferma intenzione chiedergli qualcosa personalmente, ricordi?»

	«Manfredo?» Rolando rimase interdetto. «Ma Manfredo non lo trovai, signore, venni a riferirvelo ma voi eravate assente e allora lo lasciai detto al vostro ufficiale di guardia, come da prassi. Non ve l’ha detto? Probabilmente il nostro uomo sta con qualcuna delle sue conquiste, come spesso è accaduto, visto che al momento, mancando Corrado, non ha praticamente lavoro. Attendevo vostri ordini che mi indicassero se iniziare delle ricerche ufficiali o meno, signore.»

	Il podestà lanciò un’occhiata a Guglielmo

	«Vedete signore» disse quest’ultimo rivolgendosi a Rolando, «Manfredo è scomparso. Il podestà, dopo aver saputo che voi non l’avevate trovato, l’ha mandato a cercare dalle sue guardie personali proprio ieri, ma il suo servitore ha detto che sono un paio di giorni che non lo vede. Abbiamo dato un’occhiata in casa e, dalle cose che mancano, pare quasi che sia fuggito, anche perché non ha lasciato detto nulla di nulla a nessuno. Un comportamento po’ strano, non vi pare?»

	«Manfredo sparito senza preavviso alcuno?» Rolando restò a bocca aperta. «Mai successa una cosa del genere!»

	«È appunto quello che abbiamo pensato anche noi» disse il podestà. «Tu, che sei sempre stato in confidenza con lui, che opinione hai in proposito?»

	«Non so che dire, come ho detto, anch’io sono giorni che non lo vedo, e l’ultima volta che ci siamo incontrati era tranquillo, imperturbabile come al solito. E poi Manfredo non è il tipo da sparire senza lasciar detto nulla. No, no, o gli è successo qualcosa di brutto oppure…»

	«Oppure?» chiese il podestà.

	«Forse è stato contattato in qualche modo da Corrado» disse piano Rolando, come se stesse parlando con sé stesso. «Ma sì, forse Corrado ha bisogno del suo aiuto, visto che Filippo è stato rapito! Conoscendo Manfredo, Corrado è l’unica persona per la quale farebbe una cosa del genere, per la quale sparirebbe senza lasciare tracce. Sì, soltanto per il suo amico ricercato potrebbe comportarsi in tal modo!»

	«Volete dire, signore, che secondo voi Manfredo potrebbe aver raggiunto Corrado per aiutarlo a liberare Filippo?» chiese Guglielmo.

	«Può essere, Guglielmo, può essere. Proviamo a fare un’ipotesi: Corrado deve essere scambiato col figlio, ma nessuno dei mercenari ne conosce la faccia, perché non provare con una persona che si faccia passare per lui? Occorre però che questa persona sia fidata, leale e che lo conosca intimamente. Chi meglio di Manfredo, il suo aiutante personale da anni e anni?»

	«Quindi Filippo verrebbe scambiato con Manfredo e non con Corrado» disse il podestà pensoso. «Sinceramente mi sembra un’idea piuttosto fantasiosa, visto che Manfredo potrebbe rischiare la pelle accettando di imbrogliare quei mercenari.»

	«Non se quei mercenari staranno ai patti, signore» rispose Rolando. «Essi sanno che noi vogliamo Corrado vivo quindi non dovrebbero torcere un capello a Manfredo, se egli non reagirà in alcun modo. Saprebbero che non si tratta di Corrado soltanto al momento della consegna a noi, e allora sarebbe troppo tardi per potergli fare qualcosa di male, sempre ammesso che alla consegna si arrivi.»

	«Come sarebbe a dire se alla consegna si arrivi? non avete appena affermato che non dovrebbero torcergli neanche un capello?» osservò Guglielmo.

	«Non alludevo a quello che potrebbero fare i mercenari ma a quello che potrebbe fare Corrado stesso. Conoscendolo penso che sia molto probabile che lui possa pensare, magari con l’aiuto di Ugolino oppure dei suoi agnati di Careggine, anche ad un piano per liberare Manfredo ed il figlio prima della loro eventuale consegna a noi» rispose Rolando, «sia per evitare qualsiasi rischio che potrebbe correre il suo amico soggiornando con i banditi, sia perché sa benissimo che Manfredo, se ci venisse consegnato, essendosi prestato a sostituirlo sarebbe processato per aver dato aiuto ad un traditore della Repubblica.»

	«Ma tu pensi davvero che quei tagliagole non abbiano pensato alla maniera per sapere se l’uomo che verrà scambiato con Filippo, sarà veramente Corrado di Parodi o meno?» chiese scettico Tegrimo.

	«Ci hanno pensato, conte» rispose Rolando pensoso, «ci hanno pensato, e la maniera per riconoscerlo l’hanno chiesta a me personalmente e io gliel’ho fornita, consigliando loro di porre all’uomo che si presenterà per lo scambio una domanda ben precisa alla quale un falso Corrado di Parodi qualsiasi non saprebbe di certo rispondere.»

	«Beh, se così è, allora tutta la vostra congettura precedente verrebbe a cadere» disse Guglielmo.

	«Non è proprio così, Guglielmo» gli rispose serio il capitano. «Quella risposta non la saprebbe dare, come ho detto, un falso Corrado qualsiasi, ma oltre a me e a Corrado stesso, la conosce benissimo anche Manfredo, ed ecco allora un’altra ragione per la quale Corrado potrebbe aver scelto lui, perché, praticamente, tutto quello che io so su di lui lo sa anche Manfredo.»

	«Mmm… a questo punto, devo ammettere che quello che dici potrebbe anche essere possibile» il podestà sembrava comunque ancora scettico, «se non fosse per il fatto che io ho alcuni motivi per iniziare a pensare che Manfredo sia invece sparito perché impelagato in qualcos’altro, Rolando.»

	«Impelagato?» chiese Rolando. «Scusatemi tanto, signore, ma non capisco, impelagato è un termine che si usa soltanto per indicare qualcuno a cui vengono attribuite losche attività e qui stiamo parlando di Manfredo.»

	«Beh» intervenne Guglielmo, «se quel termine possiamo usarlo a ragione per Corrado di Parodi, persona con meriti e considerazioni ben maggiori di quelle di Manfredo, non vedo perché non dovremmo usarla per il suo fido aiutante.»

	«Questo è vero» ammise il capitano. «Immagino allora siano emersi elementi che ancora non conosco e che portano a pensare che Manfredo sia un complice di Corrado, insomma che abbiano agito insieme. In questo caso la spiegazione potrebbe essere molto più semplice: Manfredo, vista la mala parata, ha tagliato la corda, per salvare la propria pelle, prima che noi si possa far parlare Corrado.»

	Il podestà accennò ad un sorriso.

	«Ecco, questa sì che mi pare una possibilità realistica, molto più realistica dell’altra. Comunque noi stiamo vagliando anche altre nuove ipotesi, come ci hanno suggerito alcuni elementi venuti ultimamente alla luce, elementi che ci portano a sospettare che possiamo avere sbagliato strada fin dall’inizio, chissà. Comunque, stai tranquillo Rolando» disse con tono rassicurante, «capisco la tua voglia di sapere ma quelle che possiamo fare al momento sono soltanto congetture, purtroppo non abbiamo tra le mani riscontri significativi. Se e quando li avremo, trattandosi dello stesso caso, ti occuperai direttamente tu anche di Manfredo. Per adesso è bene che tu vada avanti per la strada intrapresa fino ad oggi, quella di cui abbiamo prove certe, e che ti dedichi esclusivamente allo scambio tra Corrado e suo figlio, mentre della raccolta e dell’approfondimento di quegli incerti riscontri di cui abbiamo parlato poc’anzi, e che, ripeto, potrebbero anche rivelarsi campati in aria e quindi farci perdere soltanto tempo prezioso, si occuperà Guglielmo. Da questa importantissima faccenda tu sei già sufficientemente distratto dalla guerra che continuano a farsi le due famiglie più importanti di Pisa. Ci aggiorneremo a vicenda non appena qualcuno di noi avrà delle novità.»

	Ciò detto, il podestà congedò il suo bargello e, una volta rimasto solo con Guglielmo, gli chiese

	«Allora, che ne pensi?»

	«Penso che, con quello che abbiamo tra le mani, non possiamo fare di meglio. Come avete detto, stiamo agendo basandoci esclusivamente su delle supposizioni, non abbiamo niente di certo. Le certezze possiamo ottenerle soltanto sfruttando al meglio le suddette supposizioni, magari usandole come esche a cui fare abboccare eventuali pesci. A proposito di pesci, che dite signore, andiamo dal nostro ospite? Il tempo passa veloce e noi ne abbiamo sempre meno a disposizione.»

	«Hai ragione Guglielmo, è il momento di far visita al nostro ospite. Ma quello non è un pesce, è la nostra risorsa migliore e purtroppo anche l’unica che abbiamo, almeno per ora.»

	I due scesero le scale e uscirono da una porta posteriore che si apriva sul cortile del palazzo, percorsero un porticato, piantonato da guardie e quindi rientrarono nel palazzo, scesero due rampe di scale e si ritrovarono nei sotterranei. Fecero pochi passi lungo un corridoio scarsamente illuminato da alcune torce, che presentava diverse porte da ambo i lati, si fermarono di fronte all’unica di esse che era piantonata e il podestà, estratta dalle proprie saccocce una grossa chiave, l’aprì.

	In una piccola stanza senza ulteriori aperture, alla fioca luce di una torcia, seduto su una panca, stava, cupo, pensieroso e in catene, un uomo.

	 

	Era il tramonto e Domenico, dopo aver riposato per qualche ora, stava tornando al covo quando fu costretto a fermarsi a causa dell’incendio che ormai perdurava dalla notte precedente. Era giunto ormai a breve distanza dal posto di guardia basso e, fin lì, quella mattina erano salite molte persone che temevano che il fuoco potesse estendersi troppo e raggiungere le proprie abitazioni. 

	Esse avevano creato un fronte pulito, abbattendo gli alberi lungo una zona che già di per sé non ne era molto fitta ed il vento, che nel frattempo era girato a tramontana, aveva contribuito a respingere le fiamme verso quei territori che esse avevano già bruciato. C’erano molto fumo e un gran baccano tutt’intorno. Domenico diresse il proprio cavallo verso il villano più vicino.

	«Ma che è successo qui?» gli chiese ad alta voce.

	«Un grosso incendio, messere» gli urlò quello in risposta. «Ha praticamente distrutto tutto questo versante della montagna.»

	«E i frati della chiesa su in alto?»

	«I frati mangiatori di uomini della chiesa maledetta, volete dire, messere? Non ne sappiamo nulla, ma se temete per la loro sorte, messere, potete stare tranquillo, i diavoli al fuoco ci sono ben abituati, anzi, ci sguazzano dentro!» gli rispose il villano con un evidente tono di disprezzo verso quei disgraziati.

	Domenico, visto e considerato che proseguire era praticamente impossibile, voltò il cavallo e fece per tornare sui propri passi quando due mani sbucarono dalla cortina di fumo in cui egli era avvolto in quel momento e afferrarono il suo cavallo per le redini, bloccandolo.

	«Mi pareva di aver riconosciuto la vostra voce, messer Domenico, vi stavo aspettando» gli disse Pancaldo. «Seguitemi che vi conduco in un posto un po’ più tranquillo e nel quale si possa respirare meglio.»

	I due uomini seguirono per un po’ di tempo il corso del ruscello poi, raggiunto un piccolo spiazzo, sedettero su dei grossi massi.

	«Staccio, sapendo che ben conosco queste terre, mi ha lasciato qui ad attendervi per accompagnarvi da lui, messer Domenico» disse il bandito.

	«Spiegami prima cos’è successo qui.»

	E Pancaldo gli raccontò dell’incendio e la successiva decisione di Staccio di abbandonare il covo.

	«Ora che sapete tutto, cosa intendete fare, messere, ci mettiamo subito in cammino oppure preferite riposare un poco? Io sono di queste parti e conosco un posto dove potreste rifocillarvi e trascorrere una buona nottata.»

	«Mmm, pancia piena e una sana dormita, decisamente allettante. E dimmi, in quel posto che tu dici ci sarebbe mica anche la possibilità di darsi una bella lavata?»

	«Certamente messere, c’è giusto un bel ruscello che dista pochi passi da quel casolare.»

	«Bene, mi hai convinto! Raggiungeremo Staccio domani, amico. Attenderci per qualche ora in più non lo disturberà più di tanto, partiremo all’alba.»

	 

	«Ecco, questo era il loro covo» disse il Monaco indicando il luogo che era stato la base della banda di Staccio. «Venite pure avanti, come supponevo, non c’è più anima viva qui intorno.»

	«Hanno fatto in fretta, quei dannati» gli fece eco Torre. «Hanno lasciato soltanto i loro giacigli dentro queste capanne.»

	«Beh, se speravi di trovarci i loro bottini in bella vista, ti sbagliavi di grosso, Torre» gli rispose il Monaco, «per quelli usano ben altri nascondigli.»

	«Secondo voi che direzione avrà preso Staccio?» chiese Corrado. «Da qui si dipartono due mulattiere.»

	«Non temete messer Corrado» lo tranquillizzò subito Torre, «qui il terreno è terroso e non sarà difficile trovare su di esso le impronte del sandalo di un frate e…»

	«A proposito di frati» la voce di Leda lo interruppe. «Venite un po’ a vedere cosa c’è qui!»

	Tutti si diressero verso la piccola capanna di fronte alla quale stava la ragazza. Essa era addossata alla stessa parete rocciosa alla quale si appoggiava un’altra capanna ben più grande e curata, probabilmente quella di Staccio. 

	Rivolsero la propria attenzione a quella più piccola e il Monaco vi entrò per primo.

	«L’alloggio del frate cerusico» disse, indicando agli altri un rudimentale crocefisso di legno appeso ad una parete. «Quel brav’uomo probabilmente pregava inginocchiato qui, cercando la forza per sopportare la propria prigionia.»

	Poi, notando, sotto il Cristo una tavoletta con un’incisione continuò:

	«E ha voluto anche lasciare un messaggio ai propri confratelli, a quanto sembra».

	«Quale messaggio?» Corrado si avvicinò a lui, incuriosito.

	«Quello inciso su quella tavoletta di legno» gli indicò il Monaco.

	«Ma quello non è un messaggio, è il motto dei frati benedettini» disse il pisano, «Ora et Labora.»

	«Sì, ma se guardate con maggior attenzione potrete notare che sotto il motto c’è un’altra incisione, molto meno evidente e visibilmente molto più recente» gli suggerì il Monaco.

	«ad Saxum, al sasso. Ma che significa?» lesse e tradusse allora Corrado, dopo aver aguzzato la vista.

	«Non al sasso, messer Corrado, ma a Sasso, considerata l’iniziale in maiuscolo. Il frate cerusico ha inteso far sapere ai suoi confratelli che Staccio lo stava portando alla rocca di Sasso, presso Castro Novo, nel territorio dei Porcaresi. Egli era sicuro che quei poveri frati, se lasciati in vita, sarebbero saliti fin qui per sapere cosa gli fosse capitato» gli spiegò il Monaco. Poi continuò: «E visto che il frate è anche colui che si prende cura di vostro figlio, adesso anche noi, grazie a lui, sappiamo quale direzione prendere».

	«È molto lontana questa rocca?» il pisano appariva adesso interessato e impaziente.

	«No. Ma non ha importanza quanto essa sia lontana, ha invece importanza sapere che i banditi che hanno vostro figlio ci precedono non di molto e che noi possiamo procedere più speditamente di loro.»

	«Potrebbero essere a cavallo» obiettò Corrado.

	«Lungo i sentieri di queste montagne i cavalli servono a ben poco, messer Corrado» gli fece notare il Monaco. «Servono molto di più buone gambe e, semmai, dei muli. È vero che, come anche voi avete certamente potuto constatare, qui c’erano dei cavalli, ma potete star certo che qualcuno di quei banditi, in questo momento, sta provvedendo a portarli in un posto sicuro precedentemente stabilito. Quasi tutti i cavalli che questi masnadieri hanno potuto prendere, sono frutto dei loro assalti ai carrettieri e ai mulattieri, sono quelli che cavalcavano gli ufficiali delle scorte. Sapete come funzionano in genere quegli assalti?»

	«Non ne ho la più pallida idea» ammise Corrado.

	«I banditi che partecipano all’agguato, in genere, sono circa una ventina. Essi si dividono in arcieri e fanti, scelgono il posto dell’agguato, e si appostano, gli arcieri in posizione più sopraelevata e i fanti più in basso, vicino al ciglio della via. Al momento dell’attacco gli arcieri mirano agli armati della scorta, abbattendo per primi gli ufficiali che procedono a cavallo, che, difficilmente sono più di un paio, e mentre il grosso dei fanti si riversa con mazze, spade, lance ed asce sul resto delle guardie, quelli addetti al recupero dei cavalli, afferrano le bestie per le briglie, saltano loro sopra e spariscono nella boscaglia. Saprete certamente quanto costa un cavallo, per cui converrete con me, che già razziarne due inizia ad essere un buon bottino.»

	«Sono un grande appassionato di quegli splendidi animali» rispose Corrado, «e sì, so perfettamente quanto essi valgano.»

	«Ecco, il resto potete immaginarlo da solo» riprese il Monaco. «Una volta messa fuori combattimento la scorta e dopo aver disperso gli inservienti terrorizzati, per quella gentaglia diventa un gioco da ragazzi portarsi via i muli e i carri carichi di mercanzie e fare sparire nelle selve ciò che loro più interessa, animali compresi.»

	«Sì, non avreste saputo spiegarvi meglio nell’illustrarmi come avvengano gli attacchi di questi banditi. C’è una cosa però che non mi è chiara.»

	«Quale?»

	«Vendere cavalli rubati non credo sia cosa semplice.»

	«No, avete ragione» concordò il Monaco. «Non è cosa semplice. Ed è per questo che penso che all’interno della banda ci sia qualcuno che ha contatti e appoggi ben importanti, qualcuno che si occupa, oltre che di piazzare cavalli, anche di avere informazioni precise sulle stesse spedizioni, ancor prima che esse partano dal Porto Pisano, qualcuno che non può essere un bandito zoticone ed analfabeta.»

	«Forse lo stesso uomo che ha organizzato il rapimento di Filippo e l’ha condotto fin qui» intervenne Leda, che, evidentemente aveva seguito tutta quella conversazione. «Si tratta di una persona molto distinta, veste elegante e si esprimeva sempre molto bene, diversamente dagli altri due cialtroni che lo accompagnavano. Si chiama Domenico ed era molto temuto dagli altri due. Quando si sono fermati su alla foce, come sapete, ho potuto osservarli tutti da vicino e sentire i loro discorsi. Tra l’altro gli altri due lo prendevano anche in giro perché, dicevano loro, si lavava tutti i giorni.»

	«Un maniaco della pulizia, quindi» disse il Monaco, che si era fatto d’un tratto serio e pensieroso. «E magari portava al collo una pesante collana d’argento che gli scendeva sul petto e in fondo alla quale c’era appesa una grossa croce dello stesso metallo.»

	«E voi come lo sapete?» chiese Leda stupita.

	«Stiamo perdendo troppo tempo in chiacchiere» il Monaco cambiò bruscamente discorso, lasciando Leda e Corrado a rodersi l’anima per la curiosità. «Dobbiamo andare, voglio arrivare a vedere Staccio e chi sta con lui prima che raggiungano la rocca di Sasso.»

	«Pensate siano in molti?» chiese Corrado, al quale la prospettiva di poter rivedere il figlio aveva fatto passare la suddetta curiosità.

	«No» rispose convinto il Monaco. «Come vi ho già accennato, quando una banda smobilita i suoi componenti si disperdono in varie direzioni prestabilite, oppure procedono per le stesse vie ma ben distanziati, singolarmente o, al massimo, a coppie. Non devono dare nell’occhio per cui cercano di apparire, ad eventuali sguardi indiscreti, come boscaioli, villani, viandanti o che altro. Staccio, Filippo ed il frate sicuramente non sono soli, saranno seguiti a distanza da due, al massimo tre uomini, tra i quali probabilmente ci sarà anche quel Domenico di cui Leda ci ha parlato. Dalle tracce che hanno lasciato si capisce che si portano dietro anche un mulo, probabilmente per caricarci su vostro figlio, messer Corrado.»

	«Tre, quattro banditi… non dovrebbe essere un grosso problema liberare il ragazzo, visto che non sospettano minimamente di essere seguiti» intervenne Torre.

	«No, in un combattimento regolare non sarebbe un problema, ma qui, nel loro covo, ho notato anche escrementi di cani, di grossi cani e sono convinto che almeno uno Staccio se lo sia portato dietro» disse il Monaco. «Dobbiamo fare molta attenzione, una cosa è sfuggire agli occhi di quei banditi un’altra è sfuggire al naso dei loro cani. Se ci scoprissero non esiterebbero un attimo ad usare Filippo o il frate come scudi od ostaggi.»

	«Quindi come pensate di agire?» domandò Corrado, alquanto preoccupato da quella novità.

	«Ancora una volta ricorrendo a Leda» rispose il Monaco. «Coraggio, adesso mettiamoci in cammino.»

	La mulattiera costruita dai banditi era ben fatta, abbastanza comoda ed ampia da poter essere percorsa persino a cavallo. Essa era stata tracciata quasi completamente in un fitto bosco di faggi che la nascondevano da occhi indiscreti e ogni tanto presentava dei bivi che avevano l’evidente scopo di far perdere tempo ad eventuali inseguitori, visto che un ramo di essi si esauriva sempre perdendosi nella boscaglia, dopo averne percorso un buon tratto.

	Questo fatto mise il Monaco in allarme ancor più di quanto non lo fosse già stato quando avevano lasciato il covo. Pensò infatti, che se Staccio aveva previsto soluzioni per ritardare eventuali inseguitori, non poteva non averne pensate altre per bloccarli.

	E ben ci vide, considerato che per ben tre volte riuscì a scoprire e a rendere innocue le micidiali trappole che i banditi avevano disseminato lungo il percorso e che servivano anche ad eliminare eventuali intrusi o curiosi provenienti in senso contrario a quello che stavano tenendo loro.

	Quel tratto di mulattiera finì con l’innestarsi in un’altra mulattiera che proveniva anch’essa dal fondovalle. Seguendo le tracce lasciate dai sandali del frate e dagli zoccoli del mulo, il gruppo si diresse a sinistra, in salita e in breve tempo giunse ad una foce presso la quale si ritrovarono davanti all’ennesima biforcazione. Torre ed il Monaco riconobbero subito il posto, il sentiero che scendeva a destra conduceva ad un piccolo gruppo di capanne e casupole chiamato Vallegemini, mentre quello che scendeva dritto davanti a loro portava nelle terre dei Porcaresi. Si fermarono un attimo ad osservare e non passò molto tempo che, più in basso, nei rari tratti privi di vegetazione, a non oltre un’ora di cammino avanti a loro, poterono scorgere due uomini ed un cane che scendevano lungo un sentiero preceduti, a loro volta, da altri tre uomini a piedi e da un altro a dorso di mulo.

	«Eccoli!» disse il Monaco. «Sono loro. Ora non potranno più sfuggirci.»

	Corrado distolse per un attimo gli occhi dal punto in cui, più in basso, Filippo, in groppa al mulo, era appena scomparso, inghiottito dalla boscaglia insieme al frate, a Staccio e al suo tirapiedi, e guardò il Monaco.

	“Come al solito ci ha visto giusto” pensò “tutto come aveva detto e previsto, sembra quasi che molto di quello che accade lui lo abbia già vissuto, e che per il restante abbia sempre una soluzione pronta. Le due situazioni disgraziate quali furono l’incendio e la mancata presenza di Filippo alla chiesa, che da sfortunate sono poi invece diventate fortunate, oppure l’uomo con la catena e la croce d’argento citato da Leda, di cui non si è minimamente stupito, oppure le stesse parole di Torre, per me uomo degno della massima fiducia, riguardanti i cadaveri senza occhi, stanno lì a dimostrarlo… e ancora…”

	Qui il pisano si fermò e impose alla sua mente di non dedicare ulteriore spazio a quell’argomento perché, spingendo oltre il pensiero per cercare la soluzione a quei quesiti, il rischio di andare ad ingrossare la schiera di coloro che erano convinti che quell’uomo fosse un essere quasi soprannaturale, sarebbe stato davvero grande.

	E la sua mente subito obbedì, tornando a concentrarsi completamente su Filippo.

	 

	Il podestà e Guglielmo erano entrati nella cella insieme a due guardie armate ed avevano richiuso la pesante porta. L’uomo che là stava seduto nella penombra, rimase immobile con la testa tra le mani.

	«Vorrei soltanto sapere perché mi avete fatto chiudere qui dentro, conte Tegrimo, che ho fatto?» il tono di voce era pieno di amarezza.

	«Questo ce lo devi dire tu, Manfredo» rispose il podestà. «È proprio questo il motivo per il quale stai qui.»

	«Ma io non ho fatto niente!»

	«Manfredo, Manfredo, così non ci siamo, come facciamo a crederti? Ma ti rendi conto? Qui stiamo parlando di una congiura per eliminare i Visconti di Gallura, mica di rubare delle galline. Non possiamo credere che un solo uomo possa essere riuscito a tirare tutti i fili di una tresca, contro gente così potente e organizzata senza essere ricorso all’aiuto di altri. Corrado di Parodi, per quanto in gamba possa essere, non sarebbe mai potuto arrivare a fare tutto da solo.»

	«Se ha avuto degli aiuti, se ha avuto dei complici allora dovreste chiedere ad Adelasia di Torres, era per lei che Corrado era andato in Sardegna. Io, a Torres, non mi sono occupato che di incarichi di ordinaria amministrazione, dovete credermi, podestà!»

	«Adelasia l’abbiamo sentita, Manfredo, e abbiamo anche sentito gli informatori che Corrado ha usato.»

	«E allora dovreste sapere che io non c’entro nulla con questa faccenda.»

	«Non direi proprio, visto che due di quegli informatori hanno confermato di avere avuto rapporti solo ed esclusivamente con te. Hanno fatto il tuo nome, Manfredo, come facevano a conoscerlo?» lo incalzò il podestà.

	«Ma questa è una menzogna!» s’inalberò Manfredo. «Una grossa menzogna! Io non ho mai parlato con quella gente, podestà!»

	«Già, lo so, lo so, tutti si professano innocenti quando c’è la pelle di mezzo. Dammi una spiegazione plausibile, allora. Perché quegli informatori ti avrebbero tirato in ballo? Quali interesse avrebbero a farti giustiziare?»

	«Ma io… io questo non lo so, conte… io so soltanto che hanno mentito» Manfredo stava visibilmente perdendo la propria lucidità e la propria proverbiale impassibilità. «Qualcuno vuole incastrarmi, mi vuole morto, forse Adelasia stessa.»

	«Addirittura Adelasia? Ma via, Manfredo, non farci passare per imbecilli, tu sei da molto tempo l’uomo di fiducia di Corrado, lo sanno tutti a Pisa, sei sempre stato al suo fianco, hai condiviso con lui soddisfazioni e problemi e lo stesso Corrado ha confermato più volte e pubblicamente i tuoi meriti e quanto prezioso sia sempre stata per lui la tua collaborazione, come facciamo a credere che egli sia riuscito ad escludere da questo intricato progetto criminale la persona alla quale è professionalmente più legato e che ha voluto portarsi dietro anche in questa particolare occasione? E poi, come ti ho appena detto, ci sono le accuse di ben due degli informatori che tu e Corrado avete contattato e reclutato.»

	«Io non posso crederci, io non ho né contattato né reclutato nessuno, io… io non riesco a capire chi e come…»

	«Fossi in voi cambierei tattica, messer Manfredo» lo interruppe Guglielmo. «Dovete rendervi conto che qui c’è in gioco la stessa vostra vita.»

	«Cosa cambia?» gli rispose amaramente l’assistente di Corrado. «Ormai mi avete condannato.»

	«No, Manfredo» disse il podestà. «Noi al momento ti stiamo soltanto facendo presente ciò a cui siamo arrivati in base alle accuse che ti sono state rivolte da due informatori, accuse che tu dovresti dimostrarci essere false. La tua vita adesso è nelle tue mani, a noi interessa molto di più sapere chi e cosa c’è dietro questa intricata storia che non quale sorte ti attenda, quindi la nostra proposta è semplice, tu collabori e ci dici tutto quello che sai e noi, pur dandoti una giusta punizione, ti salviamo la vita, oppure tu taci e, se non riesci a dimostrare che le accuse contro di te sono false, ti mozziamo la testa come spetta a un traditore della repubblica. A te la scelta. Ora andiamo, Guglielmo, qui per oggi abbiamo finito, torneremo poi per sentire costui cos’ha deciso.»

	E, così dicendo, fece cenno alle guardie di aprire la porta della cella, quindi, seguito da Guglielmo, uscì, lasciando Manfredo in un evidente stato di disperazione.

	Non appena ebbero la certezza che nessuno potesse sentirli, il podestà si rivolse al proprio collaboratore.

	«La tua intuizione di andare a parlare con il signore di Vallecchia è stata davvero grande, Guglielmo, un vero e proprio lampo di genio!»

	«Vi ringrazio, signore, ma io direi che è stata più un colpo di fortuna. Il visconte Ugolino, quando ha saputo che si trattava di togliere dai guai il suo amico Corrado di Parodi e di dare una mano alla nostra repubblica, non ha di certo lesinato sui particolari e quello del nome di chi gli aveva consigliato di regalare a messer Corrado quel baule, perché di uno identico ne aveva già fatto dono, apprezzatissimo, lui stesso ad un amico, è stato il primo che mi ha riferito. Dopo la sua sparizione improvvisa, avevate sospettato bene, conte, Manfredo era l'uomo che cercavamo ma non riuscivamo a collegarlo al segreto del baule, adesso invece quel collegamento l'abbiamo. Fu lui a consigliare al visconte di Vallecchia di regalare quel baule siffatto a messer Corrado.»

	«E adesso, finalmente, saremo noi a condurre il gioco» gongolò Tegrimo, «e dobbiamo farlo nel migliore dei modi, ci occorre una confessione.»

	«È evidente che Manfredo ha una paura matta, signore» osservò Guglielmo. «Egli adesso pensa che noi siamo convinti che lui sia un complice di messer Corrado, l’artefice della trama contro i Visconti, trama che sa benissimo che non è mai esistita visto che lui stesso ha contribuito ad inventarla, e rischiare la pelle per una cosa del genere sarebbe da pazzi, ma, poiché dobbiamo vagliare tutte le possibilità, non possiamo escludere del tutto che lui continui a proclamarsi innocente. Come dovremo comportarci in tal caso? In fin dei conti, anche noi sappiamo che la congiura contro i Visconti non è mai esistita come non esiste nessun informatore che lo accusa.»

	«In tal caso lo lasceremo libero, Guglielmo, lo lasceremo libero dicendogli che abbiamo torchiato al pari di lui gli informatori che lo accusavano e che essi hanno ritrattato tutto, ma, secondo me, ciò non accadrà.»

	«Come fate ad esserne sicuro?»

	«Perché egli non può assolutamente escludere che ci possa rimettere la pelle e perché non è certo un cuor di leone. Come tutti ben sappiamo, lui è un tipo che ama la bella vita e le belle donne, non ama il rischio e, in questo caso il rischio, per lui, è molto, molto grosso, visto che in gioco c’è la sua pelle. È un pesce piccolo, probabilmente tirato dentro questa trama a forza e lui lo sa, come sa che Corrado non potrà mai scagionarlo dalle accuse che gli stiamo muovendo contro, perché non arriverà mai vivo nelle nostre mani. Lo sai che sta passando adesso per la sua testa?»

	«Non ne ho la più pallida idea, signore» ammise candidamente Guglielmo, «anche se sono certo che non siano né la bella vita né le belle donne.»

	«Adesso lui è convinto di essere vittima di una macchinazione, ma non sta affatto pensando di essere stato incastrato dai suoi complici o dai suoi mandanti, non ha motivo per pensarlo, non si incastra uno che può fare il tuo nome e spifferare tutto quello che sa. Lui sta pensando che gli informatori sardi, fedelissimi di Adelasia, siano stati indotti da quest’ultima ad accusarlo in un estremo tentativo di tirare fuori dai guai il suo parente Corrado di Parodi, e sa che contro gente tanto potente, lui nulla può, sa che quegli informatori non ritratterebbero mai. Hai sentito tu stesso che ha già provato poco fa a tirare in ballo la giudicessa di Torres, no? Non ha via di scampo, per tirarsi fuori dall’accusa che gli abbiamo formulato, deve dire come stanno le cose, deve dirci che è colpevole ma non della trama ai danni dei Visconti, deve dirci che quella non è mai esistita, che essa serviva solo a coprire qualcos’altro di ancor peggio, insomma deve dirci la verità. Egli sa di essere un personaggio marginale in questa storia e che quindi, confessando il suo ruolo e come realmente stanno le cose, non rischierebbe la vita, ma avrebbe una condanna ben più lieve, cosa che invece non succederà se noi riuscissimo a condannarlo per tradimento in quanto complice di Corrado di Parodi. Lui è perfettamente consapevole che, verificandosi questa eventualità, ci rimetterebbe di certo la testa. Per farla breve, in questo momento, lui è davanti ad un bivio, una via gli consente di salvare la vita, l’altra gli assicura di portargliela via. Quale credi che sceglierà? Passerà la notte ad arrovellarsi il cervello per trovare una terza via che non esiste, fino a quando non riuscirà più a ragionare, ottenendo il solo risultato di aumentare la propria angoscia che, con il trascorrere del tempo, si trasformerà in terrore e poi crollerà. La decapitazione fa una paura cane a tutti i colpevoli, figuriamoci se essa è sentenziata per un reato che non si è mai commesso. No, stai tranquillo, Manfredo vuole salvare la propria pelle, confesserà tutto quello che sa esserci dietro a questa macchinazione, lo farà confidando in quella nostra clemenza che gli abbiamo prospettato poco fa, ne sono più che certo. Ci farà i nomi dei suoi referenti, di coloro con cui egli si è rapportato e noi potremo mettere le mani su quel pesce più grosso che ci occorre, così da poter prospettare anche a lui la pena di morte per poi poterla contrattare con la vita di Corrado di Parodi, ma dobbiamo farlo alla svelta, prima che giunga il momento dello scambio di quest’ultimo con il figlio.»


30 – Ad Saxum

	 

	 

	 

	La sera stava ormai calando e la rocca di Sasso si stagliava scura davanti all’ultima, rossastra occhiata che il sole stava inviando al cielo ma Corrado pareva non essersene neppure accorto. A testa china, seduto con le spalle appoggiate ad un grosso castagno, non aveva pensieri che per Filippo. Cosa gli sarebbe accaduto allorché essi avrebbero provato a liberarlo dalle grinfie di Staccio Feduso? Egli era certo che il bandito, pur non sospettando minimamente di essere seguito e pur conoscendo le condizioni di salute del ragazzo, lo avrebbe comunque sempre ben tenuto d’occhio.

	Il ragazzo era infatti costantemente accudito dal frate cerusico e, pur se improbabile, quel bandito non poteva non avere preso in considerazione la possibilità, seppur remota, che Filippo fingesse di stare così male e che il frate lo assecondasse, per poter tentare una fuga insieme, magari di notte. Quelli erano luoghi nei quali la vegetazione era molto fitta, tanto da essere in molti punti pressoché impenetrabile, e se ci avessero provato, inghiottiti da essa e dalle tenebre, in breve sarebbero potuti diventare introvabili.

	No, Corrado ne era certo, suo figlio era l’unica chiave che quel bandito aveva per aprire il forziere dei Pisani, ragione per la quale sarebbe stato sorvegliato a vista e in ogni istante, da Staccio stesso o da qualcuno dei suoi uomini, e questo avrebbe complicato non poco il tentativo per liberarlo. Doveva parlarne con il Monaco, doveva sapere cosa avesse in testa quell’uomo, doveva essere certo che egli avrebbe agito soltanto nel caso che ci fosse stata l’assoluta certezza che a Filippo non potesse capitare nulla di male.

	«State tranquillo, messer Corrado, siamo arrivati fin qui per riprenderci vostro figlio, non per farlo uccidere da quel rivoltante individuo che risponde al nome di Staccio Feduso.»

	La voce del Monaco giunse alle sue orecchie tanto improvvisa ed inaspettata che lo fece sobbalzare. Era talmente preso dai suoi pensieri che non si era minimamente accorto che quell’uomo gli si era seduto alle spalle dalla parte opposta di quel grande castagno, ma con tutta probabilità non se ne sarebbe accorto neanche se fosse stato all’erta, pensò subito.

	«Abbiamo visto dove si sono accampati» proseguì il Monaco. «Aspetteremo che le tenebre siano più fitte poi, insieme a Torre, andrò a dare un’occhiata. Voglio sapere in quali condizioni si trovi Filippo e conoscere quali siano le intenzioni di Staccio e se riuscirò a farlo, ve lo riferirò. In base a quelle informazioni decideremo poi insieme quale potrebbe essere la migliore soluzione. Che ne dite?»

	«Ma voi sapete anche leggere nel pensiero?»

	«No, ma in casi come questo, credetemi, non è affatto necessario. Non è difficile indovinare a cosa può pensare un padre che sta provando a strappare il proprio figlio dalle grinfie di un bandito senza scrupoli.»

	«Quante probabilità ci sono che vi scoprano mentre li state spiando?»

	«Meno di zero. Sarebbero zero soltanto se fossero al corrente che li stiamo seguendo.»

	«Ma hanno il cane.»

	«Non sarà un problema, ci muoveremo controvento e, per sicurezza, Leda mi ha già preparato la cena per quella brava bestiola. Se occorrerà, dormirà come un angioletto almeno fino all’alba, state tranquillo.»

	«Quindi avete pensato a tutto, suppongo.»

	«Non agisco mai senza averlo fatto.»

	«Allora è inutile che vi ponga altre domande e che muova ulteriori obiezioni. Sono sicuro che la sorte di mio figlio non potrebbe essere in mani migliori.»

	«Alla buon’ora!» esclamò il Monaco. «Ce ne avete messo del tempo per capirlo, accidenti! Mai trovata una testa dura come la vostra!» Poi tornando serio: «Vi ringrazio per la vostra fiducia. Sarà che questa è una situazione del tutto nuova per me, ma voglio che sappiate che tengo alla vita di vostro figlio quanto ci tenete voi e questo, davvero, ve lo dico con il cuore».

	E detto ciò, si rizzò velocemente in piedi e si diresse verso Torre, lasciando che a Corrado, stupito da quelle parole, restassero in gola quelle con le quali avrebbe voluto rispondergli.

	Era notte fonda quando il Monaco e Torre decisero di muoversi. Non c’era luna e una leggera brezza proveniva da tramontana, per cui, trovandosi essi a mezzogiorno rispetto al luogo dove si erano accampati i banditi, non dovettero fare larghi giri per non farsi sentire dalle sensibili narici del cane.

	Come avevano pensato, Staccio Feduso, non sospettando minimamente di essere seguito, non aveva preso precauzioni particolari e si era addirittura permesso di accendere, presso alcune rocce, un piccolo fuoco, accanto al quale aveva fatto predisporre un giaciglio per Filippo.

	Il ragazzo dormiva profondamente, probabilmente stanco per lo spostamento a cui aveva dovuto sottostare, ed era vegliato dal frate che gli poneva costantemente delle bende bagnate sulla fronte.

	Poco distanti da loro due banditi, insultandosi l’un l’altro, stavano giocando a dadi mentre un terzo, con la propria spada tra le mani, stava seduto di fronte al frate.

	Anche Staccio stava seduto. Con le gambe distese e la schiena appoggiata ad un albero, si era scelto un punto dal quale poteva controllare tutti e tutto.

	«La combriccola si è riunita» disse sottovoce Torre.

	«Già, pare che a questi tagliagole garbi passare le serate in compagnia» confermò il Monaco. «Non c’è però traccia di quel Domenico che parrebbe essere l’inseparabile braccio destro di Staccio e questo non mi piace.»

	«Pensi forse a un pattugliamento come quello della chiesa?»

	«No, assolutamente no. Qui non esiste un percorso prestabilito che consenta di controllare la zona tutt’intorno, come invece era per la chiesa, ma non dobbiamo scartare nessuna possibilità, per cui ce ne stiamo ben acquattati qui ad aspettare. Se quell’individuo si è momentaneamente assentato non tarderà molto a rientrare, non credi?»

	Si infilarono, ventre a terra, in un avvallamento del terreno, ben coperti da fitti rovi, fino ad arrivare in un punto dal quale potevano ben vedere senza essere visti e ben udire i discorsi che i banditi facevano e lì rimasero, in assoluto silenzio, finché non udirono dei rumori provenire dalla parte opposta del bivacco.

	E tali rumori furono uditi anche dai banditi, visto che i due che stavano giocando a dadi smisero immediatamente e corsero ad afferrare i loro archi e che Staccio e l’altro impugnarono le loro spade, nascondendosi dietro alcune rocce. Rimasero invece immobili accanto al fuoco, il frate e Filippo, che ancora pareva dormire.

	 Evidentemente era stato loro ordinato tale comportamento in tale evenienza, visto che uno dei due banditi, armati d’arco, aveva già incoccato la freccia tenendola puntata contro frate Eldizio.

	Ci fu un lungo momento di assoluto silenzio, durante il quale si udiva soltanto il rumore che facevano gli zoccoli dei cavalli che si stavano avvicinando poi, all’improvviso, il cane che, fino a quel momento era rimasto all’erta accanto a Staccio, si lanciò improvvisamente di corsa nella direzione dalla quale sarebbero dovuti apparire quei cavalli, sparendo subito nella vegetazione. Non passò molto che si udirono dei guaiti festosi e poi una voce:

	«Stavo giusto dicendo che non s’era visto neanche un cane ad accoglierci! Ben trovato a te Cerbero visto che, da buon guardiano dell’inferno sei l’unico che ha avuto la compiacenza di venirci incontro!».

	All’udire quelle parole Staccio uscì da dietro la roccia presso la quale si era nascosto e ripose la propria arma. Tutti gli altri fecero altrettanto e ripresero i loro posti.

	«Alla buon’ora! Finalmente ti si rivede, Domenico!» disse il capobanda andando incontro al suo luogotenente e a Pancaldo. «Cominciavo a pensare che le fiamme dell’incendio avessero inghiottito anche te, maledetta pellaccia!»

	«E come sarebbe potuto accadere? Sai benissimo anche tu quanto io sia indesiderato persino da Belzebù!» gli rispose Domenico, scendendo da cavallo. «È avanzato qualcosa di solido da mettere sotto i denti e qualcos’altro di liquido da aiutarlo a scendere nello stomaco?»

	«Tranquillo, stanotte voglio dormire!» lo rassicurò Staccio. «Qualcuno porti da mangiare e da bere a questi due, non sentite quanto gracidano le rane che hanno in pancia?»

	I nuovi arrivati sedettero accanto al fuoco, mentre uno dei tagliagole si fece premura di obbedire all’ordine di Staccio.

	«Allora Staccio, come va qui? Come sono le condizioni del ragazzo?» chiese Domenico iniziando a mangiare.

	«Ha sempre la febbre piuttosto alta e la tosse è aumentata, nonostante gli sforzi del frate.»

	«Bisogna tenerlo in vita, almeno fino allo scambio, lo rammenti questo, vero?»

	«Certo che lo rammento, maledizione! Ma bisogna sbrigarci, il frate dice che, almeno per il momento, non è in pericolo di vita, ma dice anche che, per migliorare, avrebbe bisogno di un ambiente più caldo e asciutto e di medicine fatte con piante che lui non può procurarsi in questa stagione.»

	«Mmm… con il giovane Parodi in quelle condizioni non vorrei che questo inatteso e forzato evento dell’abbandono del covo allungasse ulteriormente i tempi dello scambio. Il luogo scelto per il nuovo quartier generale è ancora quello che avevi deciso a suo tempo?» chiese Domenico.

	«Certamente, i resti di quelle vecchie mura che si trovano a tramontana di Valli superiore, a non molta distanza dalla mulattiera che da lassù scende verso l’Auser, abbandonati da decenni ed immersi nella vegetazione più fitta, sono quanto di meglio ci possa servire. Essi sono situati in una posizione dominante, dalla quale si possono controllare tutti i dintorni, da essi è possibile fuggire in molte direzioni, non visti per via dei fitti boschi che li circondano, e, non ultimo in ordine di importanza, ad essi nessuno osa da tempo avvicinarsi.»

	«Beh, questo è vero, i grandi rapaci, che ne hanno fatto la loro residenza, a quanto si dice, costringono chiunque a restarne lontani, vigilano costantemente ed attaccano qualsiasi intruso, inferendogli ferite tremende col loro becco e con i loro artigli, tanto che da tempo sono stati ribattezzati arpie e sono considerati i guardiani che vegliano sugli spiriti degli antichi signori di quel castello. Evidentemente si tratta di coppie che hanno trovato in quei ruderi l’ambiente ideale per la loro riproduzione, tanto da farne la propria dimora, e non vogliono assolutamente essere disturbate. Ma questo vale anche per noi, come pensi di poterci entrare e, soprattutto, come pensi di riuscire a fare sloggiare quelle bestiacce?»

	«Non temere, gli uccelli sono una mia antica mania, amico mio, e la falconeria lo è ancora di più. Da un mio primo tentativo miseramente fallito sono trascorsi molti anni, durante i quali ho continuato a coltivare questa mia passione, riuscendo a diventare un vero esperto. Ho adesso decine di falchi molto ben addestrati alla caccia e alcuni miei uomini stanno già portando verso quelle rovine le mie coppie migliori. Mi libererò di quegli uccellacci che là abitano attualmente occupando quel posto di notte quando essi dormono, e posizionerò i nostri arcieri nei posti più adatti. Sai benissimo che hanno buona mira, non sarà loro difficile eliminare quei pennuti non appena la luce dell’alba li renderà visibili. Penserò poi io a sostituirli con quelli da me addestrati. I miei falchi non saranno di certo aggressivi come quelli che eliminerò ma questo conta poco, quello che conta è che la gente sia convinta che i rapaci siano sempre quegli stessi, pericolosissimi guardiani di spiriti che ci sono sempre stati, in modo che nessuno, come succede attualmente, oserà avvicinarsi a quei ruderi che, comunque rimarranno costantemente presidiati dai miei uomini.»

	«Hai detto che il luogo è infestato da rovi e cespugli impenetrabili, come conti di farci arrivare il ragazzo? Sai bene che è talmente indebolito da non essere in grado di reggersi in piedi.»

	«Ho pensato anche a quello e nei minimi particolari. Cinque uomini, guidati da uno di loro che conosce molto bene quei luoghi, andranno là durante la notte successiva a quella di domani e apriranno uno stretto varco partendo da un punto immediatamente sotto la porta principale, un posto difficilmente accessibile. La notte successiva io entrerò dentro quelle rovine già con la maggior parte degli uomini, per rendermi conto di persona di come ci dovremo stabilire là dentro, Filippo di Parodi in primis. Poi, una volta fatto approntare il suo giaciglio ed un focolare, egli sarà là trasportato a dorso di mulo fin dove sarà possibile e a braccia, disteso su un fercolo, da dove non lo sarà più. Ci muoveremo a notte fonda, con la luna alta, così non occorrerà accendere le torce, cosa che invece faremo una volta entrati tra le rovine ma soltanto nei luoghi chiusi e coperti, in modo che il loro bagliore non possa essere notato in alcun modo. Nei giorni successivi ci organizzeremo per dotare il nuovo covo delle opportune difese e delle eventuali vie di fuga.»

	«Beh, che dire? Mi sembra che tu abbia pensato a tutto» concordò Domenico. «È un buon piano e spero che tu riesca a metterlo in atto nei tempi che hai previsto. Io, nel frattempo, mi darò da fare per contattare chi di dovere per accelerare al massimo lo scambio tra Filippo e suo padre. Non dobbiamo indugiare oltre, con il ragazzo in quelle condizioni questa faccenda va chiusa al più presto. Mi raccomando, fai in modo che trovi le forze necessarie per raggiungere il luogo dello scambio.»

	«Non preoccuparti per questo» lo rassicurò subito il bandito. «Il frate cerusico mi ha assicurato che farà di tutto per tenerlo in vita e quello ti assicuro che in quanto a cure, sa davvero quello che fa. Chi farà da tramite per lo scambio?»

	«Se, come mi hai appena confermato, dovremo dirigerci a quelle rovine, mi servirò dell’attuale presbitero della chiesa di Santa Maria di Rogiana, quella presso il castello del Poggio. Sarà lui a portare a Ildebrandino di Careggine, colui che ha dato asilo ai Parodi, il messaggio, contenente le nostre condizioni, che gli farò trovare infisso sulla porta della chiesa.»

	«Come faremo ad essere certi che sarà proprio Corrado di Parodi l’uomo che si presenterà per lo scambio? Nessuno di noi lo conosce» era quella la domanda che tormentava Staccio da diverso tempo.

	«Ma tu pensi davvero che non ci abbia pensato? ho pronta una domanda da porre a chi si presenterà per lo scambio, una domanda alla quale soltanto il vero Corrado di Parodi sarà in grado di rispondere. Se quello lo farà, bene, altrimenti sarà soltanto una gola tagliata in più. Ma questa seconda ipotesi devo dire che mi appare come molto poco probabile. Si dice che quell’obertengo sia un uomo molto intelligente ed un padre irreprensibile, di certo avrà pensato che non conoscendolo, ci saremmo premuniti e non vorrà di certo rischiare la vita di suo figlio.»

	«Devo dunque dedurre che tu sia convinto che siamo finalmente giunti all’epilogo di questa vicenda?»

	«Sì, amico mio, ne sono sicuro. Preparati a riempire la tua borsa con la ricompensa dei Pisani, ma adesso dormiamo, sono molto stanco e domani ci aspetta un’altra giornata faticosa e piena zeppa di cose da fare.»

	«Sveglia all’alba, capito?»

	«Sveglia all’alba, non dubitare.»

	A quel punto, il Monaco fece cenno a Torre che potevano ritirarsi e i due, senza fare il minimo rumore, strisciarono fino a quando non ebbero la certezza assoluta di essere ormai al sicuro, quindi si rizzarono in piedi e tornarono velocemente al loro bivacco, dove Corrado e Leda, ancora ben svegli, li stavano aspettando.

	«Allora, com’è andata?» chiese subito Corrado. «Avete visto mio figlio? Come sta? Possiamo provare a liberarlo?»

	«Calmatevi, messer Corrado» rispose il Monaco. «Sì, abbiamo visto vostro figlio, dormiva accanto al fuoco vegliato da quel buon frate. Da quanto abbiamo potuto capire è sempre nelle solite condizioni, è ancora malato ma non è peggiorato. E abbiamo potuto sentire anche le parole che si sono scambiati Staccio Feduso e quel suo braccio destro, quel tal Domenico che si è appena aggiunto a loro insieme ad un altro di quei furfanti.»

	«Quindi adesso sono in sei quei dannati» osservò il pisano.

	«Sì, sono sei, Corrado, ma il pericolo più grosso, in caso di un nostro attacco, non sarebbe costituito da quel numero ma proprio da vostro figlio e dal frate, il primo perché è impossibilitato a muoversi con la prontezza che richiederebbe l’incursione, il secondo perché, da uomo di fede, proprio non avrebbe idea di come comportarsi.»

	«Quindi come consigliate di agire?»

	«Non agendo» rispose il Monaco. «Come dicevo, abbiamo sentito quali siano le loro intenzioni e, soprattutto, siamo venuti a conoscenza di quale sia il luogo che essi hanno deciso di trasformare in sede del loro prossimo covo.»

	«Proprio così» intervenne Torre, «e vi assicuro, messere, che quel bandito non avrebbe potuto fare scelta migliore.»

	«Cosa intendete dire, Torre?» Leda si inserì nella conversazione, alquanto incuriosita dal tono di voce che Torre aveva usato.

	«Intende dire, Leda cara» le rispose invece il Monaco, «che… hai presente quei ruderi abbandonati, poco a tramontana di Valli superiore, quelli che da tempo immemorabile sono infestati dai rovi ed abitati da rapaci talmente aggressivi da scoraggiare chiunque ad avvicinarsi loro?»

	«Certo che li ho presenti, la rocca delle arpie, i guardiani degli spiriti!» rispose Leda sicura. «Non vorrete mica darmi da intendere che il posto che quei tagliagole intendono usare per farne il loro nuovo covo, è quello.»

	«No, no, non te lo dà da intendere, Leda, te lo assicura proprio. Il posto che Staccio ha scelto è quello» intervenne ancora Torre. «È proprio quello!»

	«Ma non è possibile! Non ci posso credere! Tutto questo è talmente assurdo da apparire quasi comico!» commentò Leda «Quegli idioti non potevano fare una scelta più scriteriata!»

	Corrado, ammutolito, assisteva, con la bocca aperta, a quel colloquio a tre, cercando di capirci qualcosa, ma non aveva la più pallida idea di che cosa i suoi compagni stessero parlando. Egli vedeva soltanto Leda scrollare ripetutamente la testa con espressione incredula, Torre che lanciava occhiate indefinibili di sottecchi al Monaco, e quest’ultimo, che, invece, come al solito, teneva la testa china, completamente avvolta nel nero cappuccio. Attese ancora un attimo, poi si decise

	«Chiedo scusa, signori, ma se voleste usami la cortesia di rendermi partecipe…»

	«No, messer Corrado» il Monaco lo guardò, imperturbabile. «Siamo noi a doverci scusare con voi, ma, vedete, quanto è successo ha davvero dell’inverosimile.»

	«Non stento a credervi, messere, considerate le vostre reazioni, ma io…»

	«Voi non sapete, messer Corrado» lo interruppe il Monaco, «non potete sapere di quel posto, di quei ruderi, dei rapaci che vi dimorano e del resto.»

	«Beh, a quanto mi è dato capire, neanche Staccio e la sua banda, pur conoscendo l’esistenza, lo stato di quei ruderi e anche i rapaci che vi dimorano, non sanno di un resto… che è poi quello che conta, nevvero? Dalle parole di Leda mi è parso di capire che quello sia un posto facilmente espugnabile.»

	«No, messer Corrado» rispose il Monaco molto serio. «Il posto non è affatto facilmente espugnabile come voi dite anzi, in tutta onestà, devo dire che, come luogo per installarci un covo Staccio Feduso non avrebbe potuto sceglierne uno migliore, soltanto che, come avete giustamente detto voi, c’è un resto e quel resto, che sappiamo soltanto noi tre, è ciò che effettivamente conta.»

	«E non potreste fare in modo che io sia il quarto a sapere quanto conta questo resto?»

	«Ma certo, messere!» assentì il Monaco. «Certo che voi sarete il quarto. Ecco, dovete sapere che…»


31– La Rocca delle Arpie

	 

	 

	 

	Quella mattina Rolando salì la scala che portava alle stanze del podestà facendo i gradini a tre alla volta e raggiuntala, si fece annunciare in gran fretta.

	Il conte Tegrimo lo ricevette immediatamente e lo fece accomodare nella grande sala nella quale, di solito, si teneva il Consiglio.

	«Che accade Rolando? Da quanto sbuffi, parrebbe tu abbia appena avuto una muta di lupi affamati alle calcagna!» disse il podestà.

	«Nessun lupo, signore» rispose il bargello riprendendo fiato. «Ho appena ricevuto la notizia che presto ci sarà lo scambio tra Filippo e Corrado.»

	«Ah, davvero? E quando, per la precisione?»

	«Dovrebbe essere posdomani, signore.»

	«Le modalità?»

	«Sono state fatte avere ad Ildebrandino di Careggine per mezzo del presbitero della chiesa del Poggio. Corrado dovrà recarsi da solo in un posto stabilito, in territorio soggetto a Lucca, dove troverà ulteriori istruzioni su dove recarsi. Probabilmente gli faranno fare diverse tappe, prima di farlo arrivare al luogo dello scambio. In tal modo potranno facilmente controllare se egli sarà seguito da qualcuno o se sarà veramente solo. Se si avvererà il primo caso, suo figlio sarà immediatamente ucciso. Avvertono anche che l’uomo che si presenterà dovrà essere proprio Corrado di Parodi e che, anche se nessuno di loro lo ha mai visto, hanno il modo certo per sapere se sarà lui o meno. Anche in quel caso, se la sua identità non sarà confermata, saranno uccisi il figlio ed il falso padre.

	Se invece sarà proprio lui, sarà libero di scegliere se essere consegnato ai Pisani da solo oppure insieme al figlio. Nel primo caso, il figlio sarà libero di scegliersi la destinazione a lui più gradita. Si promette anche che egli sarà consegnato vivo alla Repubblica di Pisa se non ricorrerà all’uso delle armi e se non tenterà di fuggire né prima né al momento dello scambio né successivamente ad esso.»

	«Con quale razza di spregevoli individui ci siamo dovuti accordare!» commentò, schifato, il podestà. «Avrei preferito mille volte agire con i nostri uomini e mettere a rischio la tregua con i Lucchesi, cosa che farò di sicuro se ci dovesse essere un prossimo caso simile. C’è altro Rolando?»

	«Soltanto una domanda, signore, avete poi avuto notizie di Manfredo?»

	«In verità sto ancora aspettando che tu me lo porti qui. È questa una domanda che dovrei fare io a te, Rolando, sai quanto avrei voluto interrogarlo personalmente.»

	«Quando Corrado sarà nelle nostre mani, forse ne sapremo di più anche sul suo conto.»

	«Già» concordò il podestà. «Anch’io, come te, non vedo l’ora di sentirlo per poter mettere fine a questa storia.»

	Rolando si alzò e uscì dalla sala. Scendendo le scale il suo pensiero andò di nuovo a Manfredo. Aveva a suo tempo riferito la sua opinione al podestà, ma era proprio lui stesso il primo ad essere certo che nessuna delle spiegazioni riguardanti l’improvvisa sparizione dell’assistente di Corrado, ipotizzate sia dal podestà sia da lui stesso, fosse quella giusta.

	 

	Nello stesso momento in cui Rolando stava parlando con il podestà, Guglielmo, come gli aveva ordinato il conte Tegrimo, faceva la stessa cosa con Lisa ed Andrea nell’abitazione di Corrado. La sua visita era giunta inaspettata e la donna non sapeva se felicitarsene o dolersene, ma era ben conscia che, con il marito ed un figlio in quella situazione, sarebbe stato così fino all’epilogo di quella triste vicenda, per cui doveva farsene una ragione. Ogniqualvolta avesse dovuto ricevere la visita di un’autorità della Repubblica di Pisa ella sarebbe dovuta stare sulle spine.

	«Quali nuove ci porta, messer Guglielmo?»

	«Nuove importanti, madonna Lisa» rispose l’interpellato. «Non so se esse potranno essere da voi considerate buone o cattive, però…»

	«Beh, questo ve lo potrò dire soltanto quando le avrò conosciute, messer Guglielmo.»

	«Avete ragione, madonna. Sono qui per dirvi che siamo prossimi al giorno dello scambio tra Filippo e vostro marito.»

	«Come lo sapete?»

	«Ne abbiamo ricevuto comunicazione, di buon mattino, dallo stesso signore di Careggine.»

	«La buona notizia allora, è che sia mio marito che mio figlio sono ancora in vita» disse Lisa, «mentre quella meno buona è che si avvicina il momento in cui potrebbero non esserlo più. QQuando dovrebbe avvenire lo scambio?»

	«Entro tre giorni al massimo, ma io, se fossi in voi, non sarei così pessimista.»

	«E per quale motivo non dovrei esserlo?» il tono di voce di Lisa lasciava trasparire tutta l’amarezza che la donna, ormai da troppo tempo, portava dentro. «Avete forse pensato ad un piano che garantisca l’incolumità dei miei cari?»

	«Non siamo certo rimasti con le mani in mano, madonna, e posso dirle che siamo abbastanza fiduciosi, ma non mi chieda altro, non potrei andare oltre a quanto ho detto. Inoltre, in aggiunta al messaggio ufficiale che vi ho appena detto, il signore di Careggine ce ne ha inviato anche uno privato, nel quale dice che, alle calcagna di quei banditi che hanno rapito Filippo, e a loro insaputa, si è messo, insieme a vostro marito, un personaggio capace di qualsiasi impresa, un uomo in grado di tirare fuori dagli impicci vostro figlio.»

	«E chi sarebbe questo personaggio? Chi sarebbe quest’uomo che, da solo, sarebbe in grado di sconfiggere una grossa banda di mercenari tagliagole? Da dove esce fuori questo novello Eracle e per quale motivo metterebbe a rischio la propria vita per salvare quella di due persone a lui totalmente sconosciute? Vi ringrazio per il tentativo di tirarmi su il morale, messer Guglielmo, ma, in tutta sincerità, penso che potevate fare di meglio che inventarvi una storia simile. Sapete? È da diverso tempo ormai che l’età delle favole è per me passata.»

	«Mi spiace che la pensiate in questo modo, madonna, io mai e poi mai oserei mancarvi di rispetto raccontandovi delle favole, soprattutto se esse riguardano vostro marito e vostro figlio e per di più in una situazione delicata come questa. Ho conosciuto personalmente sia il visconte Ugolino e sia il suo agnato di Careggine, Ildebrandino, so che persone sono e mi sento di mettere la mano sul fuoco per ciò che essi dicono. Sono persone dalla cui bocca mai uscirebbe una parola che non sia stata ben ponderata e se quelle persone mi assicurano che se c’è un uomo capace di tirare fuori dai guai i vostri familiari quello è colui che sta in questo momento seguendo quei banditi, checché voi ne pensiate, io ci credo ciecamente. Non sono venuto qui, come voi asserite, a raccontarvi favole, madonna, e neanche a darvi false speranze ma soltanto a riferirvi ciò che è stato riferito a me e di cui non ho alcun motivo di dubitare.»

	Lisa, inizialmente, restò sorpresa ed ammutolita da quelle parole e dalla convinzione con la quale esse erano state pronunciate poi, d’improvviso si scosse e riprese il controllo di sé stessa.

	«Perdonatemi Guglielmo» si scusò. «Avete ragione, mi sono fatta prendere dalla mia amarezza e dalla voglia di scaricarla addosso a qualcuno. Non conosco il signore di Careggine, ma conosco molto bene Ugolino e devo dire che avete assolutamente ragione, egli non è persona da dare speranze inutili ad un amico, figuriamoci poi se si tratta di noi, la famiglia di Corrado di Parodi. No, avete ragione, non si permetterebbe mai di darci false speranze, deve avere davvero una grande fiducia nell’uomo che sta con Corrado e se ce l’ha lui dobbiamo averla anche noi. Potete però darci qualche particolare in più su come avverrà lo scambio, sempre che mio figlio e mio marito non vengano liberati prima che esso avvenga?»

	«Non sapete quanto sono felice di sentire queste parole, madonna» sorrise, soddisfatto, Guglielmo. «Vi riferirò tutti i particolari che conosco e, vi avverto, non saranno per niente piacevoli, ma io sono convinto che quello scambio non avverrà mai, perché l’uomo in questione, secondo me, agirà prima che esso possa avvenire e se ciò non accadrà, sono fiducioso anche per le possibilità che potremo giocarci noi stessi.»

	«Che il cielo vi ascolti, messer Guglielmo, voi non sapete soltanto essere convincente, ma riuscite addirittura a trasmettere la vostra stessa convinzione agli altri. Voglio dire che... sì, che voi avete davvero una convinzione letteralmente contagiosa.»

	E Guglielmo si apprestò a spiegare le modalità di quello scambio di persone che era convintissimo che non sarebbe mai avvenuto.

	 

	La notte dell’occupazione del luogo che Staccio aveva scelto per stabilirci la sua nuova base era finalmente giunta. 

	Il luogo del ritrovo dei componenti della banda distava poco più di un miglio dai ruderi e tutti i componenti, tranne quelli che si erano dispersi nella valle dell’Auser, seguendo il piano studiato da Staccio, si erano lì ritrovati nei tempi stabiliti. 

	Quello di loro che era di quelle parti e che aveva guidato l’operazione di apertura del varco durante la notte precedente avrebbe fatto da guida nell’intricata boscaglia, portando tutti gli altri a raggiungere la fine del passaggio, proprio di fronte ad una delle due porte di quelle mura diroccate.

	La luna rischiarava sufficientemente l’ambiente e come aveva previsto Staccio, la banda avrebbe potuto procedere senza accendere le torce, cosa che avrebbero invece potuto fare senza problema alcuno una volta entrati all’interno dei resti della cerchia muraria. Staccio impartì gli ultimi ordini.

	«Procederemo in fila, a due a due, fino all’inizio del varco, dove Domenico e Pancaldo ci lasceranno per scendere al fiume a raggiungere il resto della banda e ad organizzare lo scambio. Il ragazzo verrà a dorso di mulo ma dovrà procedere molto più lentamente di noi. Viste le sue condizioni, non vorrei che cadesse, ragione per cui voi quattro» e, a quel punto Staccio indicò quattro banditi, «resterete con lui affiancandolo, due da un lato e due dall’altro e se riuscirete nonostante questo a farlo cadere, vi sarà tagliata la gola. Naturalmente il frate sarà con voi e condurrà il mulo. All’inizio del varco è stato approntato un piccolo spiazzo e, quando vi arriverete, troverete, ad aspettarvi, l’uomo di guardia all’accesso, il quale vi indicherà come percorrerlo, perché io e gli altri saremmo già all’interno dei ruderi per predisporre al meglio l’accampamento, visto che l’alba farà presto ad arrivare. Allo spiazzo, usando tutte le cautele possibili, tirerete giù dal mulo il ragazzo e lo adagerete sul fercolo che lì troverete e lo trasporterete a braccia fino all’interno delle rovine. Avete ben capito? Non mi sembra un compito molto difficile.»

	I quattro prescelti e tutti gli altri annuirono in modo convinto.

	«Molto bene, allora possiamo andare.»

	La banda si mise in marcia seguendo le disposizioni di Staccio e ben presto, Filippo, insieme ai suoi accompagnatori, rimase staccato.

	«Dove stiamo andando?» domandò il ragazzo con voce flebile.

	«In un posto dove potrai riposare meglio di quanto tu non abbia potuto fare in questi ultimi giorni, figliolo. Stai tranquillo» gli rispose il frate.

	«Sono stanco, ho tanta voglia di dormire.»

	«Non ci provare, nemmeno» gli disse immediatamente uno dei quattro banditi, accostandosi il più possibile al mulo. «Cadresti subito e io ci tengo alla mia gola!»

	«Sì, cerca di restare sveglio, figliolo» intervenne ancora il frate. «Non ci vorrà molto, vedrai. Vuoi bere?»

	«Grazie, padre» accettò Filippo. «Ho la gola riarsa.»

	«È la febbre» confermò frate Eldizio, porgendogli la propria fiasca in terracotta, colma d’acqua. «Prendi!»

	Filippo tirò una lunga sorsata e restituì il contenitore al frate

	«Sapete padre, non credo che ci arriverò mai al posto in cui questi banditi vogliono condurmi» disse.

	«Ma che dici, figliolo, certo che ci arriverai!» il frate apparì turbato da quelle parole.

	«O Pisanino, non facciamo scherzi!» intervenne un altro dei banditi. «Tu alle rovine ci arrivi eccome! Per tirare le cuoia devi aspettare ancora qualche giorno, hai capito bene?»

	Filippo tacque e si chinò sul collo della sua cavalcatura.

	Quando giunsero allo spiazzo, come aveva detto Staccio, trovarono l’uomo di guardia ad attenderli. Se ne stava, questi, seduto su una ciocca di uno dei faggi abbattuti la notte precedente, presso una portantina tanto rudimentale quanto robusta, con un coltellaccio nella mano destra e un pezzo di pane rinsecchito nella sinistra.

	«Ben arrivati, ce ne avete messo del tempo, accidenti a voi!» esclamò non appena li vide.

	«O Zoppo, che vuoi che ti si risponda? Detto da te, significa proprio che siamo andati come lumache, ma è stato Staccio a deciderlo!» rispose uno dei banditi, alludendo evidentemente al soprannome di chi li aveva aspettati. «Dai, dacci una mano a tirare giù il ragazzo e a metterlo sul fercolo, ma fai adagio, per favore, questo ci ha già fatto capire che potrebbe tirare le cuoia da un momento all’altro!»

	Filippo fu preso e adagiato sul fercolo e il frate si chinò subito su di lui per bagnargli la fronte, approfittando del fatto che i banditi si erano un poco allontanati.

	«Come stai ragazzo mio?» gli chiese.

	«Non bene, padre, ma neanche così male come questi tagliagole pensano» gli sussurrò in risposta Filippo. «Quando ho detto che credevo che al posto dove intendono portarmi non ci sarei mai arrivato, non intendevo mica nel senso che hanno capito loro, è soltanto che è da quando mi sono svegliato questa mattina che ho la netta, palpabile sensazione che stanotte succeda qualc…»

	La frase fu interrotta dagli inconfondibili sibili di due dardi e dal sordo rumore che essi fecero infilandosi precisi nel petto di due banditi e mentre gli altri tre cercavano di raccapezzarsi su quanto stava accadendo, due ombre uscirono dal folto della boscaglia e, in men che non si dica, i sinistri bagliori di due lame di Damasco, sotto la debole luce della luna, li fecero stramazzare a terra senza vita. Altrettanto celermente, quelle due ombre arrivarono sul frate e su Filippo, afferrarono la portantina sulla quale stava quest’ultimo e scomparvero di nuovo nel fitto del bosco con la stessa rapidità con la quale erano apparse. Il frate ebbe soltanto il tempo di udire quattro parole:

	«Presto frate Eldizio, seguiteci!»

	 

	Staccio, nel frattempo, era giunto in vista della porta attraverso la quale sarebbe entrato dentro i ruderi della cinta muraria. Precedeva la lunga fila dei suoi uomini e, percorrendo il varco, aveva potuto constatare che il lavoro era stato eseguito come meglio non avrebbe potuto desiderare. Il passaggio consentiva di transitare soltanto in fila indiana e rovi e cespugli erano stati tagliati ad altezza d’uomo lasciando la parte alta coperta alla stregua di un cunicolo e conduceva fin davanti all’arco della porta, sotto il quale egli, proprio in quel momento, si accingeva a passare. Lo fece lentamente, osservando, con attenzione, lo spessore delle mura ed il loro stato, che giudicò niente male, poi la superò ed entrando all’interno della cerchia si guardò subito attorno per capire come potesse sistemare al meglio sé stesso e i suoi uomini. 

	Aveva superato di meno di dieci passi la porta stessa quando udì uno strano rumore metallico. Immediatamente, il suolo gli mancò sotto i piedi e il suo corpo sprofondò nel vuoto e la stessa cosa accadde ad una buona parte degli uomini che lo seguivano.

	Subito dopo, una miriade di fiaccole si accesero una dietro l’altra tutto intorno, rischiarando quasi a giorno l’intera zona. Quei banditi che non erano caduti nella trappola, girarono immediatamente i tacchi per fuggire nell’unica direzione loro possibile, quella che avevano appena percorso, ma si accorsero subito che sarebbe stato impossibile, una decina di lance, puntate contro di loro, bloccavano il varco.

	A quel punto si udì una voce provenire dall’alto di quelle mura diroccate:

	«Uomini di Staccio Feduso» risuonò alta tra la moltitudine delle fiaccole, «è il capitano delle guardie del signore di Careggine che vi parla. Deponete le vostre armi e arrendetevi! Non avete scampo, siete sotto la mira di miei arcieri!»

	Ed una prima scarica di frecce si conficcò a terra, un braccio avanti alle punte dei piedi di quei tagliagole

	«Le prossime si conficcheranno nei vostri petti, se non farete immediatamente quanto vi ho appena detto. Non ho tempo da perdere!» tornò a dire la medesima voce.

	Non ci fu bisogno di ripeterlo, quei banditi lasciarono cadere tutte le armi che avevano addosso e in un lampo vennero presi in consegna dai lancieri che avevano di fronte. Furono loro legate le mani dietro la schiena e fu messa una corta corda anche alle loro caviglie, in modo che potessero camminare soltanto facendo passi molto brevi.

	Altre guardie, raggiunto l’orlo del fosso dove erano precipitati Staccio e la maggior parte dei suoi uomini, ne rischiararono il fondo: cinque, sei braccia più in basso, alcuni di essi si lamentavano per le fratture riportate.

	«Via, diamoci da fare!» ordinò ancora la voce del capitano. «Tiriamoli fuori e leghiamo anche loro. Le segrete di Careggine li attendono.»

	 

	Nel folto del bosco, intanto, Filippo non riusciva a credere ai propri occhi. Quell’azione era stata tanto rapida che non aveva avuto il tempo nemmeno di capire cosa stesse succedendo. Ora si trovava lì, steso ancora su quel fercolo ma i volti chini su di lui non erano più quelli dei banditi che poco prima lo avevano spostato dal mulo e messo a terra, ma erano quelli di suo padre e di Leda.

	«Ma sto ancora sognando?» chiese. «Devo avere la febbre ben alta se non riesco a liberarmi di questo sogno, è il solito della scorsa notte e di questa mattina.»

	«No, Filippo» la voce commossa del padre gli giunse a rassicurarlo. «Non è un sogno, ora sei realmente qui con noi. Stai tranquillo, è tutto finito.»

	«Davvero è tutto finito? Dimmelo anche tu, Leda, che non sei un sogno.»

	«No, non sono un sogno, qui tutti te lo possono confermare» rispose la ragazza, accarezzandogli la fronte sudata. «Puoi chiederlo anche a frate Eldizio e puoi chiederlo anche ai due uomini che hanno appena finito di prepararti una portantina più comoda per trasportarti quando farà giorno e che ti hanno liberato dalle grinfie di quei banditi.»

	«Chi sono? Devo ringraziarli» Filippo fece per rizzarsi a sedere.

	«Quello avrai tempo per farlo poi» disse il Monaco, fermandolo con una mano e rimettendolo sdraiato.

	«Voi? Ma voi siete il Monaco… ma come? Voi non siete un bandito? Io non capisco…» balbettò il Pisanino, riconoscendolo immediatamente.

	«Sì, è stato lui, insieme a tuo padre e ad un amico. Non è un bandito, sta’ tranquillo, poi ti spiegherò tutto per filo e per segno. Adesso dormi, domani ti aspetta un bel viaggetto» lo rassicurò Leda.

	«Un bel viaggetto? Ancora? Ma non avete detto che è tutto finito? Dove mi portate?» provò a protestare il ragazzo.

	«Devi curarti, Filippo» questa volta fu Frate Eldizio a parlare. «Ti condurremo a casa di Leda, che è molto vicina al paese in cui abita il più bravo cerusico di queste terre. Stai sereno, non dovrai preoccuparti di nulla, farai la maggior parte del viaggio su un carro imbottito di sacchi di morbido fieno e, ad accompagnarti, ci saremo Leda ed io insieme a messer Torre, uno dei due uomini che ci hanno liberato e a quattro soldati.»

	«E mio padre?» chiese il giovane. «Perché mio padre non viene?»

	«Io ho alcune cose urgenti da sbrigare, Filippo» disse Corrado. «Tu non devi preoccuparti per me. Ho un’altra buona notizia da darti: a Pisa il podestà sa che io sono innocente, non sono più un ricercato.»

	«Davvero?» la gioia traboccò dal volto del ragazzo. «Ma allora è veramente tutto finito! Dio, come sono felice!»

	«Ti raggiungerò tra un paio di giorni, tre al massimo, ma, al momento devo restare qui, in un posto dove il podestà può contattarmi velocemente. Sono di nuovo un uomo libero, ma questa faccenda non è affatto chiusa, ci sono diverse cose da chiarire da parte della repubblica e anche da parte mia. Devo sapere chi mi ha tirato dentro a questo brutto intrigo e perché l’ha fatto. Tu pensa soltanto a guarire, è per questo che vogliamo metterti nelle mani del più bravo cerusico che si possa trovare tra Luni e Lucca» disse il pisano con le lacrime agli occhi.

	«Va bene, pa’. Ma, dimmi, mamma si è fatta viva? Sa di tutto questo?»

	«Ildebrandino si attiverà fino dall’alba per fare sapere al podestà e di conseguenza a tua madre, che sei stato liberato e che siamo insieme. Visto che è bene che tu ti muova il meno possibile le chiederò di venire qui con Andrea. Sei contento?»

	«E cosa potrei chiedere di meglio e di più. Starò finalmente con la mia famiglia al completo e così pure mamma e Andrea potranno conoscere Leda» la voce di Filippo si era fatta più fioca. «Sono stanco, ho tanta voglia di dormire.»

	«Dormi, dormi sereno figliolo» gli disse il frate passandogli il palmo della mano sulla fronte. «Ha di nuovo la febbre molto alta» aggiunse poi, rivolto agli altri.

	 

	«Beh, ve l’avevo pur detto che a quel diavolo di Staccio Feduso non sarebbe potuta venire in mente idea peggiore» disse il Monaco, seduto al grande tavolo nella sala in cui erano soliti ritrovarsi Ildebrandino e Corrado a Careggine. Non era ancora scoccata l’ora terza e suo dirimpettaio era il pisano. Insieme, stavano aspettando che il signore di Careggine li raggiungesse.

	«Via, non siate così drastico» provò a contraddirlo Corrado, «e ammettete una buona volta che abbiamo avuto una gran fortuna. Come faceva quel bandito a sapere che quelle rovine erano il vostro rifugio abituale? Nessuno tranne Torre e Leda ne era al corrente.»

	«Torre, Leda ed il padre di Leda, per la precisione» lo corresse il Monaco. «Comunque vostro figlio l’avremmo liberato, ugualmente, prima che la banda si fosse riunita, di questo potete star certo. Diciamo che aspettando e così facendo, abbiamo rischiato molto meno la sua incolumità e quella del frate e abbiamo potuto contare sull’aiuto del signore di Careggine per debellare l’intera banda.»

	«Beh, proprio intera non direi, messere» Ildebrandino entrò proprio in quel momento, «visto che il braccio destro di Staccio, insieme ad uno dei banditi se ne è potuto andare tranquillamente e si riunirà giù al fiume con quella decina di uomini che erano rimasti da quelle parti per organizzare quello scambio che non avverrà mai. Buongiorno a voi signori e scusate il ritardo ma ho dovuto stilare la notizia della cattura di Staccio Feduso e della sua banda. Il banditore ne sta dando l’annuncio alla popolazione proprio in questo momento.»

	«Buongiorno a voi, signore» risposero all’unisono i due ospiti, alzandosi in piedi. Poi il Monaco aggiunse: «Sì, avete ragione, mi sono subito accorto dell’assenza di quel Domenico, ma non sapevo che si fosse reso uccel di bosco in compagnia e che si sarebbe dovuto unire ad altri cialtroni della banda. Suppongo che abbiate fatto fare qualche cortese domanda ai nuovi inquilini delle vostre segrete, signore».

	«Supponete bene, messere!» confermò Ildebrandino. «Alcune gentili domande a Staccio Feduso, alle quali egli, molto sgarbatamente, si è guardato bene dal rispondere e qualcun’altra, altrettanto, gentile, ad alcuni suoi uomini, i quali si sono invece comportati in modo molto più garbato. Comunque mi sento in obbligo di ringraziarvi per quanto avete fatto, messere, consentendoci di catturare un bandito che da decenni ormai tutti consideravano imprendibile e di sgominare la sua banda. La vostra scelta di liberare Filippo e, insieme, di catturare Staccio Feduso è stata veramente brillante ed ispirata. Quando l’altro giorno siete venuto a riferirmela, quasi non credevo alle mie orecchie: la banda peggiore che la Garfagnana avesse mai avuto andava a cacciarsi da sola, senza che nessuno la costringesse a farlo, nelle fauci del suo peggior nemico, dell’uomo che da anni era stato l’unico a saperne sventare gli assalti, dell’uomo più temuto da tutti i suoi componenti e che più li terrorizzava. Incredibile! E poi quella trappola alla porta delle mura! Ma come vi è venuta in mente un’idea simile?»

	«Beh, quelle vecchie mura, come ben saprete, hanno due porte ed io ho pensato che fosse opportuno dotarle di qualcosa che consentisse di fermare eventuali intrusioni di massa. Insomma ho pensato che, magari, avrei potuto commettere qualche errore e che Staccio Feduso avesse potuto, in qualche modo, arrivare a sapere dov’era casa mia e venirmi a cercare. Sapete com’è, io avrei potuto contare, al massimo, solo sull’aiuto di Torre, loro, al contrario, erano in tanti, così mi son detto che le buche che avrei dovuto scavare dovevano essere molto lunghe in modo che potessero inghiottire più uomini possibile. Con Torre le abbiamo così costruite profonde circa cinque, sei braccia, lunghe circa venti e larghe quasi quanto le porte, lasciando soltanto uno stretto camminamento da un lato. Le abbiamo poi coperte con un pavimento di legno, l’ultimo tratto del quale, quando calpestato, avrebbe fatto scattare un meccanismo a contrappeso. Tale meccanismo, in quel caso, avrebbe fatto a sua volta precipitare tutta la copertura intera e, con essa, chiunque ci si fosse trovato sopra in quel momento. Una volta ricoperto il tutto di terra e pietrisco, al pari di tutto il terreno circostante, nessuno si sarebbe mai potuto accorgere che in quel punto c’era una trappola. Naturalmente quando eravamo assenti il meccanismo veniva disinserito, rendendo inattivo il trabocchetto. Allorché Staccio, che era il primo della fila, arrivò a calpestare l’ultimo braccio di quella pavimentazione, quello più interno, fece scattare il contrappeso, il pavimento cedette e lui e gran parte degli uomini che lo seguivano caddero dentro la buca. Non vi caddero soltanto gli ultimi cinque che ancora non avevano messo i loro piedi sulla copertura e che furono bloccati dai vostri lancieri. Tutto qui.»

	«E dite niente! Paradossalmente avete fatto mettere in trappola a Staccio stesso, tutta la sua banda!» rise Ildebrandino. «Farò studiare il vostro meccanismo e poi vedrò se sarà il caso di dotare le porte della nostra città di un simile marchingegno!»

	«Fate pure signore, a me ormai non servono più né quelle trappole né quelle vecchie mura. Se tutto andrà come mi sono prefisso, penso proprio che vi libererò anche della mia presenza.»

	«Questa è una cosa che, magari, avrebbe potuto farmi piacere qualche tempo fa» gli rispose Ildebrandino, «di certo non alla luce di questi ultimi avvenimenti. Dovete perdonarmi la sincerità, messere, ma voi siete sempre stato, per me, un vero e proprio enigma, una presenza che, sebbene mai ostile e neppure soltanto contraria, mi ha sempre messo addosso un senso di inquietudine e di costante preoccupazione, nonostante le rassicurazioni sul vostro conto che mi sono sempre giunte dal mio parente, il visconte Ugolino, per cui vorrei approfittare di questa occasione per soddisfare alcune delle mie, come chiamarle, ma sì, diciamo curiosità.»

	«Non avete altro che da chiedere, signore» rispose cortesemente il Monaco. «Per quanto riguarda il visconte Ugolino, sì, posso dire che siamo molto legati da diversi anni, ovvero dal giorno in cui, casualmente, lo tolsi da un brutto impiccio e lui, per sdebitarsi, mi aiutò a portare a termine una cosa che mi ero prefisso di fare da tanto tempo e in cui mai sarei riuscito senza il suo appoggio.» Poi, rivolto a Corrado: «Fu lui ad inviarmi un piccione con il quale mi chiedeva di tenervi d’occhio, messer Corrado. Me lo inviò la sera che precedette la vostra partenza da Vallecchia, la sera stessa in cui egli inviò un piccione anche a voi, signore, per avvisarvi dell’arrivo dei nobili di Parodi nelle vostre terre, raccomandandosi di accoglierli e di ospitarli come meglio potevate. Fu per quel motivo, per riconoscere voi e Filippo che venni all’Ospitale di San Iacopo la sera del funerale, messer Corrado.»

	«Già!» sorrise il pisano. «E per quel motivo ci avete liberato di quei due banditi all’intaglio, salvando le nostre vite.»

	«Visto che ho ottenuto il vostro permesso per farvi delle domande» intervenne ancora Ildebrandino, «vorreste essere così gentile da dirci come facevate ad abitare quelle rovine senza che le arpie vi aggredissero, come è sempre successo a tutti coloro che a quel luogo si sono avvicinati? Ci arrivavate di notte e ne partivate prima dell’alba?»

	«No, no, signore, non è come pensate!» rise il Monaco. «Quel posto è sorvegliatissimo anche di notte, non dalle arpie che lo sorvegliano di giorno, ma da altre, senz’altro non altrettanto pericolose, ma molto più silenziose. Vi assicuro, signore, che sentirsi arrivare addosso i loro artigli ed i loro becchi senza vederle e senza avvertire il rumore delle loro ali non è affatto piacevole. La risposta al vostro quesito è un’altra ed è molto più semplice.»

	«Ci sono dunque anche rapaci notturni in quelle rovine? E come mai, la scorsa notte non si sono visti? Avete una risposta anche a questo?» il signore di Careggine mostrava tutta la sua curiosità.

	«Quelle arpie, come ormai sono da tutti definite, sia diurne che notturne, sono i miei rapaci» disse il Monaco. «Quelli diurni appartengono, in massima parte, a quella specie di grandi falchi che sono i più veloci di tutti. Quelli notturni sono invece dei grandi gufi. Li ho addestrati tutti io stesso, tra le altre cose, a non far avvicinare nessuno al luogo dove stavano, che era poi quello in cui stavo anch’io.»

	«I vostri che? Ma questo non me lo avevate detto!» protestò Corrado.

	«Soltanto perché non me lo avete mai chiesto» gli rispose il Monaco. «Mica posso sapere tutto quello di cui vorreste essere messo a conoscenza, messer Corrado.»

	«E delle favole che circolano in giro sui vostri nemici trovati privati degli occhi, potete finalmente confermarmi che si tratta soltanto di una fantasiosa vox populi?» chiese ancora Ildebrandino.

	«Ah, quello? No, quello è stato un fatto isolato, è successo soltanto in un’occasione» rispose il Monaco. «Quando posso cerco di fare tutto da solo, oppure mi avvalgo dell’aiuto di Torre, ma, a volte, può capitare di trovarsi nei guai e allora devo ricorrere ai miei angeli custodi, Filemone e Bauci.»

	«Filemone e Bauci?» Corrado era incredulo. «Volete dire che quel fatto è accaduto veramente ed è opera di due personaggi dai nomi mitici che vi coprono le spalle? E chi sarebbero veramente costoro?»

	«Ma come chi sarebbero? Per essere angeli devono avere le ali, non vi pare messer Corrado?» rispose con tono volutamente piccato il Monaco. «E secondo voi, chi conosco io che abbia le ali?»

	«Due dei vostri falchi!» disse Ildebrandino incredulo. «Ci state dicendo che voi avete addestrato quegli uccelli a colpire i vostri nemici agli occhi?»

	«Capisco quanto questo possa apparire crudele, signore, specialmente quando si conduce una vita, per così dire, normale» spiegò il Monaco. «Ma vi assicuro che lo è molto meno per chiunque abbia partecipato ad una crociata. Ecco, io vi ho partecipato ed ho assistito a cose talmente orripilanti che voi non potete neppure immaginare, soprattutto orrendi delitti perpetrati dai crociati nei confronti delle inermi popolazioni locali. La falconeria è sempre stata una mia passione e l’ho coltivata fin da ragazzo, poi mi sono ritrovato ad assediare Damietta e, in oriente, invece di fare a pezzi civili inermi ho preferito legare con loro e da loro ho imparato molte cose che a casa nostra si ignorano e ne ho affinate altre che invece conoscevamo ma non del tutto, come certe tecniche di combattimento e l’addestramento dei rapaci. Probabilmente non ci avete mai pensato, signore, ma da quelle parti non si trovano conigli e lepri come da noi, la selvaggina in genere ha ben altre dimensioni come quelle, per esempio, delle gazzelle, delle antilopi e di altri animali che possiamo paragonare ai nostri daini o ai nostri caprioli e, ciò nonostante, anche là, per sopravvivere, si pratica la caccia con il falco. Ma come prendere una gazzella con un falco, vi chiederete voi? Ebbene, è possibile farlo, ma in un unico modo, ovvero accecandola. E per insegnare ai loro rapaci a far questo gli indigeni di quelle parti hanno escogitato un modo tanto semplice quanto efficace: si procurano la pelle di una gazzella, la impagliano ben benino, la piazzano in un bel posto aperto e le mettono sopra, là dove dovrebbero starci gli occhi, due bei bocconi dei quali i falchi che addestrano vanno ghiotti. Il resto potete facilmente immaginarlo da soli.»

	«Quindi voi avreste costruito dei fantocci con sembianza umana e avete addestrato i vostri falchi a colpirli agli occhi, mettendoci sopra delle ghiottonerie per rapaci» disse Ildebrandino.

	«A Damietta voi non potete avere idea di quante volte i miei angeli custodi mi abbiano tolto dagli impicci in occasioni, per me, a dir poco scabrose. Senza di loro, probabilmente, non sarei qui a raccontarvi queste cose. Una volta tornato in Garfagnana, in verità, ho fatto di più, ho addestrato i miei falchi ad associare azioni diverse ai richiami diversi che inviavo loro, per cui essi sanno fare molte più cose meno gravi che non cavare gli occhi. Una coppia di loro mi accompagna sempre. Ricordate messer Corrado, quelle che voi pensavate fossero aquile quando eravamo sulle tracce dei banditi che avevano rapito vostro figlio?»

	«Quelli erano Filemone e Bauci?» chiese esterrefatto il pisano.

	«No, non erano loro, ma un’altra coppia di falconi, comunque della stessa specie di Filemone e Bauci ed addestrata allo stesso modo. Nell’eventualità si fosse reso necessario, a seconda del richiamo da me lanciato, essi avrebbero dovuto aggredire i nostri nemici, usando le corrispondenti modalità che ho loro insegnato. In effetti, da quando sono qui e contrariamente a quanto era invece successo in Egitto, non ho mai avuto bisogno di ricorrere all’aiuto estremo dei miei angeli custodi, tranne nell’occasione in questione. Quella è stata una circostanza particolare, un caso nel quale non ho potuto farne a meno, essendomi trovato, dopo aver sbattuto con la testa contro il ramo di un albero mentre cavalcavo, disarcionato e disarmato, sull’orlo del precipizio nel quale due di quei quattro tagliagole che mi seguivano sono poi caduti, urlando ed arrancando, dopo che i miei due falchi si erano scagliati sui loro occhi. Sia comunque ben chiaro che è stata una cosa che, trovandomi di nuovo nella stessa situazione, rifarei non una, ma cento volte. Ho conosciuto personalmente uomini innocui ed innocenti ai quali tagliagole della stessa risma di quei quattro, con un coltello hanno tolto un occhio e, in qualche caso, entrambi, soltanto per loro puro divertimento.»

	«Capisco» disse Ildebrandino, alquanto scosso. «A mali estremi, estremi rimedi e occhio per occhio, dente per dente.»

	«No, perdonatemi davvero, signore, se oso contraddirvi, ma come tanti altri, sono dell’opinione che, prendendo quell’ultimo vostro motto come vangelo, in breve il mondo sarebbe popolato soltanto da ciechi che si nutrirebbero esclusivamente di brodaglie» gli rispose amaramente il Monaco. «E perdonate la sfacciataggine, non penso che voi possiate davvero completamente capire. Voi potete immaginare, questo sì, ma per capire, per capire davvero, certe situazioni bisogna per forza averle vissute. Soltanto avendole vissute si può arrivare, non dico a giustificare ma almeno a comprendere l’orrendo obbligo di ricorrere a metodi tanto inumani. Ma ora, se non avete altro da chiedermi, con il vostro permesso gradirei congedarmi, devo occuparmi di chi è sfuggito questa notte alla cattura e vorrei perdere il minor tempo possibile.»

	E, ottenuto da Ildebrandino, con un cenno del capo, il permesso richiesto, il Monaco si alzò e si diresse velocemente verso la porta, poi si fermò d’improvviso come se ci avesse ripensato, tornò sui propri passi e rivolgendosi di nuovo al signore di Careggine disse:

	«Posso chiedervi un favore, signore?».

	«Certamente che potete, ditemi pure.»

	«Ho urgente bisogno che il conte Tegrimo abbia al più presto possibile questo messaggio. Io non ho piccioni che possano raggiungerlo per cui potrei farglielo avere soltanto inviandolo prima al visconte Ugolino che poi provvederebbe ad inoltraglielo, ma temo che, così facendo, il podestà possa riceverlo troppo tardi. Suppongo che anche voi siate in contatto diretto con la Repubblica e…»

	«Non aggiungete altro. Vi dico soltanto che se è per avvertirlo della liberazione di Filippo e della cattura di Staccio Feduso e della sua banda, ho già provveduto a farlo personalmente di buon mattino.»

	«No, signore, il contenuto di questo messaggio non riguarda quello, ma riguarda qualcosa di estremamente delicato ed importante per la Repubblica di Pisa.»

	«Capisco. Quand’è così, allora…»

	Ildebrandino prese tra le mani la piccola pergamena sulla quale era riportato il nome del destinatario, ne srotolò soltanto la parte finale dando così a vedere che non poteva avere alcuna possibilità di leggerne il contenuto e vi appose il proprio sigillo, poi chiamò una guardia e mettendogliela tra le mani, ordinò:

	«Questo messaggio deve partire immediatamente per Pisa, destinatario il podestà».

	La guardia corse subito fuori.

	«Sarà nelle mani del conte Guidi ben prima dell’ora sesta» disse al Monaco.

	«Ve ne sono davvero obbligato, signore, era cosa veramente importante, altrimenti non vi avrei importunato.»

	«Ne sono più che convinto, messere, ora andate pure a fare quello che tanto vi preme.»

	E questa volta il Monaco uscì velocemente dalla stanza, lasciando solo, con il signore di Careggine, un pensieroso Corrado. Evidentemente quel messaggio che aveva saputo riguardare la sicurezza della sua Repubblica, non lo aveva lasciato indifferente.

	«Suvvia, messer Corrado, che fate ancora qui seduto?» esclamò il signore di Careggine. «Non mi direte che avete bisogno di pensarci su. Via, andategli dietro, quell’uomo ha necessità di avere qualcuno al suo fianco e visto che, al momento, messer Torre sta scortando vostro figlio, chi meglio di voi? Non vorrete mica che debba di nuovo ricorrere all’aiuto di Filemone e Bauci?»

	«No, no, avete ragione signore, con il vostro permesso mi congedo anch’io e mi unisco immediatamente a lui!» disse Corrado alzandosi in piedi e correndo dietro al Monaco.

	 


32 – Liberi!

	 

	 

	 

	Domenico e Pancaldo, intanto, del tutto ignari di quanto era accaduto, avevano viaggiato per tutta la notte. L’appuntamento con il resto degli uomini di Staccio era nei pressi di Filicaja, luogo nel quale Domenico aveva una propria base.

	Da quelle parti si era fatto benvolere un po’ da tutti, facendosi passare per un nobile proveniente dal fiorentino, forse un po’ eccentrico, ma che faceva molta beneficenza donando spesso, tramite il presbitero della locale chiesa di San Rocco, di che nutrire e di che vestire i più indigenti.

	La grande croce d’argento, appesa alla pesante catena che portava al collo, lo faceva apparire come un perfetto e fedele cristiano e lui faceva di tutto perché quell’opinione che la gente si era fatta su di lui, si radicasse in essa il più profondamente possibile. Aveva una casa a poca distanza dalla chiesa ed un bel terreno, il tutto acquistato, sempre a mo’ di beneficenza, per il doppio di quanto esso valeva dalle Monache di Santa Giustina di Lucca, che avevano lì vari possedimenti.

	Aveva così deciso di effettuare lo scambio tra padre e figlio in quel territorio che conosceva meglio di altri, seppure in zona isolata e prendendo tutte le precauzioni possibili. Aveva studiato a lungo il piano ed era sicurissimo che non ci sarebbero stati problemi di sorta. D’altro canto, Corrado di Parodi non poteva fare altro che sottostare a tutte le condizioni che gli erano state imposte e sarebbe venuto da solo, quale danno avrebbe potuto arrecargli?

	Il pensiero che finalmente l’indomani quella storia sarebbe stata un ricordo, mentre invece la sua borsa sarebbe stata gonfia di denaro pisano sonante, lo metteva di buon umore e gli faceva dimenticare perfino la stanchezza. Al diavolo il riposo, avrebbe dormito meglio quella stessa notte, durante il giorno avrebbe pensato soltanto ad organizzare il tutto in modo perfetto, anche se i rischi gli apparivano del tutto insignificanti.

	Arrivò davanti alla chiesa poco dopo l’ora terza e volle passare a salutare il presbitero, al quale promise che sarebbe tornato l’indomani per una nuova donazione, cosa che fece oltremodo felice il religioso. Poi, seguito come un’ombra da Pancaldo, prese la via di casa con la ferma intenzione di farsi un bel bagno ristoratore.

	Quel mattino, quando ancora erano dalle parti del Poggio, avevano avuto la fortuna di imbattersi in un giovane cinghiale la cui gola Pancaldo, da abilissimo arciere quale era, era riuscito a centrare al primo tentativo. Diede così ordine al bandito di arrostirlo e di preparare anche qualcos’altro usando la farina ed il formaggio che avrebbe trovato in casa. L’allegria che lo aveva preso, evidentemente, gli aveva fatto venire anche un buon appetito.

	Senza fretta alcuna, i due si accinsero a mangiare soltanto quando già era suonata l’ora sesta.

	Era la fine di maggio e la giornata era splendida, per cui si erano accomodati all’aperto, sfruttando un vecchio tavolo che stava sotto una grossa quercia, sul lato posteriore della casa. Avevano appena iniziato a tagliare una caciotta quando dal vicino bosco uscì una voce:

	«C’è qualcosa anche per le nostre pance?» disse il Moro, uscendo all’aperto seguito da altri nove uomini.

	«E ti pareva che questi non arrivassero al momento di mangiare!» esclamò Domenico. «Pancaldo, vai a prendere tutto il formaggio che è rimasto in casa, quando sono affamati costoro sono più pericolosi dei frati mangiatori di uomini. Divideremo tutto quello che c’è, da buoni compagni.»

	I nuovi arrivati scoppiarono in una risata e avevano appena iniziato a prendere posto anch’essi all’ombra della grande quercia, pregustando una bella scorpacciata di carne e formaggio, quando un improvviso scampanio fece sussultare tutta la compagnia.

	«Ma cos’è, qualche allarme, oppure il presbitero è impazzito?» disse il Moro.

	«Non è un allarme, suonano a festa» rispose Domenico. «Ma non mi risulta che ci sia qualcosa da celebrare in questo periodo. Vado a vedere.»

	E così dicendo saltò a cavallo e si diresse verso la vicina chiesa, lasciando il resto della compagnia a gozzovigliare.

	Allorché vi giunse, davanti all’entrata si era già radunato un piccolo gruppo di persone ed il presbitero stava parlando loro con fare concitato.

	«Cos’è successo presbitero, sta forse arrivando il papa?» chiese allegramente Domenico, frenando il cavallo.

	«Oh, benvenuto messer Domenico. No, no, ma quale papa, figuriamoci» gli rispose il religioso altrettanto allegramente. «Ci è arrivata invece una notizia ancor migliore, signore.»

	«Ebbene, allora rendetemene partecipe, cosa aspettate?»

	«Ci è stato testé comunicato che Staccio Feduso e la sua banda sono stati catturati questa notte dalle guardie di Careggine e che sono stati portati in catene nelle segrete di Ildebrandino!»

	Il braccio destro di Staccio Feduso per poco non cadde da cavallo.

	«Ma ne siete certo?»

	«Certissimo, signore» rispose il presbitero, mentre la gente, che andava aumentando, si stava dando a manifestazioni di gioia. «Capisco benissimo la vostra incredulità, che, inizialmente, è stata anche quella di noi tutti ma proprio stamani ne ha dato l’annuncio il messo ufficiale alla gente di Careggine, nella piazza antistante la chiesa di San Pietro. Staccio Feduso sarà messo alla gogna proprio in quella piazza per tre giorni e, trascorsi quelli, gli sarà infine mozzata la testa. I suoi uomini invece resteranno nelle segrete fino all’ultimo giorno della loro vita. Pare che adesso, alla caccia del resto della banda ci si sia messo addirittura il Monaco al quale sia i signori di Careggine che quelli di Bacciano hanno dato facoltà di servirsi delle loro guardie armate. Ormai si può dire che Staccio Feduso e la sua banda non esistono più!»

	E a quelle parole, gli astanti esplosero in urla di gioia, ballando e cantando a squarciagola. Domenico voltò il cavallo per tornare verso casa e solo allora si accorse che, poco dietro a lui, il Moro aveva assistito a tutta la scena.

	Non appena il resto della banda seppe quant’era accaduto, il terrore scoppiò irrefrenabile e tutti si diedero a precipitosa fuga, chi da una parte chi dall’altra, disperdendosi nei boschi circostanti senza che Domenico potesse far nulla per fermarli.

	Rimasero, in silenzio, sotto la grande quercia soltanto Domenico, il Moro e Pancaldo. E fu proprio quest’ultimo a rompere il silenzio

	«A questo punto l’unica cosa da fare è seguire l’esempio di tutti gli altri, Domenico, non vi pare?» disse, rivolto all’ex braccio destro di Staccio.

	Domenico non rispose, restò pensieroso in silenzio, cercando una soluzione che, a quel punto, pareva proprio non esserci. In uno scampanio festoso era finito tutto, tutto il lavoro di mesi, tutti i rischi corsi, tutte le idee messe in pratica, tutti i delitti perpetrati, tutte le illusioni che aveva cullato fino a qualche attimo prima, tutta l’allegria che esse gli avevano messo in animo, tutto era stato effimero ed inutile, tutto era finito con quei rintocchi, con quei maledetti festosi rintocchi… 

	“Festosi?” pensò “Ma quale festa? quella di quattro villani imbecilli che hanno mangiato qualcosa di decente un paio di volte soltanto nella loro vita e soltanto perché gliel’ho donata io? Cantano e ballano, i maledetti, se potessi, adesso li sgozzerei tutti quanti, altro che beneficenza! Quanta rabbia mi fanno! Non c’è cosa al mondo che mi faccia andare fuori di senno più della constatazione di quanto la mia infelicità possa rendere felici tutti gli altri! Maledetti loro, maledetti! Tutti a bruciare tra le fiamme dell’inferno dovrebbero finire!”

	«Pancaldo ha ragione, messer Domenico» la voce del Moro lo riportò alla realtà. «Dobbiamo sparire al più presto. Se li hanno presi tutti, qualcuno lo hanno fatto parlare di sicuro, sapranno già tutto su di noi, nomi, soprannomi, descrizioni e quant’altro. Sapete bene quanto me che lassù, al castello di Careggine, hanno tutti i metodi per tirar fuori dalle loro bocche tutto ciò che vogliono, e se, come ho sentito, il Monaco si è messo sulle nostre tracce con l’appoggio delle guardie di Ildebrandino e dei Baccianesi, mi pare ovvio che ciò sia già accaduto. Sanno chi siamo e dove siamo, messer Domenico, e stanno venendo a prenderci, dobbiamo sparire al più presto.»

	Di fronte a quelle parole, Domenico parve finalmente scuotersi. Guardò negli occhi i due compari e disse amaramente:

	«Avete ragione, non abbiamo altre scelte, purtroppo. È tutto finito. Qui finisce la nostra avventura insieme, d’ora in avanti ognuno per la propria strada. Andate dove meglio credete e che la sorte vi sia amica».

	I tre si salutarono e, mentre il Moro e Pancaldo sparivano tra gli alberi, Domenico si recò in casa, prese una piccola pergamena, vi scrisse sopra qualcosa e poi la legò alla zampa di un colombo preso da una feritoia della parete che stava di fronte alla quercia. Lanciò quindi l’uccello in alto e rientrò in casa, mise sulle spalle un mantello e, salito a cavallo, lo spronò al galoppo lungo la strada che puntava verso mezzogiorno, passando dietro al gruppo di persone che, davanti alla chiesa, continuava a ballare e a cantare.

	Nessuno si accorse di lui.

	 

	«Ma via messere, non siate sempre così irremovibile, lasciatevi convincere, almeno per una volta!»

	Il tono della voce di Corrado non era di supplica ma gli si avvicinava alquanto. Lui e il Monaco cavalcavano affiancati lungo la via che conduceva al Poggio.

	«Dobbiamo passare dal castello del Poggio, che vi costa chiedere una bella scorta con la quale cercare ed affrontare quei banditi. Ho qui con me l’ordine di Ildebrandino di metterci a disposizione gli armati che ci servono, dove sta il problema?» continuò.

	«Vi ho già detto e ripetuto che non ci serve nessuna scorta armata, messer Corrado» rispose l’altro.

	«Ma come fate a dirlo, siate ragionevole, sappiamo che quel Domenico si riunirà con altri dieci tagliagole e noi siamo soltanto in due.»

	«Voi non avete idea di quanto possano essere veloci certe notizie, messere.»

	«Di quali notizie state parlando? E che diavolo c’entrano le notizie col fatto che saremo due contro dieci?»

	«Il banditore ha dato l’annuncio della cattura di Staccio e della sua banda stamattina all’ora terza.»

	«Sì, lo so, e allora?»

	«E allora tra non molto suonerà l’ora nona.»

	«So anche questo, messere, state forse facendomi una lezione sulle ore canoniche?»

	«No, messer Corrado, voglio soltanto ricordarvi che tra l’ora terza e l’ora nona passano ben sei ore.»

	«So anche questo, messere, mi hanno insegnato a far di conto fin da piccolino.»

	«E voi davvero pensate che una notizia come quella data stamattina impieghi più di sei ore per arrivare da queste parti?»

	«Ebbene? Diamo pure per scontato che già ci sia arrivata e che la gente di queste parti ne sia al corrente, più di immaginare che se ne rallegrerà che posso fare?»

	«Ma da queste parti non c’è soltanto la gente di queste parti, messer Corrado, sapete bene che c’è anche qualcun altro.»

	«Ci sono i banditi che dovremmo cercare, ma che… aaah, forse ho capito!» esclamò Corrado illuminandosi in volto. «Volete dire che quel Domenico e il restante della banda adesso sanno che il loro capo è stato catturato insieme alla maggior parte dei suoi uomini e che di sicuro qualcuno ha parlato rivelando che essi sono da queste parti e che quindi qualcun altro si metterà sulle loro tracce, vero? Ma se è così, sarà peggio per noi, messere, non potremmo più contare sull’effetto sorpresa, e tutti e due sappiamo quanto è importante l’effetto sorpresa, lo avete detto più volte proprio voi, quando inseguivamo i rapitori di mio figlio.»

	«Messer Corrado, per l’amor del cielo, basta, ve lo chiedo per cortesia, non tediatemi oltre! Accidenti a voi, sarete una cima come diplomatico ma come uomo d’azione, lasciatemelo dire, siete proprio di coccio! Qualsiasi persona dotata di un minimo di materia grigia, arriverebbe a capire che…»

	«… Che forse quei banditi, essendo ormai venuti a sapere della cattura di Staccio Feduso e compagnia e delle conseguenze che tale cattura ha sicuramente portato, si faranno prendere dal terrore di essere catturati e che, in men che non si dica, si sparpaglieranno, quindi, come foglie al vento nei boschi circostanti, pensando solo alla propria pelle e ad allontanarsi il più possibile da questi posti?» lo interruppe e buttò giù Corrado, tutto d’un fiato.

	Il Monaco, a quel punto, si voltò verso il pisano, e vide che quello, col capo chino sul collo del cavallo, stava disperatamente costringendo sé stesso a non scoppiare a ridere.

	«Voi… voi… voi, mi avete preso in giro con questo argomento fin da quando siamo partiti! Voi… voi avete fatto il finto tonto fino ad ora, dandomi ad intendere che non avevate capito nulla mentre invece sapevate fin da subito quello che volevo dire… ma io…»

	Il Monaco divenne paonazzo e, per un attimo, Corrado ebbe a temere per la propria incolumità, poi, d’un tratto, l’altro esplose in una fragorosa risata, e lui immediatamente lo seguì ma, pur sbellicandosi, si ripromise che mai più si sarebbe comportato in quel modo, il rischio che aveva appena corso glielo imponeva.

	«Ma che razza di stupido sono stato!» disse poi, ancora ridendo il Monaco. «Fin dall’inizio di tutta questa storia mi avevano messo al corrente di quale intelligenza voi siate dotato e, ciononostante, oggi vi ho trattato alla stregua di uno zotico qualsiasi. Dovete perdonarmi, messer Corrado, non era affatto mia intenzione… probabilmente avevo la testa occupata da altri pensieri. Vabbè, via , mi servirà da lezione.»

	«Ma lo so, lo so, amico mio. Posso permettermi di considerarvi un amico, oppure vi offendete ad avere come tale uno zotico come me?»

	«Tutt’altro, per me è un vero onore, messere, credetemi.»

	Passarono qualche minuto in silenzio, poi il pisano riprese.

	«Devo confessarvi che era da quando seppi, proprio da lui stesso, che Guglielmo aveva sempre recitato la parte del finto tonto, che desideravo provare come ci sentisse ad indossare quei panni.»

	«E?» chiese il Monaco

	«Ed è stata una bellissima esperienza, veramente appagante» disse soddisfatto Corrado.

	«Sono contento per voi. Vi ringrazio, messere, ciò mi lusinga e mi gratifica alquanto. Significa che mi sono comportato proprio da allocco perfetto.»

	«Già!» gli rispose gongolante Corrado. «Devo dire che sì, almeno per un’ora lo siete proprio stato…» Poi, facendosi improvvisamente serio, dopo averci riflettuto sopra per qualche istante: «Accidenti! Ma pensate un po’ allora al grado di perfezione che sono stato capace di raggiungere io, che, con Guglielmo, da allocco mi ci sono comportato per anni!».

	 

	Allorché il conte Tegrimo, quel mattino, ricevette la notizia, sobbalzò sulla sedia, poi si diede a chiamare a gran voce una delle due guardie che piantonavano l’entrata della stanza in cui stava a redigere alcuni atti e quando quella entrò, dette subito ordine di mandare qualcuno a cercare Guglielmo con la massima celerità possibile.

	Il giovane arrivò in pochissimo tempo, il podestà lo fece accomodare di fianco a lui e gli passò una piccola pergamena.

	«Leggi quanto è scritto qui, leggi, svelto!» ordinò.

	Guglielmo aprì e lesse. I suoi occhi si accesero d’improvviso.

	«Lo sapevo, ne ero certo che ci sarebbe riuscito! L’avevo detto anche a madonna Lisa che ce l’avrebbe fatta! Non conosco quell’uomo, ma lo conosce benissimo il visconte Ugolino che ha sempre garantito per lui, e il signore di Vallecchia sa quello che dice. Accidenti, che notizia, signore, non mi par vero!» esclamò.

	«Sì, davvero un’eccellente notizia, Guglielmo e tu sai cosa significa, vero?»

	«Certamente, signore, significa che da ora in poi abbiamo tutto il tempo che vogliamo per torchiare il nostro ospite, sempre che, nel frattempo, egli non abbia scelto di confessare spontaneamente, naturalmente.»

	«Proprio così, e vedrai che quella buona sarà la tua seconda ipotesi, sono pronto a scommetterci.»

	«Volete che vada io da solo, signore? Non è che giù nei sotterranei ci sia un’aria molto salubre.»

	«No, Guglielmo, questa vicenda è senza dubbio di un’importanza eccezionale ma non per questo devo trascurare tutti gli altri miei obblighi verso la Repubblica. Verrò anch’io con te, scambio molto volentieri una boccata dell’aria malsana delle nostre galere con la notizia che abbiamo appena ricevuto, ma soltanto dopo avere svolto i miei compiti, nel frattempo, tu potresti…»

	«Non aggiungete altro, signore» Guglielmo scattò in piedi. «Vado immediatamente a portare la notizia alla famiglia di Corrado di Parodi!»

	E il buon Guglielmo si apprestò ad uscire dalla sala, quando al podestà fu annunciata di nuovo la visita dello stesso ufficiale che gli aveva recato il messaggio poc’anzi.

	«Un altro messaggio?» si chiese Tegrimo. «Mah, speriamo non contenga notizie che possano guastare la gioia che ci ha portato quello che l’ha preceduto.»

	Il conte lo aprì e guardò subito il sigillo. Era ancora del signore di Careggine, ma subito si accorse che gli era stato inoltrato da questi per conto di qualcun altro, un altro che lui non conosceva, ma che evidentemente godeva della fiducia di Ildebrandino. 

	Lesse d’un fiato quanto vi era riportato e sbiancò in volto, poi rimase pensieroso, il gomito appoggiato sul tavolo e la mano a reggere il mento, fissando un punto indefinito della sala.

	«Brutte nuove?» chiese Guglielmo, che era rimasto in attesa.

	«Giudica tu stesso…» il podestà appariva visibilmente colpito. «Non posso crederci, accidenti, non posso proprio crederci.»

	E passò il messaggio al proprio assistente perché lo leggesse per conto proprio. Guglielmo allibì, mentre il conte Tegrimo, superato quel lungo momento di sorpresa, stava riacquistando la consueta lucidità.

	«Ma questo significa… questo significa che…»

	«Si, Guglielmo, significa che non ci servirebbe più nessuna confessione, anche se, non appena rivedremo Manfredo, vedrai che avremo la soddisfazione di ottenerla. A questo punto essa non sarà che una conferma.»

	«Confesso di sentirmi alquanto confuso, signore, come dobbiamo comportarci adesso?»

	«Vai a fare quello che ti eri preposto, Guglielmo, vai a casa dei Parodi a portar loro la prima notizia ma non fare assolutamente alcun cenno della seconda e, quando tornerai, andremo alle segrete, il proposito che ci eravamo prefissi poco fa resta il solito.»

	Guglielmo obbedì e, arrivato celermente alla fine delle scale, nel grande atrio del palazzo, uscì da esso e si diresse, a passo svelto verso l’Arno.

	 

	Lisa stava sul retro della propria abitazione, curando il bel roseto del proprio giardino, quando le fu annunciata la visita di Guglielmo.

	Subito mollò a terra gli attrezzi che stava usando e corse in casa, dove trovò il giovane ad attenderla con il cappello in mano. I diversi sentimenti che si scontravano dentro di lei la tormentavano furiosamente. Attendeva con ansia notizie di Corrado e di Filippo, combattuta tra il desiderio che esse fossero buone ed il terrore che invece potessero arrivarle nefaste, ma sapeva anche che avrebbe dovuto affrontare quel momento, prima o poi.

	«Messer Guglielmo!» esclamò. «Sapete che vi vedo sempre molto volentieri, ma è quello che potreste portarmi che mi mette in angoscia, avete notizie di Corrado e di Filippo?»

	«Sì, madonna Lisa» rispose garbatamente e seriamente Guglielmo. «Ma, prima di darvele, vorrei che fosse presente anche vostro figlio Andrea, per favore.»

	«Sì, certo, messer Guglielmo, lo mando subito a chiamare.» Lisa, un po’ preoccupata da quell’atteggiamento del giovane fece un cenno alla donna che, dopo averle annunciato la presenza di Guglielmo, era rimasta a disposizione sulla porta.

	Andrea arrivò nel giro di pochi attimi, chiuse la pesante porta dietro le sue spalle, salutò cordialmente Guglielmo e si pose di fianco alla madre. L’assistente del podestà si guardò attorno per assicurarsi che non ci fossero orecchie e occhi indiscreti in giro, poi li fissò lentamente, uno dopo l’altra, in volto, evidentemente voleva godersi a pieno tutti quegli attimi. Attese ancora qualche istante poi:

	«Liberi!» esclamò, sollevando le braccia al cielo. «Sono entrambi liberi!».

	Lisa rimase impietrita a bocca aperta, mentre un fiume di lacrime aveva preso improvvisamente a scorrerle lungo il viso, ed Andrea si copriva il volto con i palmi delle mani singhiozzando.

	«Ebbene? Vi sembra questo il modo di accogliere una tale notizia e il messaggero che ve l’ha portata?» disse con espressione falsamente delusa Guglielmo.

	Sia la donna che il ragazzo gli si gettarono addosso, stringendolo a loro più forte che potevano.

	«Ma insomma, signori, non è possibile! Qui si va da un estremo all’altro, un minimo di contegno, suvvia!»

	Tutti scoppiarono a ridere mentre le lacrime continuavano a inondare le guance di Lisa e di Andrea.

	«Ma come… come è successo?» chiese la donna, tra pianto e riso. «Messer Guglielmo, dovete dirmi tutto, vi prego!»

	«Non sappiamo molto, madonna» le disse Guglielmo. «Il messaggio che ci è giunto poco fa da Ildebrandino di Careggine diceva soltanto che vostro marito e vostro figlio, seppur quest’ultimo ancora ammalato, sono liberi e che i banditi, insieme al loro capo, sono in catene nelle segrete di Careggine. Ve l’avevo detto che il visconte Ugolino ed il signore di Careggine non sono persone da parlare a vanvera e che, se avevano fiducia loro in quell’uomo che avevano messo al fianco di Corrado, avremmo dovuta averla anche noi.»

	«Sì, avevate ragione, messer Guglielmo, e mi scuso ancora con voi per avere dubitato di questo, l’ultima volta che ci siamo visti. Non ho idea di chi sia quell’uomo, ma di sicuro ha delle capacità fuori del normale per essere riuscito in un’impresa del genere. Non vedo l’ora di conoscerlo per ringraziarlo di persona.»

	«Ebbene, madonna, vi confesso che anch’io ho il vostro stesso desiderio, quello di ringraziarlo. La nostra repubblica gli deve molto anch’essa, non ultimo il fatto di averle fatto risparmiare un’ingentissima somma di denaro.»

	«Quando pensate che potrò rivedere mio marito e mio figlio, messer Guglielmo? Vi confesso che sono alquanto preoccupata per le condizioni di salute di Filippo.»

	«Questo non posso dirvelo, madonna, la situazione è in continua evoluzione e i contatti con Careggine e con Vallecchia si sono infittiti parecchio in queste ultime ore. Sarà mia premura avvisarvi tempestivamente non appena saprò qualcosa in proposito. Voi sapete che dobbiamo attendere la fine di questa intricata vicenda prima che le notizie diventino di pubblico dominio, vero?»

	«Sì, certo, me lo avevate già detto e capisco perfettamente.»

	«Quello che posso permettermi di dirvi è che, secondo il mio modesto parere, l’epilogo di questa storia non è molto lontano. Vi prego dunque di portare ancora un poco di pazienza.»

	«Ma certamente, messer Guglielmo, attendere in queste condizioni non ci sarà certo di peso, d’ora in poi sarà soltanto una dolce attesa. Soltanto, ditemi, Rolando è già al corrente di tutto questo? So che i continui scontri tra i Visconti e i Della Gherardesca lo stanno tenendo molto impegnato.»

	«Sì, è così, quelle due famiglie stanno dando alla città un sacco di problemi. La notizia è arrivata da Careggine da poco, non credo perciò che il capitano ne sia già al corrente, ma, in questo caso, provvederò di persona, state tranquilla. Adesso, madonna, con il vostro permesso io andrei. Il podestà ha richiesto la mia presenza presso di lui subito dopo avervi portato la notizia.»

	«Vi ringraziamo di nuovo, messer Guglielmo, e, ve ne prego, portate i nostri ringraziamenti anche al conte Tegrimo. Io e tutta la mia famiglia vi siamo molto grati per quanto avete fatto per noi.»

	«Lo farò molto volentieri. Spero di portarvi altre buone nuove al più presto» disse il giovane, allontanandosi.


33 – Lo sbroglio della matassa

	 

	 

	Corrado e il Monaco erano arrivati al castello del Poggio, dove avrebbero passato la notte, accolti con entusiasmo dal comandante del presidio e da tutta la guarnigione. Per tutti la notizia della disfatta di Staccio e della sua banda non era stata soltanto una vittoria ma era stata una vera e propria liberazione, la fine di un incubo, un lunghissimo, bruttissimo incubo.

	Prima del tramonto, in occasione del pasto serale, il comandante e i suoi sottoposti vollero conoscere tutti i particolari, ma il Monaco declinò quell’invito, accampando stanchezza, e così toccò a Corrado sorbirsi ogni tipo di domanda ed accettare di raccontare come erano andate le cose.

	Lo salvò da quell’imprevista tortura l’arrivo di un capitano di Ildebrandino, lo stesso che aveva guidato le guardie di Careggine alla Rocca delle Arpie, in occasione della cattura di Staccio e della sua banda. Quintavalle, questo era il suo nome, tra l’altro, recava anche un messaggio del signore di Careggine per lui e per il Monaco.

	Corrado colse al volo l’occasione e, adducendo il pretesto che doveva far leggere quel dispaccio anche al Monaco, si accomiatò cortesemente dalla compagnia, trasferendo a Quintavalle l’incarico di sostituirlo nel racconto di quell’impresa, invito che, contrariamente a lui, trovò il capitano di Careggine molto bendisposto.

	 

	«Siete già a conoscenza del suo contenuto?» chiese il Monaco al pisano, prendendo in mano il messaggio senza guardarlo.

	«No, come potete vedere, il sigillo è ancora intatto» negò Corrado, lanciando un’occhiata preoccupata ai due grossi falchi che se ne stavano appollaiati su un bastone messo di traverso alla finestra di quella stanza, tirando veloci e poderose beccate alla loro metà di un pollo ancora piumato che, evidentemente, il loro padrone aveva destinato a ciascuno di essi per cena.

	Il Monaco, presa la pergamena, l’aprì e lesse attentamente, poi la passò al Pisano.

	«Bene, il conte Tegrimo Dei Guidi ci ringrazia per quanto abbiamo fatto e per le informazioni che gli ho inviato. Grazie a queste ultime, pare sia riuscito a sbrogliare gran parte della matassa e, quasi a voler contraccambiare, ci indica dove, probabilmente, possiamo trovare il nostro buon Domenico. Pare, infatti, che il vostro assistente Manfredo abbia confessato tutto quel che sa, e quindi anche il luogo dei ritrovi dei suoi degni compari.»

	«Il mio Manfredo. Avrei messo la mano sul fuoco per lui, che amarezza! Qui leggo una località, Campo Maiore ed il nome di una locanda, Il Gallo Spennacchiato.»

	«Sì, è là che è diretto il braccio destro di Staccio.»

	«Ma voi come siete venuto a conoscenza di tutto questo?»

	«Fortuna, messere, solo fortuna, la combinazione tra un viaggio a Pisa, un incontro inaspettato e quella strana ferita lasciata da un pugnale particolare. Ma ora basta con le chiacchiere, abbiamo giusto il tempo di riposare un paio d’ore, quando inizierà a fare buio partiremo per Campo Maiore, dobbiamo arrivare a quella locanda domani, di buon mattino.»

	«Ma non avrete davvero intenzione di viaggiare di notte… e quei due vostri angeli custodi?» obiettò Corrado, che già pregustava una notte di tutto riposo.

	«Certamente, che problema c’è? Non abbiamo tempo da perdere, e poi non siete curioso di conoscere anche voi quello che so io? Avrete modo di soddisfare tutta la vostra curiosità durante il viaggio. Via, confessatelo, che tanto non avreste chiuso occhio stanotte, arrovellandovi il cervello in cerca di risposte a tutta questa storia, vi conosco bene ormai. Ah, gli angeli custodi viaggeranno sulle nostre spalle, uno per ciascuno, anche loro, di notte, hanno bisogno di riposare. Ora vado a dare delle istruzioni al capitano Quintavalle, il signore di Careggine deve sapere come intendo procedere, voi mettetevi pure a riposare, ma ricordate, tra un paio d’ore si parte.»

	 

	Il sole aveva iniziato già da tempo a rischiarare la piana che ospitava il Gallo Spennacchiato allorché i due uomini, incappucciati e ben avvolti nei loro mantelli, uscirono dalla porta principale e, salutato sulla soglia Vinsanto, si incamminarono per lo stradello che, girando dietro la locanda, portava alle stalle.

	Essi procedevano fianco a fianco, parlottando fittamente e accompagnando le loro parole con gesti nervosi. Svoltarono l’angolo imboccando l’ultimo tratto rettilineo, in fondo al quale stava la stalla e videro l’uomo con il mantello nero che, con le spalle ad essi rivolte, stava legando le briglie del proprio cavallo alla staccionata. Lì per lì non vi fecero caso, presi com’erano dalla loro discussione, ma poi, avvicinatisi di qualche passo, quello si girò e, allora fu ben visibile ai loro occhi il segno dei Cavalieri del Tau rovesciato.

	I due si fermarono e si guardarono negli occhi.

	«È il Monaco» disse quello di loro che portava una lunga collana d’argento al collo con appesa una pesante croce. «Non ci conosce, non  sa chi siamo, non corriamo alcun rischio, salutiamo e proseguiamo come se niente fosse.»

	«Non conoscerà te, idiota, ma conosce me. Comunque chiudi quel mantello e nascondi quella maledetta croce» gli rispose l’altro, mettendo mano alla spada. «Egli non può sapere e neanche immaginare, facciamo come hai detto tu, mostriamoci tranquilli, salutiamo e passiamo oltre.»

	E si diresse con passo sicuro verso il Monaco che, nel frattempo si era incamminato a testa bassa verso di loro, come se fosse diretto alla locanda. Giunto a cinque braccia di distanza, Domenico fu il primo a parlare

	«Buona giornata a voi, messere.»

	«Spiacente di non potervi augurare altrettanto» gli arrivò in risposta. «La vostra non lo sarà affatto, messer Domenico!»

	Domenico sentì il cuore balzargli in gola e la sua mano corse immediatamente all’impugnatura della spada e la stessa reazione ebbe il suo compagno, ma non fecero in tempo neanche ad impugnarle che si ritrovarono entrambi con la punta di una lucentissima lama di Damasco che correva continuamente a sfiorare, ora all’uno ora all’altro, il loro pomi d’Adamo.

	«Ah, ah, lasciate perdere, signori, credetemi, non vi conviene affatto cercare di arrivare alle vostre armi. Oltre alla lama della mia spada che potrebbe tagliare le vostre gole in un battibaleno, ho dei balestrieri che vi stanno tenendo sotto tiro.»

	«Questa è una grossa panzana, Monaco!» sibilò Domenico tra i denti. «Tutti sanno che non avete né amici né compagni e che agite sempre da solo.»

	«Si cambia, caro Domenico, nella vita si cambia e voi, questo, ben lo sapete.»

	E nello stesso momento un dardo si conficcò, sibilando, su un palo della staccionata passando un paio di palmi sopra la testa di colui che era stato il braccio destro di Staccio.

	«E, se questo non vi fosse sufficiente, c’è anche qualcos’altro.»

	Lanciò in alto uno strano, acutissimo verso e, immediatamente, dal cielo, si staccarono due figure veloci come il fulmine che arrivarono in pochi attimi a piantare i loro acuminati artigli sulle spalle dei due uomini, mentre i loro becchi si misero immediatamente a danzare, minacciosi, di fianco ai loro occhi. I due, d’istinto, cercarono di scrollarsi da addosso i due rapaci, ma la voce del Monaco li dissuase subito.

	«Molto meglio che restiate immobili, messeri, quei due sono animali alquanto irascibili, meglio non provocarli. Sapeste quanto piace loro cavare gli occhi ai felloni!»

	«Va bene, va bene, restiamo fermi» disse Domenico. «Ma voi toglieteceli di dosso.»

	«Ma non ci penso nemmeno! Quelle sono le mie guardie e voi siete miei prigionieri, come potrei non avvalermi di loro.»

	«Vostri prigionieri?» disse l’altro uomo, che fino a quel momento era stato zitto. «E per quale motivo? Noi non siamo vostri nemici, noi non vi conosciamo neppure… e poi parlate di felloni, mentre noi non…»

	«Fermo lì, messere, non una parola in più, non sopporto i felloni e ancor meno li sopporto quando mentono. Vedete, l’unica cosa un poco sensata che avete detto potrebbe essere che io non vi conosca ed effettivamente io non conosco nessun Domenico, per esempio.»

	«Vedete? E allora perché…» intervenne Domenico.

	«Come stavo dicendo, messere, io non conosco nessun Domenico» lo interruppe bruscamente il Monaco, «e, in tutta sincerità, non conosco nemmeno qualcuno con il nome del vostro compagno qui presente però, in compenso, mi sono ben noti altri due nomi, quelli di Tancredi e di Matteo, due fratelli della nobile famiglia dei D’Alluccio.»

	«Ma… ma… come fate voi…» Domenico rimase come inebetito da quelle parole, mentre il suo compagno era sbiancato in volto. «Ma chi diavolo siete voi?»

	Il Monaco, sempre spostando rapidamente la punta della propria spada da una gola all’altra dei due uomini che aveva di fronte, con la mano sinistra si tolse lentamente il cappuccio che nascondeva la parte superiore del viso.

	«Tu?… il Monaco sei tu?» dissero all’unisono i due uomini, sbalorditi.

	 

	Lisa stava seduta al tavolo della grande stanza nella quale il podestà l’aveva convocata, di fronte a lei lo stesso podestà e Guglielmo. Maggio stava finendo, fuori il sole splendeva e una fresca brezza da tramontana spirava su Pisa. Sinceramente avrebbe preferito essere nel suo giardino a curare le sue rose, in quell’ambiente severo, nel quale mai aveva messo piede, si respirava un’aria importante, satura di decisioni prese e da prendere, alla quale ella non era abituata, e questo le procurava un senso di soggezione.

	«Non riesco a crederci!» diceva come in trance. «Era il braccio destro di mio marito, un amico per il quale Corrado avrebbe messo la mano sul fuoco. Ma ne siete proprio sicuri?»

	«Ha confessato, madonna Lisa» disse Guglielmo, «ha confessato spontaneamente. Manfredo, in Sardegna, spiava messer Corrado e riferiva poi a chi stava sopra di lui. Noi abbiamo iniziato a sospettarlo dal momento in cui è improvvisamente sparito, e ne abbiamo avuto la certezza quando il visconte Ugolino ci disse che era stato proprio Manfredo a consigliargli di regalare a vostro marito quel tipo di baule con il doppiofondo.»

	«Sì, ricordo benissimo l’occasione in cui Ugolino lo regalò a mio marito e ricordo che anche Corrado lo apprezzò moltissimo» confermò Lisa, «ma neanch’io sapevo che glielo avesse consigliato Manfredo e nemmeno conoscevo l’esistenza del doppiofondo. Quale dolore, quale delusione! Quando Manfredo non si è più trovato, io stessa, come Rolando, avevo pensato che avesse raggiunto Corrado, non per fuggire insieme a lui ma per aiutarlo in qualche modo.»

	«Sparì perché si era spaventato quando venne a sapere che volevo parlargli ad ogni costo di persona. Egli temeva che, essendo il braccio destro di vostro marito, sospettassimo che anche lui fosse coinvolto in quella congiura, una congiura che sapeva benissimo che non era mai esistita e per la quale, paradossalmente, adesso rischiava di essere messo in carcere. Così provò a scappare da Pisa, ma era un pesce piccolo, non aveva agganci importanti, per noi non fu un problema rintracciarlo e mettergli le mani addosso. L’abbiamo arrestato di notte, senza far trapelare nulla» raccontò il podestà, «e lo tenevamo rinchiuso nelle segrete di un’ala del palazzo alla quale posso accedere soltanto io, in attesa che crollasse e che confessasse. In tutta sincerità adesso pensiamo anche di avergli salvato la pelle perché, dopo aver manifestato la propria paura con la fuga, difficilmente chi stava sopra di lui lo avrebbe lasciato ancora in vita, se lo avesse trovato prima di noi.»

	«Sospettando di lui, avevamo visto giusto» continuò Guglielmo. «Vedete, madonna, adesso sappiamo tutto per filo e per segno. In Sardegna stavano preparando il rapimento di Enzo di Svevia per poter ricattare suo padre, l’imperatore Federico, e farlo desistere dalla guerra che sta conducendo tuttora contro la Lega Lombarda. Il piano era stato ideato qui a Pisa e Manfredo ne era uno degli esecutori minori. Allorché Adelasia chiamò vostro marito a Torres, non lo fece, come aveva fatto credere a tutti, per provare a salvare la propria situazione matrimoniale ma perché le erano giunti segnali secondo i quali il suo giudicato ed Enzo stesso avrebbero potuto essere in grave pericolo. Corrado si attivò così, in gran segreto, per sapere se i sospetti della sua parente sarda fossero fondati e, in caso affermativo, chi e cosa ci fosse dietro. 

	Per fare questo si servì di alcuni degli informatori abituali di Adelasia, dando loro l’incarico di spiare quelle parti politiche avverse all’imperatore e quei giudicati ai quali avesse potuto interessare in qualche modo il Logudoro. Tra questi possibili avversari non poteva certo escludere i Giudici di Gallura ovvero i Visconti, visto che si erano appena scissi dal giudicato di Torres a causa della morte del precedente marito di Adelasia, Ubaldo Visconti e che avevano mal digerito il fatto di non avere più sotto il loro controllo anche il Logudoro. 

	Ma del fatto che Corrado fosse arrivato a Torres non per salvare il matrimonio di Adelasia ma per indagare su altro di ben più importante lo avevano sospettato anche i cospiratori. Essi incaricarono così Manfredo di tenerlo d’occhio e quando questi scoprì, leggendo il primo rapporto che Corrado aveva nascosto nel doppiofondo del suo baule, che egli aveva attivato una rete di informatori, di certo assolutamente non necessaria per un tentativo di riappacificazione tra coniugi, ne ebbero conferma e decisero di passare al contrattacco facendo credere agli informatori dei Visconti di Gallura che vostro marito stesse raccogliendo, tramite spie, informazioni atte a rovesciarli per far riprendere la Gallura ad Adelasia. Insomma hanno fatto in modo di fare apparire che gli informatori che Corrado aveva attivato per difendere il Logudoro stessero invece raccogliendo informazioni per attaccare e rovesciare il giudice di Gallura. Da qui le denunce di Giovanni Visconti che ci sono pervenute. Quel piano fu in quel modo studiato per far passare messer Corrado da traditore, ovvero come l’ideatore del disegno che avrebbe consentito ad Adelasia di tornare ad annettere la Gallura al Logudoro, facendo in tal modo gli interessi di Enzo e dell'imperatore ai danni di quelli della Repubblica di Pisa della quale egli era da tempo considerato il miglior diplomatico.

	Nelle intenzioni degli artefici della tresca, vostro marito andava eliminato, ma ciò sarebbe dovuto accadere in modo tale da non lasciare dubbi di sorta ai Pisani. Il podestà non avrebbe dovuto più porsi domanda alcuna, non avrebbero dovuto esserci ulteriori indagini, altre ingerenze in proposito, lo richiedeva la delicatezza del loro intento, quello, come detto, di arrivare a rapire il figlio dell’imperatore. 

	Le indagini dei Visconti di Gallura furono quindi abilmente pilotate tutte in quel senso e in quel senso andavano tutti i rapporti che ci giungevano dalla Sardegna, pur se senza che in essi, fino a quel momento, comparisse alcun nome.

	Caso volle poi che al momento del rientro di vostro marito a Pisa, il podestà avesse dovuto assentarsi per qualche giorno, motivo per il quale messer Corrado non poté subito parlare con lui e quello fu scaltramente considerato il momento buono per liberarsi di lui. Si avvalsero dapprima di un sicario, che però riuscì soltanto a portargli via il suo particolarissimo medaglione, che a quel punto, però sarebbe potuto tornare utile diventando un’ulteriore prova per rendere ancora più credibile il suo tradimento e così venne ideato subito l’omicidio del messaggero. Il suo nome scritto sulla pergamena che quel disgraziato portava nella fodera del mantello, unito a quel medaglione rinvenutogli in pugno, non avrebbero potuto lasciare dubbi, vostro marito sarebbe stato per tutti un traditore che aveva addirittura dovuto ricorrere ad un omicidio per non essere scoperto. Con tali prove la sua eliminazione, che sarebbe dovuta avvenire alla stalla della Pineta dove rinvenimmo quel dardo di balestra, sarebbe apparsa come la logica fine di un’importante pedina che non era riuscita a portare a termine il proprio compito e che, a quel punto, era diventata soltanto un testimone pericoloso per l’imperatore, un testimone di cui ci si doveva liberare. I motivi per i quali tutto ciò poi non successe, sono già fatti noti anche a voi.»

	«È stato dunque Manfredo ad uccidere quel messaggero?» chiese Lisa.

	«No, madonna Lisa» le rispose Guglielmo. «Per i lavori cosiddetti sporchi, chi ha ideato il piano si serviva soltanto di quel tal Domenico della banda di Staccio e fu proprio lui ad uccidere il messaggero, mentre non fu invece lui ad aggredire vostro marito, simulando la rapina nel Vicolo della Torre prendendogli la borsa del denaro ed il medaglione, ma un altro sicario prezzolato, altrimenti Domenico avrebbe saputo riconoscere Corrado, quando lui e gli altri mercenari lo cercavano in Garfagnana. Evidentemente, per la prima aggressione a vostro marito, avevano dovuto assoldare un mercenario per una qualche impossibilità di ricorrere a Domenico. E fu sempre proprio quello stesso Domenico ad uccidere anche il finto frate in Sardegna.»

	«Già, il finto frate…» disse Lisa, rammentando il precedente colloquio che aveva avuto con il podestà e con Guglielmo in San Matteo. «Manfredo ha già rivelato chi c’è dietro tutta questa diabolica congiura?»

	«No, Manfredo non lo ha confessato per il semplice fatto che, come già detto, è una figura marginale, un pesce talmente piccolo che poteva arrivare a conoscere soltanto il proprio referente» la voce di Tegrimo si fece più grave. «Però contiamo di saperlo proprio da quel suo diretto superiore.»

	«C’è dunque coinvolto un altro personaggio a voi noto in questa vicenda?» Lisa era adesso più amareggiata che curiosa.

	«Sì. Inizialmente anche noi pensavamo soltanto ad un’unica persona, Manfredo. Poi, invece, abbiamo ricevuto un’importante informazione e ci siamo dovuti rendere conto che quel piano era molto più articolato e ben congegnato» intervenne Guglielmo. «Abbiamo saputo di tale seconda persona, ancor prima che Manfredo ci confessasse tutto, dallo stesso uomo che ha liberato Filippo in Garfagnana, l’uomo che tutti chiamano il Monaco.»

	«Il Monaco» disse Lisa. «E pensare che io lo mandai quasi al diavolo, quando me ne parlaste per la prima volta, rammentate Guglielmo? Ma cos’ha quell’uomo, dei poteri soprannaturali?»

	«Per carità madonna, non fatevi sentire!» sorrise divertito Guglielmo. «Già sono troppi coloro lo pensano. Contiamo di saperne di più quando avremo occasione di parlare con lui, per ora posso dire che ci ha avvertito dell’esistenza di uno stretto legame di parentela tra il sicario del messaggero e del falso frate e un importante esponente della nostra Repubblica, e di conseguenza tra quest’ultimo e i mercenari che stavano braccando vostro marito.»

	«Suppongo che non possiate rivelarmi il nome di questo importante esponente, vero?» disse Lisa.

	«No, madonna» continuò Guglielmo. «A questo punto possiamo ormai tranquillamente rivelarvelo, visto che ci è giunta poco fa la notizia che egli è stato catturato insieme a quel Domenico che ormai tutti ben conosciamo, nei pressi di Campo Maiore e che, in questo momento, ambedue sono rinchiusi nelle celle del visconte Ugolino di Vallecchia.»

	«Ma Campo Maiore non è territorio lucchese?» osservò la donna. «Come ha fatto Ugolino a fare agire i suoi armati laggiù senza incorrere nelle ire di Lucca?»

	«Non li hanno presi i soldati del visconte, madonna Lisa» le rispose il podestà, «li ha presi l’uomo che ci ha avvertito del loro legame, con l’aiuto di vostro marito.»

	«Ancora lui!» Lisa era stupefatta. «E voi mi dite che non devo parlare di capacità soprannaturali? Certo che l’aiuto di quell’uomo deve esservi costato un piccolo patrimonio!»

	«Neanche un denaro, madonna Lisa» sorrise Guglielmo. «Anzi, come vi ho già accennato in precedenza, ci ha fatto pure risparmiare il notevole compenso pattuito con i mercenari.»

	«Ma non è possibile! E perché mai allora si sarebbe dovuto cacciare in un’impresa tanto difficile e rischiosa?»

	«Per amicizia, madonna, non v’è altra spiegazione, soltanto per amicizia» intervenne Tegrimo. «Per quanto possa apparire incredibile, esistono persone per le quali l’amicizia non ha né prezzo né limiti e, evidentemente, tale è quella che lega il Monaco al visconte Ugolino come, d’altra parte, lo è anche quella che lega il signore di Vallecchia a vostro marito.»

	«Penso proprio che abbiate ragione, conte» concordò Lisa. «Non c’è altra spiegazione, non può essere che così. E sono certa che, d’ora in poi, quella stessa amicizia che lega il visconte Ugolino a mio marito e a colui che voi chiamate il Monaco, legherà a quest’ultimo anche Corrado e il fatto che a Campo Maiore essi fossero insieme sta a dimostrarlo.» Poi il tono della voce della donna si fece amaro: «Ma purtroppo esistono anche persone per le quali l'amicizia non vale assolutamente nulla oppure non esiste affatto, com’è appena stato dimostrato da Manfredo e, come tra poco voi stesso mi insegnerete, anche dal secondo personaggio invischiato in questa oscura trama, perché tale personaggio, il secondo uomo, quello più importante catturato a Campo Maiore e finito nelle carceri di Vallecchia, altri non è che Rolando, vero podestà?».

	 


34 – Il dolore più grande

	 

	 

	 

	Il messaggio arrivò mentre, a Vallecchia, Corrado e il Monaco stavano festeggiando il lieto fine di tutta quella triste ed intricata storia insieme al visconte Ugolino.

	La Garfagnana era stata liberata dalla piaga del banditismo di Staccio Feduso, Corrado sarebbe potuto rientrare a Pisa e riprendere le sue attività, rimettendosi al servizio della repubblica e il Monaco stesso pareva finalmente riuscire ad apparire, agli occhi degli altri, come una persona pressoché normale.

	Ugolino non stava nella pelle per la felicità di essere riusciti ad ottenere tutti quei risultati e continuava a ripetere che, quella, era stata l’avventura più scabrosa ed insieme più entusiasmante della sua vita.

	E stavano giusto parlando di Staccio Feduso, quando un suo sottoposto, addetto ai messaggi, prese un colombo tra le mani.

	«Insomma questo Staccio Feduso, trent’anni fa si chiamava Giustino, a quanto ho capito» disse Corrado.

	«Sì, ma in pratica il suo nome non è mai cambiato, è sempre stato il solito» rispose il visconte Ugolino. «Ildebrandino mi ha raccontato tutta la storia. Egli si diede alla macchia dopo avere ucciso un giovane capitano del castello del Poggio per gelosia e, in breve, mise insieme la più grossa ed organizzata banda di delinquenti che avesse mai agito in Garfagnana. Ma quello che fece più scalpore fu il delitto di cui si macchiò agli inizi della sua carriera di predone, poco tempo dopo aver commesso l’omicidio che ho appena detto. Egli sterminò un’intera famiglia, una famiglia alla quale lui era sempre stato caro, la famiglia del miglior amico di suo padre, composta da un vecchio, da una donna e da due bambini. Li sterminò nel modo più atroce, bruciandoli nella loro casa e, quel che è peggio, è che fece fare loro quell’orribile fine inutilmente, convinto che essi lo avessero tradito, mentre non era assolutamente vero. Era un pazzo, diceva che voleva essere ricordato come Giustino, l’imperatore dei banditi, ma quella strage di innocenti gli si ritorse contro e anziché imperatore, per tutti divenne fedus ovvero schifoso, carogna, appellativo volgarizzato poi in feduso e il suo stesso nome fu modificato dalla gente in un dispregiativo Giustaccio che poi divenne Staccio. Resta il fatto che, per oltre tre lunghi decenni, quei due appellativi tanto ignobili ed infamanti hanno sempre accompagnato gli avvenimenti più ignobili ed infamanti che sono accaduti in questa regione.

	«Voi sapevate di tutto questo?» chiese Corrado al Monaco.

	«Tutta la gente di queste parti lo sa» rispose quello, con la testa china, immancabilmente nascosta dentro il cappuccio del mantello.

	«E non l’avete mai digerito un fatto del genere, vero?» continuò Corrado. «Vi siete messo alla sua caccia soltanto perché vi ritenete un giustiziere, è così?»

	Il Monaco alzò il viso e i suoi occhi si puntarono dritti dentro quelli del pisano, quasi trafiggendoglieli.

	«Se davvero tale mi fossi ritenuto, pensate davvero che Staccio Feduso potesse adesso essere ancora vivo e vegeto, seppure in catene, messer Corrado?» chiese con tono duro.

	«Eh sì, non ha mica tutti i torti, Corrado» intervenne con tono invece conciliante Ugolino. «Se davvero si fosse ritenuto un giustiziere gli avrebbe come minimo tagliato la gola a quel Feduso, mica lo avrebbe fatto prendere a Ildebrandino. Noi possiamo capire quanto tu sia addolorato e deluso da questi ultimi avvenimenti, ma non puoi scaricare l’amarezza che ti porti dentro su chi non c’entra nulla. Due amici, tra quelli a te più cari, ti hanno tradito e, addirittura, ti volevano morto, ma adesso è finita. Tu devi andare oltre e pensare che hai ancora amici che ti vogliono davvero bene e che non ti tradirebbero mai, per nessuna ragione al mondo. Devi tornare a credere che esiste anche l’amicizia vera, a non diffidare di chi amico vero è e di chi amico vero potrebbe diventare.»

	«Hai ragione Ugolino» ammise il pisano. «Dopo Manfredo anche Rolando, due persone per le quali avrei dato la vita. Hai detto bene, dolore, amarezza e delusione, sono tutti sentimenti che mi portano a sbagliare i miei attuali comportamenti e, spesso, ad incattivire i miei pensieri e le mie parole. E avete ragione pure voi, messere, una volta in più vi prego di scusarmi, voi mi avete tirato fuori dai guai, avete liberato mio figlio e avete preso Staccio Feduso e la sua banda senza torcere loro un capello, consegnandoli a chi di dovere perché giustizia fosse fatta. Vi siete comportato in modo impeccabile ed è forse proprio questo che mi disturba, forse mi disturba il fatto che fin dall’inizio ho sbagliato a giudicarvi e che non sono mai riuscito a convincermi del tutto che voi siete e siete sempre stato una persona amica, nonostante tutto quello che avete fatto per me. Se non mi conoscessi, parlerei di invidia o di un’assurda gelosia nei vostri confronti, o forse sto commettendo un altro errore di presunzione pensando di conoscermi, forse, non mi conosco affatto e davvero vi invidio e davvero sono geloso di voi ma non riesco ad ammetterlo neanche a me stesso o, ancor più semplicemente, non voglio ammetterlo…»

	«Vabbè, obertengo amico mio» lo interruppe Ugolino evidenziando con un cambio di tono le ultime due parole, «nel frattempo che tu studi te stesso e impari a conoscerti, vi dispiace, messer Monaco, dirmi qualcosa che ancora non so su quei due soggetti che mi avete portato qui e che, al momento, sono graditissimi ospiti delle mie segrete?»

	«È presto detto, visconte» gli rispose subito il Monaco. «Nell’ospitale di Altopascio, da ragazzo, imparai l’uso delle armi insieme a loro. Essi erano i rampolli di una nobile famiglia caduta in disgrazia, i D’Alluccio. Per qualche tempo, fummo tutti e tre Cavalieri del Tau, seppure usando comportamenti diversi, fino al giorno in cui essi incontrarono, per puro caso, colui che hanno sempre considerato il responsabile della rovina della loro famiglia e lo uccisero insieme al figlio. Da quel momento, iniziarono una vita da banditi, dandosi alla macchia e li persi di vista. Li ritrovai a Damietta, durante la Crociata, agli ordini di quella dannata anima buona a nulla che fu il legato pontificio Pelagio Galvani, essi erano diventati i suoi due migliori tirapiedi. Li vidi con questi miei occhi perpetrare delitti di ogni genere ai danni dei civili inermi di quelle parti, donne in primis, soprattutto dopo la presa di Damietta e sempre protetti dalla lunga mano del loro padrone. Non li ho più visti dal momento in cui mi sono imbarcato per tornare a casa, fino a quando, poco tempo fa, mi recai a Pisa. Volevo conoscere il capitano a cui era stato affidato l’incarico di trovare e catturare messer Corrado, per sapere con chi avevo a che fare. L’intenzione era quella di provare a convincerlo di recedere dal proposito di usare la banda di Staccio per cercare messer Corrado e di affidare a me quell’incarico, così avrei potuto gestire l’intera faccenda a mio piacimento. Era calata la sera e in quel vicolo era piuttosto buio, ma quell’uomo mi ricordò subito il maggiore dei due D’Alluccio. Era passato tanto tempo dall’ultima volta che ci vedemmo e io lo ricordavo come l’avevo sempre conosciuto, con una folta barba che gli incorniciava il volto, mentre quel capitano aveva soltanto un fine pizzetto e dei baffi sottili e curati, per cui, lì per lì, mi dissi che probabilmente si trattava soltanto di una semplice impressione, di una rassomiglianza. Naturalmente neanche lui, per il mio modo di propormi che ben conoscete, non riconobbe me. Comunque il fatto che lui non avesse nemmeno preso in considerazione la possibilità di intavolare con me una trattativa riguardante la mia offerta, benché gli avessi premesso che conoscevo i due ricercati e che sapevo dove trovarli mentre la banda di Staccio brancolava nel buio, mi fece subito sospettare che in quell’intrigo ci fosse, in qualche modo, coinvolto anche lui. Quando successivamente seppi che sia il messaggero che il falso frate sardo erano stati uccisi da un pugnale che lasciava quella ferita particolare, non mi fu difficile fare due più due e capire che quella mia impressione era stata giusta e che quella tra il maggiore dei D’Alluccio e messer Rolando non era soltanto una semplice rassomiglianza. Infatti quell’arma, il minore dei D’Alluccio, che conosciamo come Domenico, la rubò in Damietta a un crociato francese, un nobile al servizio di Giovanni di Brienne, dopo averlo ucciso a tradimento proprio per impadronirsi di quella collana con la grossa croce d’argento che adesso porta al collo e di cui, allora, si era invaghito. Essa era stata uno sfizio di quel nobiluomo che, in occasione di quella triste spedizione, nella quale il sacro segno della croce si fondeva con quello ben meno sacro delle armi, volle farsi fabbricare da sapienti armieri siriani, qualcosa di unico al mondo, uno stilo molto tagliente ed acuminato che riposto nel suo alloggio fosse apparso a tutti come una croce e che, uccidendo, della croce avesse dovuto lasciare pure il segno.»

	«Un crociato che più crociato di così non si poteva, insomma!» osservò Ugolino.

	«Sì, potete definirlo così, se v’aggrada» continuò il Monaco. «E, secondo me, da quella stessa arma è stato ucciso anche il povero Bonaccorso, durante quella sciagurata notte del terremoto, perché sono certo che fu dai suoi appunti che Domenico venne a conoscenza che Filippo era diventato una guardia di Careggine e che stava alla casatorre dell’Edron. Io stesso, domandandomi quale fosse la ragione di quell’omicidio tanto inutile e in un luogo tanto particolare, me ne accertai, leggendo le pergamene del povero ex benedettino la mattina successiva al terremoto, quando fu trovato il suo cadavere. Comunque, riprendendo il mio racconto, sono certo che i due fratelli, una volta rientrati anch’essi in patria da Damietta, con l’aiuto di Pelagio Galvani, si siano costruiti, assumendo nuove identità, anche una nuova e bella vita da nobili, che ha consentito al maggiore, presumo con l’appoggio e per volontà di alti personaggi vicini al papa, quale era Pelagio Galvani, di arrivare a ricoprire a Pisa, repubblica di enormi interessi e sempre molto presente nei pensieri politici e strategici dell’imperatore, un ruolo molto importante, quello di capitano del podestà.»

	«Degli infiltrati nei posti giusti che prima o poi avrebbero potuto far comodo, quindi. Una politica lungimirante!» disse Corrado.

	 «Sono pronto a scommettere che quei due siano attualmente ancora alle dipendenze pontificie» confermò il Monaco, «al servizio di chi ha sostituito Pelagio dopo la sua morte, probabilmente proprio a quello del legato Gregorio da Montelungo, attuale comandante in capo della Lega Lombarda. E sono altrettanto certo che essi stavano tramando qualcosa contro Enzo di Sardegna, qualcosa che potesse costringere il padre imperatore a desistere dalla guerra che sta conducendo proprio in Lombardia.»

	«La vostra conclusione corrisponde in tutto e per tutto all’idea che mi ero fatto io a Torres» concordò ancora Corrado. «E Rolando, alias Tancredi, ovvero il maggiore dei D’Alluccio, avvertito da Manfredo e temendo gli intralci che avrei potuto creargli parlando col podestà, ha ideato i piani per eliminarmi e che poi mi hanno costretto alla fuga.»

	«Proprio dei bei cervelli perversi!» commentò Ugolino. «Ed erano quasi riusciti nel loro intento, quei dannati!»

	Il permesso di essere ricevuto chiesto da un ufficiale di Ugolino interruppe la frase del signore di Vallecchia. L’uomo entrò e consegnò un messaggio al visconte.

	«Deve essere ben importante, capitano. Avevo dato ordine di non disturbarmi» disse con tono piccato Ugolino.

	«Giudicate voi, signore» fu la risposta del sottoposto.

	Ugolino svolse la piccola pergamena che portava il sigillo dei signori di Careggine e lesse. Subito sgranò gli occhi e il suo volto si fece terreo. Si appoggiò completamente allo schienale del suo scranno, le labbra e le mascelle visibilmente contratte.

	«Che c’è Ugolino? Cos’è successo?» chiese preoccupato Corrado rizzandosi in piedi.

	Anche il Monaco si alzò preoccupato per le condizioni del signore di Vallecchia che, senza proferire parola, con lo sguardo fisso nel vuoto, allungò il messaggio al pisano.

	Corrado lo prese, lo aprì a sua volta e lesse le tre parole scritte in rosso:

	Filippo è morto.

	 

	La notizia arrivò in casa Parodi, a Pisa, terribile ed inattesa come la peggiore delle calamità. Filippo, da tempo provato dalla febbre alta, dalla polmonite e, in ultimo, dalla cancrena causata dalla ferita alla gamba e che si era irrimediabilmente estesa, non ce l’aveva fatta.

	A nulla valsero gli sforzi di Leda, del frate e del valente cerusico di Minucciano che l’avevano preso in cura, le sue condizioni si erano improvvisamente aggravate in modo irreversibile ed egli si spense nel radioso mattino di quell’ultimo giorno di maggio.

	L’ingrato compito di riferirlo a Lisa ed Andrea toccò a Guglielmo e, naturalmente, la scena che seguì fu straziante, anche in virtù del fatto che le ultime nuove lasciavano presagire tutt’altro futuro per quella famiglia.

	Lisa piombò nella più profonda disperazione e non riusciva a farsene una ragione mentre Andrea, passato il primo momento di sconforto, che lo portò a chiudersi in un ostinato mutismo, cambiò successivamente atteggiamento e si dedicò alla madre in modo talmente incondizionato ed ostinato che pareva farlo soltanto ed esclusivamente per impedire a qualsiasi altro pensiero di accedere al proprio cervello.

	Nel messaggio che il conte Tegrimo aveva ricevuto, si diceva che Filippo, prima di morire, aveva chiesto espressamente di essere sepolto presso l’abitazione di Leda. Era lei che aveva scelto come donna della sua vita, e se il destino gli aveva imposto, così crudelmente, che tale essa non avrebbe potuto essere, che gli fosse concesso almeno di averla sempre accanto a pregare per lui dopo la sua morte.

	In virtù di tale desiderio, il corpo di Filippo non sarebbe stato quindi portato a Pisa, per cui avrebbero dovuto essere i familiari a doversi muovere per rendergli l’estremo saluto, e Guglielmo era arcisicuro che lo avrebbero fatto immediatamente dopo aver superato il primo momento di disperazione per quell’immenso dolore.

	Così, il finto tontolone, di propria iniziativa, si preoccupò di organizzare subito il viaggio che Lisa ed Andrea avrebbero senz’altro voluto effettuare non appena la loro angoscia avesse iniziato a lasciare posto alla ripresa del normale corso delle loro vite.

	Egli sapeva che Lisa era un’eccellente amazzone e che amava i cavalli quanto il marito, così consigliò la servitù di preparare, oltre al cavallo di Andrea, anche il cavallo sardo che Corrado le aveva portato in regalo perché, fin dove il terreno lo avrebbe consentito, quegli animali essi avrebbero usato, poi si recò al palazzo del podestà per organizzare una scorta e per ottenere i permessi necessari.

	Il mattino successivo, all’alba, un drappello di otto uomini con le lance listate a lutto, capeggiato da Guglielmo, si mosse con destinazione Vallecchia, accompagnando Lisa ed Andrea a dare l’estremo saluto a Filippo.

	Il viaggio fu lungo e faticoso, ma Lisa ed il figlio parvero non accorgersene neppure e giunsero alla dimora di Leda intorno all’ora terza del terzo giorno di giugno. Il dolore della perdita di Filippo fu, anche se soltanto in parte, mitigato dal ricongiungimento con Corrado che li aspettava in quel luogo ormai da due giorni.

	35 – L’eclisse

	 

	 

	 

	Lisa, dopo il funerale, volle sapere da Corrado chi fosse il Monaco, visto che era suo desiderio ringraziarlo personalmente per tutto ciò che aveva fatto per la sua famiglia e soltanto allora Corrado si rese conto che quell’imprevedibile personaggio non era con loro. Si guardò attorno e lo scorse più in alto, sopra un rilievo del costone più vicino della montagna, solitario ed immobile, lo sguardo rivolto ad oriente.

	«È lassù» disse Corrado. «È fatto così, ogni tanto sparisce e si isola, come se avesse bisogno di pensare in solitudine, poi, d’improvviso, te lo ritrovi a fianco e ti chiedi da dove diavolo sia arrivato. Ti accompagno da lui, vieni.»

	Lisa diresse il proprio sguardo nella direzione indicatale dal marito.

	«No» rispose decisa. «Tu resta qui con gli altri, vado da sola. Voglio parlargli a quattr’occhi.»

	«Come vuoi, immagino che tu ti sia già messa in testa il tuo discorso e che non desideri interferenze di sorta, neanche da parte di tuo marito» Corrado, che ben conosceva la determinazione della moglie in certi casi, non insistette. «Permettimi soltanto di dirti che egli non è tipo avvezzo alle buone maniere, per cui non dovrai sentirti in alcun modo offesa se sembrerà non degnarti nemmeno di uno sguardo e se terrà sempre la testa china e la faccia semicelata da quell’inquietante cappuccio nero. Non è mancanza di rispetto la sua, è soltanto il suo innato modo di fare.»

	Lisa, che nel frattempo non aveva distolto un solo istante gli occhi dal punto in cui stava il Monaco, assentì quasi automaticamente a tali parole e si mosse salendo il pendio con passo sicuro. Indossava un abito scuro molto comodo che le lasciava ampia libertà di movimento e arrivò in breve alle spalle dell’uomo, il quale, dal canto suo, proprio come le era stato anticipato da Corrado, continuava, immobile, a guardare davanti a sé. Lei gli si pose a fianco, in silenzio, senza che lui le rivolgesse il minimo sguardo.

	«Perdonate la franchezza, madonna, vostro marito mi ha detto che sareste arrivata fin qui anche per porgermi i vostri ringraziamenti. Vi prego, risparmiatemeli. Non ho mai sopportato questo genere di cose, mi mettono a disagio» disse, sempre guardando davanti a lui e mantenendo la sua caratteristica posizione, con la testa ben immersa nel nero cappuccio. «E, inoltre, non sono riuscito a salvare la vita di vostro figlio, quindi non li merito neppure.»

	«Ascoltate messere, ho viaggiato con l’angoscia nel cuore per due giorni, dall’alba al calar della notte» gli rispose decisa Lisa. «Dapprima a cavallo, poi su un mulo e, successivamente, a piedi, a tratti inseguendo la mia ombra, a tratti calpestandola e, a tratti, precedendola. Ho messo in fila un passo dietro l’altro, in silenzio, sempre e soltanto sostenuta dall’unico pensiero che ponendomene uno in più alle spalle me ne sarei ritrovata uno in meno di fronte. Tutto questo per tre ragioni: dare a mio figlio l’estremo saluto, riabbracciare mio marito e ringraziare voi. Le prime due ragioni le ho soddisfatte, la terza, seppure vi riguardi direttamente, non avete il diritto di negarmela. Voi non conoscevate le condizioni di salute di mio figlio e non siete un cerusico, siete uomo d’azione. Per Filippo avete fatto tutto quello che potevate fare ed anche molto di più, non potete e non dovete sentirvi responsabile per non essere riuscito a mantenerlo in vita.»

	Il Monaco tacque per qualche istante e Lisa ebbe la netta impressione che stesse pensando se fosse il caso di controbattere oppure se, invece, fosse meglio darle ragione soltanto per non iniziare una discussione che per lui sarebbe stata soltanto tediosa e senza senso.

	«Non lo so, madonna, davvero non so se sia così, so solo che non riesco a farmene una ragione. Se avessi agito con una maggiore tempestività, se avessi accelerato i tempi e avessi attaccato Staccio non appena ne ebbi l’occasione, forse il cerusico avrebbe potuto salvare Filippo» rispose l’uomo.

	«O forse io l’avrei perso prima, per la reazione che avrebbero potuto avere quel bandito ed i suoi uomini» rispose pronta Lisa. «E allora sì che vi sareste sentito veramente responsabile della sua morte. No, voi avete sempre agito scegliendo la miglior via possibile, credetemi, e io ve ne sarò sempre eternamente grata.»

	«Sarà come voi dite, madonna, ma a me quel dubbio resta e io i dubbi non riesco proprio a sopportarli. Mi ci vorrà del tempo. Sapete, non ho fatto in tempo a conoscere vostro figlio, ma devo confessarvi che ciononostante mi ci ero affezionato, è come se l’affetto che vostro marito nutriva per lui e la pena che lo affliggeva mi avessero contagiato, durante il periodo in cui siamo stati insieme.»

	«Forse perché tra voi e mio marito è nata una profonda amicizia senza che nessuno dei due se ne sia reso conto.»

	«Sì, può essere, ne abbiamo già parlato anche io e messer Corrado, può essere come voi dite, o almeno, così può essere per me.»

	«Lo è anche per mio marito, potete starne certo. Io lo conosco molto bene.»

	«Allora spero davvero di avere modo di appuralo in seguito.»

	Le voci concitate che si erano levate dal basso li raggiunsero proprio in quel momento e interruppero la loro conversazione.

	Si accorsero soltanto allora di quanto fosse rinfrescata l’aria e diminuita la luce del sole. Istintivamente alzarono entrambi gli occhi al cielo e, pur abbagliati, si accorsero che il sole aveva perso la sua consueta luminosità, pur non essendo presente una sola nuvola.

	Si guardarono intorno, stupiti, senza capire cosa stesse succedendo, mentre la brezza aumentava di intensità diventando sempre più fredda. E piano, piano, lentamente, pareva stesse calando la sera.

	«Ma è un’eclisse!» esclamò il Monaco dopo un lungo silenzio. «Questa non può essere che un’eclisse!»

	«Si, è vero!» confermò Lisa meravigliata. «È come voi dite, è proprio un’eclisse!»

	Il Monaco, per averne certezza, estrasse allora da sotto il mantello una delle pergamene adoperate normalmente per inviare messaggi con i piccioni, la svolse e la stese schiacciandola accuratamente su un masso calcareo vicino e, adoperando la spilla della fibula che usava per tenere chiuso il proprio mantello, le fece un piccolo foro al centro, quindi, regolando la distanza e l’allineamento, la rivolse verso il sole, facendo in modo che la luce che riusciva a filtrare da quel forellino si proiettasse sul masso, raffigurando il sole stesso che, in quel momento apparve, per quasi la metà, in ombra.

	Restarono tutti e due, immobili e ancora in silenzio, ad osservare ora quella piccola immagine luminosa sul masso che diventava sempre più piccola, ora l’ombra che scendendo lenta su di loro pareva scacciar via la luce, mentre l’aria si faceva sempre più fredda ed il cielo sempre più scuro, nonostante fosse da poco trascorsa l’ora sesta.

	Accortisi dell’evento al pari di loro, tutti gli altri più in basso restarono ad attendere che esso si completasse e che del sole restasse soltanto quella corona dorata la cui ridotta luminosità avrebbe permesso loro di levare, seppure soltanto per qualche istante, gli occhi al cielo e di godere, finalmente, della meraviglia che quel prodigio della natura offriva.

	E allorché questo avvenne e apparvero, timide, le stelle:

	 

	«Laudato sie, mi' signore,

	cum tucte le tue creature,

	spetialmente messor lo frate sole,

	lo qual è iorno, et allumini noi per lui.

	Et ellu è bellu e radiante cum grande splendore,

	de te, Altissimo, porta significatione.

	Laudato si', mi' signore, per sora luna e le stelle,

	in celu l'ài formate clarite et pretiose et belle»…

	 

	Le parole uscirono quasi in modo automatico dalle labbra del Monaco, il tono di voce era basso e profondo e i suoi occhi, adesso, ostinatamente fissi, puntati contro il cielo.

	Lisa invece li distolse per un attimo da quella visione per lanciargli una fuggente occhiata.

	«Da dove provengono quei versi, messere? Sono meravigliosi! Chi li ha scritti?» lo interruppe.

	«Sono di un frate, madonna, di un umilissimo, povero frate che me li ha lasciati in dono insieme ad altri altrettanto meravigliosi, prima di morire.»

	«Posso chiedervi se potete scriverli anche per me? Lo fareste, messere?»

	«Certamente che lo farò, madonna, lo farò molto volentieri.»

	«Sapete, messere, anch’io conosco una sorta di poesiola che parla del sole, della luna e soprattutto delle stelle. Certo, sono dei versicoli nemmeno lontanamente paragonabili a quelli che avete appena recitato voi, ma per me significano molto.»

	«Beh, se per voi sono tanto importanti e se si tratta di un omaggio alle stelle, allora recitateli, prima che torni la luce e che esse scompaiano. Quale momento più bello e più magico di questo per farlo? Suvvia, che aspettate?»

	Per un attimo la donna parve rifiutare quella proposta, quasi schernendosi, poi:

	«Avete ragione, ci provo, spero soltanto di ricordarmi le parole.»

	Quindi, fatta mente locale, Lisa iniziò:

	 

	« Infiniti son gli occhi del cielo

	che la luce del sole ci cela,

	e che notte, col suo scuro velo,

	insieme alla luna ci svela…»

	…

	«… Di tutti osservan le vite

	ne conoscono gioie e dolori

	sian laide o sian esse pulite

	ne pesano infamie ed onori.»

	 

	Anche questi ultimi versi uscirono, come quelli di frate Francesco, quasi automaticamente dalle labbra del Monaco, seguendo quelli appena recitati dalla donna. La sua voce, pur restando bassa e profonda, era adesso, però, tremante.

	Soltanto a quel punto i due si guardarono in faccia, increduli e meravigliati.

	«Ma voi come fate a conoscere…» la voce di Lisa ora era tremante e quasi irata.

	«No, no, madonna!» il Monaco quasi gridò, come a compensare il suo tono di voce che si era fatto ancor più incerto di quello che gli era uscito in precedenza. «No, perdio! Sono io che ve lo chiedo, questa sorta di poesiola la conoscevamo e la recitavamo soltanto…»

	«… io e mio fratello!» lo interruppe a sua volta Lisa. «Soltanto noi due, e lui è morto, bruciato in un orrendo rogo, insieme al resto della mia famiglia. Come fate voi a conoscerla?»

	La voce di Lisa era adesso disperata e rotta dal pianto.

	«Titta…» anche la voce del Monaco era diventata commossa mentre nei suoi occhi la gioia provava a scacciare via l’incredulità. «Mio Dio, non posso crederci! Non è possibile, non può essere… Titta, ma davvero sei proprio tu?»

	«Alberto?» Lisa adesso piangeva a dirotto. «Oddio, quegli occhi, quello sguardo, li riconoscerei tra migliaia! Sei tu, sei proprio tu, sei il mio Alberto!»

	Si gettarono l’una nelle braccia dell’altro, stringendosi il più forte possibile e piangendo e baciandosi sul volto a vicenda, un momento che nessuno dei due avrebbe mai voluto interrompere.

	Quando lo fecero, si accorsero che le catenelle dei medaglioni che portavano al collo si erano, chissà come, intrecciate. Un raggio del sole, che stava tornando ad illuminare la vallata, rimbalzò su quello di Lisa ed un riflesso abbagliante, colpì gli occhi dei due fratelli.

	Alberto si diede, allora, da fare per districarli, poi rendendosi conto di quanto i ritratti che essi riportavano fossero simili per fattura, dimensioni e stranezza, sfilò dalla testa di Titta quello che lei portava al collo e successivamente si tolse il suo. Quello della sorella recava un ritratto maschile con sotto la scritta Aplu, il suo invece un ritratto femminile con la scritta Artume.

	«Dove hai preso questo medaglione?» le chiese Alberto, con gli occhi ancora pieni di lacrime.

	«È di Corrado. È il medaglione per il quale egli era stato accusato di tradimento e di omicidio» rispose Titta, sempre con la voce interrotta dai singhiozzi. «Lo porto al collo io da quando mi è stato restituito, dopo che gli era stato strappato e portato via, nel Vicolo della Torre. E tu dove hai preso il tuo?»

	«Me lo donò Martina, quando partì dal Poggio, dicendomi che si sentiva spinta a donarlo proprio a me. Te lo tenni nascosto perché avevo paura che poi, come al solito, lo volessi tu.»

	D’istinto, dopo averli posti faccia a faccia, Alberto unì i due ritratti e, premendoli l’uno contro l’altro, sentì un rumore secco: i due medaglioni si erano perfettamente incastrati l’un l’altro ed erano diventati adesso un unico ciondolo, avente i due ritratti celati al suo interno mentre, esternamente, uno dei dorsi era completamente dorato e l’altro invece completamente nero. Guardando il dorso nero si notava, tutt’intorno ad esso, sporgere il bordo dorato dell’altro dorso, evidentemente un po’ più grande.

	«Guarda, è l’eclisse che abbiamo appena visto, con la sua corona!» disse Alberto mostrando il ciondolo alla sorella.

	«È vero, è proprio lei! Non ci sono dubbi, è l’eclisse! Ma cosa sta a significare questa coincidenza?»

	«Non lo so, Titta, ma tutto questo non può essere successo per caso, proprio in questo momento, proprio mentre ci ritroviamo dopo oltre trent’anni durante i quali l’uno è sempre stato convinto che l’altra fosse morta e viceversa e, in più, mentre sta accadendo il rarissimo avvenimento che gli stessi medaglioni uniti insieme riproducono. Qualcosa deve significare senz’altro. Perché proprio noi due portavamo al collo questi due ciondoli?» Alberto, come suo solito, iniziò a riempirsi di domande per trovare una risposta che potesse in qualche modo dare un senso a quella stranezza, poi, tornando col pensiero alla sorella ritrovata disse: «Ma adesso non voglio pensarci, sono troppo felice e tu devi darmi troppe spiegazioni».

	«Io ti dovrei delle spiegazioni? Ma senti chi parla!» le rispose piccata la sorella. «E tu allora? Ma ti rendi conto di come mi hai fatto passare questi ultimi trent’anni, maledetto testone?»

	Alberto scrollò la testa e mettendo un braccio intorno alle spalle della sorella la invitò a scendere per raggiungere gli altri.

	“È sempre la stessa!” pensò. “Trent’anni, un marito e due figli non sono bastati a cambiarla.”


36 – Il passato che ritorna

	 

	 

	 

	«Devo confessarvi che, quando vi ho visto l’uno nelle braccia dell’altra, ho pensato male» disse serio Corrado, «pur non riuscendo a capacitarmi di come fosse potuto nascere qualcosa tra di voi tanto in fretta. Lisa non ha mai voluto parlarmi della sua famiglia, alle mie richieste rispondeva sempre che non voleva ricordare, si chiudeva a riccio in sé stessa e allo stesso convento di San Matteo nessuno pareva saperne niente. Ma là forse non avevano voluto far trapelare nulla fin dall’inizio per evitare in qualsiasi modo che Staccio Feduso potesse venire a conoscenza, anche a distanza di decenni, che la ragazzina che era convinto di aver ucciso fosse invece viva e là rifugiata. Quando si ha a che fare con un pazzo non si sa mai.»

	Erano tutti seduti attorno al grande tavolo all’aperto, di fronte all’uscio della casa di Leda, dove avevano pranzato e tutti erano curiosissimi di sapere come fosse potuto accadere un avvenimento del genere e, per di più, durante un momento tanto raro.

	«Monaco Alberto, amico mio!» esordì Ugolino, andando, come suo solito, per le spicce. «Oltre all’immensa soddisfazione che tutti noi abbiamo appena avuto, ovvero quella di potervi, alfine, chiamare con un nome da cristiano, volete iniziare voi a darci una spiegazione? Come mai non siete finito in quel rogo?»

	«Sì certo, visto che debbo una spiegazione a mia sorella non vedo motivo per il quale non dobbiate conoscerla anche tutti voi, anche se il ricordo di quella tremenda notte continua a farmi male pur se a trent’anni di distanza. Era ormai calata la sera e stavo aiutando nonno Guido a sistemare il gregge, quando ci accorgemmo che, come spesso succedeva, la Nerina era assente. Allora lui mi disse di andare a prenderla, visto che ormai sapevo quali erano i posti che essa preferiva, e io obbedii. Scesi verso il torrente e riuscii a trovarla soltanto dopo un certo tempo. Mi accingevo così a riportarla all’ovile quando vidi sopra di me, sul limitare della china, il bagliore del fuoco. Corsi a perdifiato, risalendo faticosamente, senza seguire i tornanti del sentiero, e quando arrivai a scorgere la casa essa era già un immenso rogo. Intorno ad esso, c’erano soltanto gli animali che fuggivano in ogni direzione cercando scampo e quei banditi che saltavano, urlavano e ridevano. Vidi anche Giustino e capii tutto.

	Preso dalla rabbia, caricai la mia fionda con una grossa pietra e gliela scagliai contro, mirando alla testa. L’avrei certamente colpito ed ucciso, se, proprio in quell’istante, uno dei suoi tagliagole non gli fosse passato davanti, prendendosi il sasso a lui destinato. Cercai di ricaricare, ma non riuscii ad effettuare un secondo lancio, sentii un dolore lancinante al petto e poi non ricordo più nulla. Venni poi a sapere che, il mattino seguente, mi trovarono dei carrettieri su un piccolo arenile del fiume Auser, poco più a valle del ponte per Bacciano, un luogo dove si portano in genere le bestie ad abbeverare. Stavo in mezzo ad un mucchio di sterpaglie con un mozzicone di dardo di balestra conficcato nel petto e un sacchetto, contenente trenta monetine, ficcato in bocca. Scoprii poi che, dopo che uno dei suoi mi ebbe colpito, Giustino mi infilò quelle trenta monete in bocca per darmi del Giuda traditore e che poi, credendomi ormai spacciato, mi fece rotolare giù per il pendio per farmi finire nel torrente. Fortunatamente il dardo non aveva centrato il mio cuore, non so, probabilmente fu deviato dal medaglione che mi aveva regalato Martina quando ci eravamo salutati e che tenevo nascosto, per paura che Titta potesse prendermelo, nella piccola sacca che sempre portavo appesa al collo, sotto il camicione, e quelle sterpaglie su cui sono stato trovato potrebbero avermi tenuto a galla, impedendo che annegassi.

	I carrettieri che mi soccorsero mi diedero le prime cure e, andando essi verso Pistoia, mi lasciarono poi all’Ospitale di Altopascio dove i frati si presero cura di me e mi crebbero.

	Ecco, fu così che me la cavai.

	Tornai al Poggio, per la prima volta dopo otto anni, da cavaliere del Tau e vidi quel che restava della mia casa. I suoi miseri resti erano rimasti come allora, per volere dei signori di Careggine e tutti erano convinti che la mia famiglia, io compreso, fosse bruciata là dentro, durante quella tremenda notte. Fu dinanzi alla croce che recava incisi il mio nome e quelli dei miei famigliari che promisi a loro e a me stesso che Giustino avrebbe pagato, ma non ho mai cercato vendetta, ho sempre voluto soltanto ed esclusivamente giustizia.»

	«Ma perché Giustino ti credeva un traditore?» chiese a quel punto Titta.

	E Alberto raccontò tutta la vicenda, iniziando dal giorno in cui vide il figlio del mugnaio dal Picco della Strega.

	«E voi invece madonna Lisa, o Titta, come preferite essere chiamata» chiese Ildebrandino, letteralmente affascinato da quanto stava succedendo, quando Alberto ebbe terminato il suo racconto, «come siete scampata?»

	«Per merito della povera mamma» disse Titta. «Stavo dalla parte della casa opposta a quella in cui stavano le stalle e quindi anche mio nonno e mio fratello, quando essa mi chiese se avessi portato al presbitero Bonanno le solite uova ed il formaggio per la sua cena.»

	«È vero!» esclamò Alberto, che, conoscendo la sorella, evidentemente aveva già intuito il seguito. «Ricordo benissimo che, mentre stavo uscendo dal retro della casa, la mamma te lo chiese. E tu, naturalmente, non lo avevi ancora fatto, vero? Accidenti, sorellina mia, da oggi in poi benedirò sempre la tua negligenza!»

	«No!» protestò col suo solito tono altezzoso Titta. «Non c’ero ancora andata dal presbitero, ma non per negligenza come dici tu, intelligentone, ma perché, contrariamente a te, avevo sempre molto da fare. Comunque la mamma mi ci mandò subito e fu così che mi salvò la vita. Vidi tutto da lontano, urlando disperata, mentre il presbitero Bonanno mi impediva di correre verso quell’orribile rogo. Io, fino ad un attimo fa, mi sono sempre chiesta il perché di quell’atto scellerato di Giustino, anche se il successivo comportamento del presbitero Bonanno, che andrò subito a raccontarvi, mi fece sempre pensare, in seguito, che lui conoscesse tutta la verità. Egli infatti, quella notte, non perse tempo e approfittò dell’oscurità per portarmi al fiume. Lì, mi fece salire su un barcone e ci allontanammo subito il più possibile, seguendo la corrente. Un presbitero di Castro Novo ci ospitò e ci dette un mulo. Il povero Bonanno mi ci mise sopra e raggiungemmo, io sul suo dorso e lui a piedi, il convento di San Matteo a Pisa, dopo diversi giorni, mangiando e dormendo nelle chiese che trovavamo lungo il percorso. Fui così lasciata in quel Convento, dove crebbi e dove, in seguito, conobbi Corrado, mentre il presbitero tornò indietro a dorso di mulo. Ora so che tutta quella fretta del buon Bonanno fu dettata dal fatto che egli temeva che Giustino potesse venire a sapere che io mi ero salvata e che, quindi, potesse tornare a cercarmi per completare la sua vendetta ed ho anche la certezza che lui fosse al corrente di tutto, anche se non diede mai neanche una risposta a tutti i miei disperati perché durante quella fuga. Da quel giorno, comunque, non lo vidi mai più, quel brav’uomo.»

	«Probabilmente il presbitero seppe della cosa dal nonno, in confessione. Egli poteva salvarti la vita ma non poteva rispondere alle tue domande» disse Alberto.

	«Comunque è tutto chiaro. Quella sera eravate fuori casa ambedue senza che l’uno sapesse che ci fosse anche l’altra e viceversa. Ma perché il presbitero scelse proprio Pisa e quel convento?» chiese Ildebrandino.

	«Perché era lo stesso luogo dove si era rifugiata Martina» spiegò Titta. «Il presbitero pensò, e a ragione, che tutto sarebbe stato più facile per me, e anche per lei, se fossimo state insieme.»

	«Ma allora hai ritrovato Martina!» esclamò Alberto. «E come sta? Dov’è adesso? Si è poi sposata?»

	«Martina sta bene» lo rassicurò la sorella. «Ci vediamo ogni settimana, lei è l’attuale madre badessa di San Matteo.»

	«O Signore!» commentò il fratello. «Non ha più voluto saperne di sposarsi dopo la morte di Gerardo!»

	«Infatti così è stato» continuò la sorella. «Sai, ha perso anche il padre, Bartolomeo, il mercante. Lo ricordi vero? Tempo fa anche lui fu ucciso dai banditi, proprio qui in Garfagnana, presso una locanda, mentre stava rientrando a Pisa.»

	«Sì, seppi, a suo tempo, di quel fatto» glissò il Monaco, nello stesso momento in cui Corrado lanciava un’occhiata a Torre imitando con la propria mano sinistra, quella del Cornato.

	«In convento, naturalmente, nessuno mi chiamò più Titta, il nomignolo datomi da mio fratello e con il quale ero sempre stata chiamata in famiglia da bambina, ma anche il mio vero nome, Elisabetta, fu considerato da tutti troppo lungo e, da me medesima, troppo impegnativo, quindi Martina pensò bene di accorciarlo in Lisa. Lo sai anche tu, Alberto, che Elisabetta non mi è mai piaciuto.»

	«Sì, è vero, non ti è mai piaciuto, e neanche a me, se devo essere sincero» confermò Alberto pensoso, che poi aggiunse: «Adesso mi spiego perché, pur non avendolo conosciuto intimamente, mi sentivo tanto legato a Filippo, era mio nipote, c’era un vincolo di sangue tra noi».

	«Spero che adesso Lisa possa finalmente raccontare a me e ad Andrea tutto della sua famiglia» intervenne Corrado. «Per quanto riguarda invece voi due, evidentemente il legame che vi unisce è talmente forte che neanche il fatto di reputarvi morti l’un l’altro è stato in grado di spezzarlo.»

	«È il legame che c’è da sempre tra i gemelli» concordò Lisa. «E forse c’entra anche il cielo, che ha voluto in qualche modo alleviare il mio immenso dolore per la perdita di un figlio facendomi ritrovare un fratello che ero certa di non avere più. Ma ora parlami di te, Alberto, mi hanno detto che hai partecipato alla Crociata.»

	«Sì» le rispose il fratello, «ed è stata un’esperienza che per nessuna ragione al mondo ripeterei. Ho visto cose davvero inenarrabili, credimi. È un periodo della mia vita di cui, parimenti alla sera del rogo, evito di parlare, eccezion fatta per il mio incontro con frate Francesco e per quello con l’uomo che a Damietta mi salvò la vita.»

	«Ma va?» Corrado finse di cadere dalle nuvole. «Quindi esiste anche qualcuno che ha salvato la vostra di vita. Mi piacerebbe davvero tanto conoscerlo quel signore!»

	«Ma io non ho alcun problema a farvi sapere chi egli sia, anche se voi lo conoscete già messer Corrado, lo conoscete tutti quanti» disse il Monaco.

	Tutti si guardarono, con espressione interrogativa, l’un l’altro negli occhi, poi tutti quegli stessi occhi si spostarono e si puntarono su Torre, che, contrariamente al resto dei presenti, se ne stava, in quel momento, ritto in piedi, appoggiato allo stipite della porta di casa ad ascoltare, molto interessato anch’egli, quei racconti.

	«Torre?» esplose Corrado. «Ma che stupido! Come ho fatto a non arrivarci prima!»

	«Prima? Prima quando?» chiese Alberto con aria seria.

	«Prima… prima…» rispose imbarazzato Corrado che, evidentemente, non voleva far sapere al Monaco che Torre gli aveva raccontato parte della sua vita. «Prima, poco fa, prima di dire che ci sarebbe piaciuto conoscerlo.»

	«Ah, ecco» sorrise il Monaco, scambiando un’occhiata d’intesa veloce con Torre che subito sorrise. «Per un momento ho avuto l’impressione che voi foste, chissà come, già a conoscenza del fatto.»

	«Ma no, figuriamoci!» cercò di finirla lì Corrado. «E come avrei potuto?»

	«Allora vi ringrazio di cuore, messer Torre, per avermi consentito di riabbracciare mio fratello» intervenne Lisa, togliendo il marito dall’imbarazzo.

	«Ma via Titta» le disse a quel punto Alberto, «perché ti ostini ancora a chiamarlo Torre, come lo chiamavamo soltanto noi Crociati, ovvero con il nome della sua casata? Non mi dire che non lo hai ancora riconosciuto.»

	Un ulteriore scambio di sguardi interrogativi corse tra gli astanti, evidentemente le sorprese non erano ancora finite.

	Lisa fissò con più attenzione il volto di Torre, provò a ringiovanirlo, ad immaginarlo senza la folta barba.

	«O mio Dio!» esclamò poi illuminandosi in volto. «Gavarro! Voi siete Gavarro, il fratello di Gerardo!»

	«Gavarro?» A quel nome Ildebrandino era scattato in piedi a sua volta, con espressione incredula. «Gavarro dei Torre. Tu sei dunque il nipote di Paolo, colui che fu il primo comandante del castello del Poggio! Sapessi quanto ti abbiamo cercato e quanto abbiamo sperato che tu tornassi.»

	«Mi spiace di non aver potuto farmi riconoscere prima, signore» disse a quel punto Torre, «ma Alberto ed io ci eravamo ripromessi di portare a termine un compito ed era assolutamente indispensabile non far sapere in giro chi fossimo effettivamente.»

	«Ti sei fatto chiamare con il nome della tua casata, i Torre» disse Ildebrandino.

	«In verità, non sono stato io, signore, a farmi chiamare in quel modo, era un’usanza di molti crociati della nostra terra, che, spesso e volentieri si chiamavano tra di loro con il nome delle loro casate, probabilmente per fare in modo che tutti conoscessero le loro nobili origini» rispose l’amico del Monaco. «D’altra parte mi ci ero abituato, perfino Alberto mi chiamava in quel modo.»

	«Gavarro, in effetti, è un Monaco anche lui» riprese Alberto. «Nelle nostre azioni contro i banditi eravamo sempre in due, soltanto che facevamo in modo di apparire uno alla volta, mai insieme. Soltanto raramente, quando proprio era necessario, agivamo contemporaneamente in luoghi diversi. Nella quotidianità della vita e quando eravamo insieme, l’unico Monaco ero io, lui agiva coprendomi le spalle.»

	«Beh, su questo avevamo visto giusto, vero messer Corrado?» disse Ildebrandino.

	«Vero, signore» confermò Corrado. «Ma soltanto su questo, accidenti!»

	A quel punto, con gli occhi ancora pieni lacrime, si fece avanti Leda, che fino a quel momento era rimasta in disparte e in silenzio. Sorreggeva il padre, a cui mancava la gamba destra. Egli procedeva anche aiutandosi con un robusto bastone di castagno. Alberto si alzò per aiutarlo e lo fece sedere davanti alla sorella.

	«È il padre di Leda» disse. «In questi anni ha aiutato molto sia me che Torre. Senza il suo aiuto e di quello della figlia qui presente, non so se oggi avremmo potuto essere qui. Si spezzò la gamba lottando con un bandito di Staccio che egli riconobbe dopo averlo incontrato per caso, una sera, lungo la strada per Valli. Durante quella lotta, entrambi finirono in un dirupo. Lui riuscì ad uccidere comunque il bandito ma, nella caduta, si ruppe la gamba. Trascinando il proprio corpo, faticosamente e dolorosamente, per tutta la notte, riuscì ad arrivare, stremato, presso un pascolo dove sapeva esserci un pastore. I cani lo fiutarono e diedero modo al pastore di soccorrerlo e di condurlo, a dorso di mulo, quella mattina stessa, fin dal cerusico. Purtroppo, la gamba era spezzata in più punti e la sua ferita, come è successo anche per Filippo, si era nel frattempo infettata, per cui il cerusico di Minucciano dovette amputargliela per evitare che l’infezione si propagasse, quello che, invece e purtroppo, non è stato possibile fare con Filippo.» Poi, rivolgendosi alla sorella: «Anche per questo Leda volle portare qui tuo figlio. Lei sapeva che la ferita alla gamba era pericolosa e sperava che per lui si potesse almeno ripetere quanto era successo a suo padre e salvargli la vita».

	«Ringrazio tanto anche voi, signore. Non so per quale motivo voi abbiate messo in pericolo la vostra vita e quella di vostra figlia decidendo di aiutare mio fratello, ma sappiate che ve ne sarò grata finché vivrò» disse Lisa prendendo il padre di Leda per la mano.

	«Il motivo è molto semplice» le rispose l’uomo, «ho ricambiato soltanto in piccola parte quello che la vostra famiglia ha sempre fatto per la mia, Titta.»

	Lisa restò interdetta e rivolse uno sguardo interrogativo al fratello.

	«È Carlo, Titta» le disse Alberto «Carlo, il figlio del nostro Giovanni.»

	Lisa si gettò tra le braccia dell’uomo, riprendendo a piangere a dirotto.

	«Mio Dio, Carlo, il nostro compagno di giochi!» disse tra i singhiozzi. «È incredibile quello che sta succedendo oggi, tutta la mia vita passata, che finora ho voluto tenere nascosta nel più profondo del mio cuore, sta tornando presente. Non riesco a crederci, io… io mi ero convinta che essa non esistesse più, che se ne fosse andata con il fumo di quel rogo e invece, invece tutti voi c’eravate ancora, continuavate a vivere come ho continuato a vivere io, soltanto adesso me ne rendo conto. Io, quella vita passata, l’avevo cancellata completamente dalla mia mente, e, insieme a lei avevo cancellato anche voi, voi che ne facevate parte, per non dare più modo a quella maledetta sera di tormentarmi ancora. E voi adesso siete ancora qui, tutti quanti, Alberto, Gavarro, Carlo, e mi chiamate ancora Titta, come allora, e adesso tutti tornerete di nuovo a far parte della mia vita, come un tempo, non più come richiami di un ricordo capace soltanto di farmi soffrire terribilmente, ma come persone reali che mi rendono, invece, immensamente felice.»

	«Io invece non ti ho mai dimenticata, Titta» disse Carlo, «né mi sono mai dimenticato di Alberto, tu sai quanto io gli fossi affezionato. Che emozione, quel giorno in cui mi è ricomparso davanti! Quando si fece riconoscere per poco non mi si fermò il cuore. Io, quella tragica notte ho visto tutto, ero sull’uscio della porta di casa quando vidi Alberto incamminarsi per andare a cercare la Nerina. Lui negli ultimi tempi era strano, era sempre pensieroso e io volevo sapere cos’era che lo tormentava. Lo seguii fin dove iniziava la china, poi decisi di aspettare lì il suo rientro per parlargli. Ma arrivarono prima i banditi e allora io mi nascosi dentro un cespuglio. Da lì ho assistito, piangente, disperato ed impotente, a tutte quelle orribili scene. Ho visto il rogo, ho visto Alberto cercare di colpire Giustino usando la propria fionda, così come ho visto uno dei banditi colpire tuo fratello con la balestra e poi… mio Dio, che orrore! Ho visto Alberto che cadeva con il dardo conficcato nel petto, ho sentito Giustino che gli diceva quelle orribili parole e ho visto che lo spingeva con il piede per farlo rotolare giù per la china, fin dentro il torrente. Ancora oggi ci sono delle notti in cui quelle scene le rivivo nei miei sogni, ancor oggi! Ritrovarmi di fronte ad Alberto, per me è stato come assistere a un miracolo, come, d’altronde mi sembra un miracolo avere te qui, adesso, davanti ai miei occhi. Per me, come per chiunque altro, voi eravate tutti morti, la vostra famiglia non esisteva più. Di diverso dagli altri sapevo soltanto che tra i resti bruciati della vostra casa non c’era il corpo di Alberto, quello era stato inghiottito dal fiume, ma di questo non dissi mai niente a nessuno. Che differenza avrebbe fatto? E non dissi niente neanche del resto a cui avevo assistito, anch’io, come te, avrei fatto qualsiasi cosa per non ricordare e parlarne avrebbe significato ricordare. Dopo la notte del rogo, mio padre radunò la famiglia e lasciammo tutti il Poggio, non aveva più senso restare là senza di voi. Insieme alla famiglia, radunò anche le vostre pecore e tutte le altre bestie che si erano salvate e di cui i signori di Careggine ci avevano nominato eredi e, con loro, tornammo qui, alla casa di mio nonno, a fare i pastori e i contadini. Poi, nel tempo, uno dopo l’altro persi entrambi i miei genitori e mia moglie e mi rimase soltanto lei, Leda, mia figlia. Non so proprio come avrei fatto se non ci fosse stata lei, o anche soltanto se avessi avuto una figlia diversa da lei, dopo l’incidente.»

	«Quando Gavarro ed io tornammo dalla Crociata per metterci alla caccia di Giustino» intervenne allora Alberto, «iniziammo ad organizzarci. Ci servivano basi d’appoggio e persone fidate, così mi ricordai che Giovanni aveva la casa dei suoi genitori da queste parti e sono venuto a cercarlo, volevo iniziare proprio da lui. Ho trovato invece Carlo e Leda e con il loro aiuto abbiamo portato dalla nostra parte un buon numero di persone fidatissime alle quali siamo potuti ricorrere per avere notizie, per essere informati e per avere rifugi ed ospitalità un po’ dappertutto. Un piccolo esercito invisibile che ci ha permesso, con il tempo, di far fallire molti assalti di Giustino e, infine, di scovarlo, come tutti ormai ben sapete. Ah, Titta, per completare il quadro, c’è da aggiungere che il bandito che durante la notte del rogo Carlo vide colpirmi con la balestra era Fadrique, l’aiutante di Berenguela, a quel tempo braccio destro di Giustino, e Fadrique fu lo stesso bandito che lui riconobbe ed uccise nell’occasione in cui perse la gamba. Carlo quella gamba la perse per vendicare me, una ragione in più, da parte mia, per essergli eternamente grato.»

	«Beh» disse Ildebrandino, «è davvero una storia incredibile. Bisogna dire che voi e Gavarro siete stati molto, molto bravi a tessere questa rete, considerato che, oltre ai banditi, non ne sono venuti a conoscenza neanche i miei informatori.»

	«Non prendetevela troppo, signore» gli rispose sorridendo Alberto, «in compenso i nostri informatori, conoscevano perfettamente tutto quello che voi contavate di fare. Naturalmente tutto ciò serviva soltanto ad evitare di capitarvi casualmente fra i piedi, insomma a non intralciare le vostre operazioni, solo ed esclusivamente per quello, non per altro.»

	«Già, immagino!» Ildebrandino ricambiò il sorriso. «Ora che so con chi ho a che fare posso anche fingere di credervi. Un’ultima domanda, messer Alberto, una curiosità che mi ha sempre assillato. Mi volete spiegare, di grazia, di cosa siete vissuto in tutti questi anni? E, adesso che conosco tutti i particolari, immagino anche che questi vostri collaboratori, a cui avete testé accennato, in qualche maniera li abbiate ricompensati, no? Se ho imparato almeno un poco a conoscervi, non mi sembrate davvero il tipo che riceve senza nulla dare.»

	Il Monaco indugiò soltanto un attimo per rivolgere una fugace occhiata alla sorella, poi sorrise.

	«È una lunga storia, signore, ma vi prometto che un giorno ve la racconterò, in tutti i suoi particolari, potete esserne certo, a meno che il vostro agnato, conte Ugolino non voglia farlo personalmente, lui prima di me. Per adesso vi dirò che essa parla di una presunta lamia, di una nave proveniente dalla Spagna, di un ammutinamento, di due morti sepolti insieme alle loro bare su un’isola non molto distante da qui e anche di un favore fatto a suo tempo al visconte Ugolino in persona, e da lui ampiamente ricambiato mettendo a mia disposizione una delle sue cocche per qualche giorno.»

	«Il tesoro di Berenguela!» esclamò Lisa. «Il tesoro degli ammutinati! Quel racconto del nonno che io ero convinta fosse una favola, una delle sue tante storie. Esisteva davvero allora!»

	«Te lo dissi che tu non riuscivi a distinguere le storielle del nonno dai suoi racconti veri, ricordi? Dicesti che pareva una favola ed il tono con il quale il nonno la raccontò era effettivamente quello di una favola, ma se tale essa era veramente, perché non avrebbe dovuto esserci il tesoro, sempre presente in favole del genere? Eppure sarebbe stato semplicissimo infilarcelo dentro. Ci ripensai su, chissà perché non mi convincevano il fatto dei cassoni messi nelle fosse a copertura dei corpi e, soprattutto, il particolare della mezzaluna incisa sulla roccia. Per quale motivo Berenguela aveva raccontato al nonno quei particolari, apparentemente di nessuna importanza? Che senso aveva? In seguito, alla crociata, ebbi poi la conferma che i Saraceni venivano sempre sepolti avvolti soltanto in un lenzuolo e nient’altro, e allora ebbi la quasi certezza che quei particolari intendevano essere degli indizi, che, probabilmente, quelle casse non erano servite a trasportare sull’isola soltanto due corpi senza vita, come tutti avevano creduto, che forse esse nascondevano un doppiofondo o qualcosa del genere e che quella mezzaluna incisa sulla roccia non era altro che un’indicazione di un luogo che qualcuno avrebbe dovuto trovare. Quella donna, che tu credevi una lamia, raccontando al nonno quei particolari, ha inteso dare un suggerimento all’unica persona alla quale doveva riconoscenza e, di conseguenza, anche a noi, la sua famiglia. Se quel suggerimento il nonno lo avesse capito, avrebbe potuto trarne giovamento, e il nonno lo capì o, perlomeno, gli sorse il dubbio che quel tesoro proprio tutta un’invenzione avrebbe potuto non essere e, conoscendomi, trovò il modo di trasmettere quel dubbio anche a me. Lui ormai era vecchio e mai e poi mai avrebbe avuto la possibilità di poter sincerarsi di quella sua supposizione. Poi, comunque, ti racconterò tutti i dettagli» le disse, sorridendo il fratello. «Abbiamo così tante cose da dirci e ci sarà tempo anche per questa.»

	Era arrivato il momento dei rientri e, approfittando del fatto che quel gruppo di persone, lì riunitosi in quel terzo giorno di giugno, impensabile mistura di tristi, lieti, straordinari e misteriosi eventi si stava sciogliendo per salutarsi, Lisa si avvicinò al fratello, prendendolo sottobraccio

	«Tu verrai a Pisa insieme a me, a Corrado e ad Andrea» gli disse con tono che non ammetteva repliche. «Come hai testé detto tu stesso, abbiamo troppe cose da dirci noi due. E a Pisa resterai anche in seguito, non voglio più separarmi da te, hai capito bene?»

	Alberto, preso alla sprovvista. non rispose, ma, in cuor suo, già temeva come sarebbe andata a finire, sarebbe stata la solita storia anche questa volta?

	«Non volendo, messer Alberto, ho udito quanto dettovi or ora da vostra sorella» la voce di Guglielmo lo distolse da quel pensiero, «e sono molto lieto che voi abbiate deciso di assecondare il suo desiderio di stabilirvi a Pisa. Sapete, al podestà, a questo punto, servirà un nuovo capitano, un nuovo responsabile della sicurezza.»

	Alberto guardò il finto tontolone che, una volta pronunciate quelle parole, si era allontanato soddisfatto e gongolante e alzò gli occhi al cielo.

	“Ma chi gliel’ha detto a questo che accetterò la proposta di mia sorella?” pensò contrariato.

	Due versi acuti gli arrivarono dall’alto, come a volergli ricordare qualcosa. Sopra di lui due grossi falchi volteggiavano disegnando larghi cerchi nell’azzurro del cielo

	«Tranquilli» disse serio rivolto a loro, «tranquilli, nel caso, vi porto tutti con me. Corrado ha ben due tenute di caccia.»

	 

	Filippo era stato sepolto poco distante da quella casa, sulle pendici della montagna più alta delle Apuane.

	Sulla sua tomba fu posta una croce in legno recante il suo nome, Filippo di Parodi, che col tempo marcì e scomparve. Ma da quelle parti nessuno aveva mai conosciuto il suo vero nome, per tutti lui era soltanto il Pisanino e nei racconti che la gente si tramandò ricordando le efferatezze della banda di Staccio, la sua fine e, insieme, la triste vicenda del ragazzo, egli figurò sempre con quell’appellativo e quell’alta montagna, ai piedi della quale egli riposava, ad esso rimase per sempre associata.

	E ancora su quella stessa tomba, dal momento in cui accolse il corpo del suo giovane amato fino a quando il suo cuore cessò di battere, non vi fu giorno in cui Leda non andò a versare lacrime.

	Durante tutto quel tempo, quasi ad abbracciare il detto benedettino Ora et labora, per rendere sempre più ameno il luogo dove riposava Filippo, ella recintò il grande terreno intorno alla tomba con uno splendido muro a secco, costruito con le candide pietre di quel posto e, al suo interno, si diede con immenso amore a coltivare fiori, piante medicinali e piante da frutto, in modo sì mirabile e in quantità tale che quel posto arrivò ben presto ad essere paragonato ai migliori Horti conclusi dei monaci benedettini e, considerato che Leda era rimasta l’unica donna e l’unica persona che abitava quella valle, dai viandanti e dai pellegrini che per quel luogo transitavano e che lì si fermavano ad ammirarlo, esso fu detto l’Hortus dominae, l’Orto della Signora, e tale restò nella memoria.

	 


37 – L’epilogo

	 

	 

	 

	Ildebrandino aveva deciso che la pena per Staccio Feduso, per gli omicidi da lui compiuti, sarebbe stata la morte per decapitazione ma che, prima che tale sentenza venisse eseguita, poiché oltre che omicida era stato pure un ladro, decise anche che egli sarebbe dovuto sottostare alla gogna nella piazza antistante la chiesa, esposto al ludibrio della popolazione per tre giorni, dall’alba al tramonto.

	E per tre giorni così fu.

	Il bandito, già provato dalle sevizie di cui era stato oggetto in cella, dovette soggiacere alle manifestazioni di scherno e di umiliazione da parte di tutte le genti dei dintorni, che non vollero in nessun modo perdere l’occasione di mostrare il loro disprezzo, ciascuno a modo suo, verso colui che si era reso responsabile di delitti tanto efferati e che aveva seminato terrore per così tanto tempo in tutta la loro terra.

	Prima di essere portato in piazza, appena uscito dalla cella in cui era stato rinchiuso, due guardie lo bloccarono.

	«C’è una visita per te» gli disse una di quelle.

	Staccio sollevò la testa e si ritrovò davanti agli occhi la sagoma nera e incappucciata del Monaco.

	«Sei stato tu, maledetto!» gli urlò addosso. «È tutta opera tua, dunque! Dimmi almeno chi mi ha tradito, tu non potevi sapere dove avevo deciso di rifugiarmi, a meno che tu sia davvero un demonio, come molti dicono e credono, perché solo un demonio altrimenti poteva sapere.»

	Il Monaco, sempre tenendo la testa bassa, gli si avvicinò ancora.

	«No, Giustino, nessuno ti ha tradito, l’ho saputo da solo, perché io vengo dall’inferno. Mi ci avevi mandato proprio tu, ricordi? Mi dicesti di raggiungere all’inferno la mia famiglia spingendomi con il piede giù per la china e facendomi rotolare fin dentro il torrente con un dardo conficcato nel petto, dopo avermi sputato addosso dandomi del Giuda. Avevo soltanto otto anni, allora. Hai fatto fare una fine orribile alla mia famiglia innocente quanto me, e per questo sono tornato a cercarti. Non ero io quello che volevano i demoni laggiù, io non avevo i requisiti necessari per restare in quel posto, essi volevano te e così mi hanno respinto, mi hanno rimandato indietro perché potessi cercarti, trovarti e spedire te da loro. E così è stato, ora toccherà a te andare là a sentire quant’è tremendo essere avvolti dalle fiamme. Riprenditi i tuoi trenta denari, non mi sono mai appartenuti visto che non ti ho mai tradito. Essi ti serviranno per pagare Caronte.»

	E così dicendo tirò fuori da sotto il nero mantello il sacchetto contenente le monetine e lo mise al collo del bandito.

	«Alberto? Tu… tu… tu sei Alberto? No, no, non è vero, non è possibile, tu sei morto, morto! Ti ho visto io che eri morto, non puoi essere tu… oppure sì… ma allora è proprio vero, tu sei un demonio, sei un demonio!»

	Le urla si levarono altissime e risuonarono nelle segrete del castello.

	«È un demonio fuggito dall’inferno! Il Monaco è un demonio, il Monaco è un demonio!»

	Poi il silenzio.

	Gli infilarono testa e mani nella gogna e lo accompagnarono nella piazza. Continuò, per tutto il tempo che dovette sottostare al pubblico disprezzo, a ripetere, non più gridandola agli altri ma sussurrandola a sé stesso con un filo di voce e con lo sguardo sbarrato, sempre la medesima frase.

	«È un demonio, il Monaco è un demonio.»

	Durante quei tre giorni, i bambini si armarono di grossi rami di rovo, con le loro spine gli procurarono profondi graffi sul volto e sulla nuda schiena, sopra i quali poi le donne provvidero a spargere sale e aceto. I ragazzi più grandicelli lo ricoprirono di insetti di ogni tipo che gli provocarono dolorose punture e insopportabili pruriti a cui egli non poté in alcun modo porre rimedio, e lo bersagliarono di uova marce, lanciate con le mani e con la fionda, mentre gli adulti lo sommersero di sputi e di ogni tipo di sterco e di urine.

	Nonostante la sua sofferenza fosse evidente a tutti, lui non urlò né si lamentò una sola volta. L’unica cosa che uscì dalle sue labbra fu sempre e soltanto quella solita frase detta con un filo di fiato.

	Fu soltanto al tramonto del terzo giorno, quando ormai tutti si erano sfogati ed avevano alfine appagato il loro desiderio di rivalsa, che una vecchia donna si avvicinò al bandito con un secchio d’acqua in mano.

	Usando uno straccio, gli lavò e gli ripulì il volto sfregiato e ricoperto di sangue e da tutti gli altri orrori di cui egli era stato oggetto nei giorni precedenti.

	Ormai spossato, il bandito la ringraziò con un cenno del capo al quale lei ricambiò con una carezza sulla guancia, anch’essa martoriata dalle numerose ferite provocate dalle spine dei rovi.

	Staccio ebbe un lieve moto di dolore.

	«Ti ho fatto male? Scusami bandito» disse la vecchia.

	E allora il bandito, per la prima volta, smise di ripetersi quella frase che lo ossessionava ormai da tre giorni e, per un attimo, il suo sguardo non fu più quello vuoto di un pazzo.

	«Non è colpa tua, vecchia» le rispose con un filo di voce. «Sono talmente ricoperto di ferite che anche una carezza mi provoca dolore, ma, comunque, questo è il mio ultimo giorno di patimento. Ora mi porteranno in cella e domani, quando mi mozzeranno il capo, sarà un attimo, non me ne accorgerò neppure. Io finirò di vivere, ma finirò anche di soffrire e tutti questi dannati non avranno più la soddisfazione di godere delle mie tribolazioni.»

	Un sorriso parve comparire sulle rugose labbra della vecchia.

	«Questo lo dici tu, Giustino. Se essi davvero godono delle tue tribolazioni, per loro il meglio deve ancora arrivare» gli rispose, allontanandosi.

	«Io morirò con un solo colpo di scure, vecchia!» rispose Staccio. Poi, ripensandoci, le urlò dietro con voce tremante e con tutto il fiato che ancora aveva in corpo: «Ma chi sei tu che mi dici queste cose? Chi sei tu che mi chiami con il mio vero nome? Perché mi vuoi dar da intendere che le mie sofferenze ancora non sono finite? Chi sei? Chi sei? Rispondimi!».

	La vecchia allora si fermò e si voltò lentamente verso di lui, fissandolo dritto negli occhi

	«C’è il terrore nelle tue parole, Giustino. Ti sei proclamato da solo imperatore dei banditi, ma quell’orrendo crimine di cui ti sei macchiato, ha fatto di te non un imperatore ma un feduso, da allora per la gente sei stato uno schifoso, un vile capace solo di uccidere in modo orripilante un vecchio, una donna e due fanciulli, tutte persone che, nonostante quello che avevi combinato, non avevano mai smesso di volerti bene. Ricordi cosa ti dissi quando mi portasti via il coniglio, Giustino? Ti promisi che se tu avessi fatto qualcosa di male a quella famiglia ti avrei fatto fare la fine di quel coniglio. E così sarà, ma, contrariamente a quanto successo a quella povera bestiola, tu non morirai così celermente, tu invocherai la mannaia come una liberazione, bandito, e così alla fine sarà, la mannaia calerà sul tuo collo ma soltanto poco prima della fine che ti avrei fatto fare io, essa ti colpirà quando la tua sofferenza avrà ricambiato, pur se soltanto in parte, tutte quelle che tu hai causato agli altri. Addio, fallito imperatore di banditi, addio, acclamato feduso, per tutti quelli che banditi non sono.»

	«No, non può essere! Tu, sei ancora tu, dannata lamia, che vuoi farmi ancora, maledetta, che vuoi farmi? Rispondimi, che vuoi farmi?»

	Ma Giustino di risposte non ne ottenne altre, la vecchia uscì dalla porta del paese e sparì dalla sua vista.

	L’atroce sofferenza del bandito iniziò poco dopo, nella cella in cui avrebbe dovuto riposare per l’ultima volta e le sue urla, altissime, risuonarono in tutta Careggine per l’intera durata della notte.

	Essa terminò soltanto al sorgere del sole, tra una ciocca di quercia e l’affilata lama di una scure, insieme alla sua vita, nello stesso momento in cui un uomo arrivava a cavallo al Poggio e si fermava davanti agli antichi resti di una casa bruciata e ad una grande croce di legno.

	Egli rimase qualche minuto a testa bassa in silenzio, come in raccoglimento, poi si avvicinò alla croce e, con la punta del proprio pugnale, raschiò, cancellandoli, due di quei nomi che essa portava incisi, quindi si diresse verso una vecchia ciocca marcescente, coperta da una lastra di marmo ingiallito dal tempo, smontò di sella, le tolse di dosso quella copertura e rilesse, per un attimo, la parola, ancora ben visibile, incisa su di essa più di trent’anni prima, quindi con la stessa arma che aveva testé usato, incise una ‘R’, dopo la ‘O’ finale di quella scritta e la data di quello stesso giorno, sfilò un’ascia da battaglia dalle cinghie che il cavallo portava sul fianco e la conficcò con forza sulla ciocca stessa.

	«Ho mantenuto fede al mio giuramento, Giustino, questa è la fine che hai appena fatto, colpito ed ucciso dalla lama di una scure su una ciocca d’albero. Da questo momento in poi, non esisti più, sei soltanto passato, un passato che sarà sì ricordato, ma non come voleva ed immaginava quel pazzo che tu eri, esso sarà ricordato soltanto con disprezzo e per disprezzo.»

	Quindi Gavarro dei Torre voltò il cavallo e si diresse verso il castello del Poggio, del quale era appena stato nominato nuovo comandante.

	 

	Quella stessa mattina, uno dei banditi dispersi della banda, passando nei pressi dell’abitazione isolata che stava appoggiata alla rocciosa parete di quello che era conosciuto come il Picco della Strega, vi trovò una vecchia senza vita, seduta sulla panca accanto all’uscio, con la schiena appoggiata alla parete e la bocca atteggiata ad un sorriso soddisfatto.

	Al dito medio della mano destra essa portava uno strano, grande anello.

	Il bandito glielo sfilò, lo mise nella propria tracolla e se ne andò, neppure si accorse del piccolo aculeo forato che sporgeva dalla parte inferiore della sua fascia dorata.

	 


Appendice

	 

	 

	 

	L’attentato ad Enzo di Sardegna (o di Svevia) fu sventato ed egli poté così raggiungere il padre, l’imperatore Federico II, nel luglio di quello stesso anno, il 1239, per affiancarlo nella guerra che questi stava sostenendo in Lombardia. Il Natale di quello stesso anno Federico II fu a Pisa per confermare il legame che lo univa a quella Repubblica.

	Corrado di Parodi riprese la propria vita professionale e familiare, tornando ad essere l’eccellente diplomatico di un tempo.

	Guglielmo continuò a ricoprire le proprie mansioni di aiutante del podestà nel proprio incarico fino all’anno successivo, scadenza del mandato del conte Tegrimo come podestà di Pisa, poi riprese le sue vecchie mansioni al servizio della famiglia Guidi.

	I fratelli Tancredi e Matteo D’Alluccio, rispettivamente alias Rolando e Domenico, furono giustiziati dopo aver confessato la congiura ai danni di Enzo di Svevia, pur senza rivelare mai il nome del loro mandante, anche se, in verità, esso apparve chiaro a tutti.

	Manfredo fu condannato a dieci anni di prigionia. Qualcuno disse che non avrebbe resistito neanche dieci giorni senza una donna. Resistette invece per dieci mesi, poi lo trovarono morto nella cella.

	Di che cosa egli morì nessuno mai lo seppe.

	Sulle rovine della Rocca delle Arpie, che consentirono la cattura di Staccio Feduso e della sua banda, venne successivamente edificata una chiesa intorno alla quale sorse dapprima un villaggio e poi un paese.

	Alberto, il Monaco, rimase soltanto qualche tempo a Pisa, declinando l’offerta di diventare un capitano della repubblica, poi, preso dalla nostalgia per le sue montagne, tornò nei luoghi natii, pur rimanendo costantemente in contatto con la sorella e la famiglia Parodi.

	In omaggio ai servigi resi alla Garfagnana intera e ai suoi signori, gli fu concessa la proprietà di un piccolo fortilizio abbandonato, che sorgeva su di una rocca nei pressi del Poggio, dove, dopo aver sposato una nobildonna di Faucenova, egli risiedette insieme a lei, ai suoi figli e ai suoi falchi, finché visse.

	 

	Per quanto riguarda i medaglioni raffiguranti l’eclisse…
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timprovvisa e assurda violenza giunge a scuotere la tranquilla
vita di una piccola comunita nella valle dell'Auser.

Restera fine a sé stessa oppure ne apportera di ancor i gravi?

Chi si nasconde dietro a complessi intrighi di potere a cavallo tra

la Repubblica di Pisa e la Sardegna dei Giudicati?

E quali sono i fini di quel misterioso individuo incappucciato,

intorno alle cui gesta si ¢ andata formando una sorta di oscuro mito

che preoccupa la nobilta tanto quanto spaventa il popolino?

Nel susseguirsi delle vicende di personaggi creati ad arte che vanno

ad intrecciarsi con quelle di personaggi storici e a fondersi con alcune
leggende locali, viene come a costruirsi una sorta di puzzle

al quale, pero, alla fine manchera sempre un tassello, quello relativo

al mistero che si cela sotto il manto scuro di quell'eclisse che, silenzioso
e inatteso, avvolge lentamente i Lun Montes, le Alpi Apuane.






images/image-1.png





